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Opitmut Hit ejì , gai mmimit Hrgetar , 

Hotac. 



IN PALERMO 
DALLE STAMPE DI ABATE 
Con licenza de' Snperierì • 



M. DCC. xcn. 



» • 

Digitized by Google 



im 



les Pfi^les . tfr ien Princes orti pour Jip; 
ges leur Siede % iy la pofteriié ; c e fi 
a la fidelité de l Hiftoire de les accufer 
fiontncrellc peut les^foudre,. 



Articoli della Parte 1. del TomoV. 



5 



m 






LIBRO L 

t, Egno di Maria. Suo Matrimonio con Martino (fi 

Aragona . La Sicilia ftra^iata da due grandi fa^ 
^lonl . Morte de' due Reali Spoft , 

n. -Regno di Martino II, 

Ul. (Interregno.) Turbolenti ScomprgH in Sicilia, '(‘Co* 
ininciaao ) le yduventure del Caprera . 

IV. Ferdinando di Cajtiglia eletto Re , e fua Morte . ( Pro» 
.feguimento delle Avventure del Caprera . ) 



L / B RO TI. 

1. ‘If L Re Alforifo . Saoi difgufti con Tapa Martino V, 
X Regolamenti intorno ai benefi\} di Sicilia . 

H. Spedizione dtl Re Alfonfo in Cor fica • E’ in figliuolo 
adottato dalla Regina di Tìapóli Oiovanaa li, 

IIL Venuta del Re Alfonfo in Tlapoli . Sue brighe colla 
Regina Giovanna » la quote annulla l' adozione . 

IV. Il Re Alfonfo nel Juo ritorno in Spagna faccheggia 
Marfiglia . 

V. Lo Regina Giovanna foccorfa da'Venovéfi . Morte dello 
Sforza e di Braccio, Decadenza della fortuna di .Alfoo' 
fio in Puglia . Pace col Duca di Afilano . 

VI. Il Pontefice Martino V, , ed il Re Alfonfio fi riconcllianoi 

V'I. Jl Re porta la guerra in Africa . 

WW. Morte del Duca di Angìò e della Regina Giovanna il. 
Ella chiama fiuo Succeffore Renato di Angiò . AJfedio 
■di Gaeta comincialo dal Ae Alfonfio » e fiua prigionia 
per opra de' Genovefi , 



IX. Zf 



. 6 

IX. Il Re Afonjo procacciafi V amici\ia del Duca di Mi- 
lano . 

X. avvenimenti in Napoli . Venuta della Regina Ifabella 
• ( moglie di Renato di Angiò . ) kl Patriarca di Aleffan* 

dria foedito dal Papa in foccorfo di quel Re^no . 

XI. Varie' Digreffionl dopo l' arrivo del Ke Renato in No* 
poli . Quefta Città cade in potere del Rs Alfonfo . 

XII. Papa tugenio rappacificato col Re Alfonfo . 

XIII. Guerre di Alfonfo e del Conte Sforma. Nicolò V- fuc- 
cede a Papa Eugenio . Morte del Duca di Milano . Ofih 
lità de' Fiorentini e de' Veneziani contro ii Re Alfonfo . 
Avvenimenti in Sicilia . Fine di Alfonfo , e fuo elogio . 

LIBRO III, 

I. "O Egno di Giovanni di Caftiglia . 

II. Re^no di Ferdinando IL il Cattolico . 

III. Regno di Carlo di Auftria ( V. Imperadore . ) Gra- 
vij/ìmi difordini in Sicilia . 

IV. Venuta in Sicilia del Gran^Maeftro di Rodi t e de fuoi 
Cavalieri . Dono che lor fa I’ Imperadore dell Ifolo di 
Malta . Varie Narrazioni . Morte del Vicerà Pigna felli • 

V. L’ Imperadore viene in Sicilia . Vice’'egnato di FerdL. 

nando Confaga . , 

yi. Governo del Viceré D. Giovanni de Vega. L Itnpera- 
dore rinunzia la Corona . 

libro IV, 

R Egno di Filippo II. 
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Regno di Maria . Suo Matrimonio ,con Martino. di Aragona J 
.La Sicilia ^ra^iata .da, due : grandi jfa^ioni^. Morte 
.de\ due Reali. ópofi . 

. ■ - ‘ — . . . t- , ■ 

i .j : . .’j» - 
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mi' Q I ogQHno appena edinto il Re Federico a rrce» 

^ nofcere per faa iegittlcna Sovrana la di lui unica Fi» 
‘’gliuola Maria; ni fi fe laotco d’ Invefikura o d’altra pre> 
Hii^nefu dipendenza dalla Romana Corte ; nè dopo lei i Re di 

l^iio i}6}. in Sicilia la ricercarono mai pià , ci alBcura un celebre Icalia» 

»3- ( » 

gena moglie Un pretendente <1 trono inarpettato nemico della Re- 

rìcoin.Dffci » comparve allora in Pietro IV. di lei Avo , il quale 
c del Regno a' fuoi Ambafciaderi prellb il Papa impofia ben tofio avea la< 
ij q"] dimanda del Regno dV Sicilia . (Sì è pur cennata la Jolenne 
f 'd 'ai pfotefta da ejjo fatta dopo il Trattato di fuo genero Fede- 
ConteéL^^i! fìco colla K'cind Giovanna . ) Fondava per avventura egli mv 
■ ctt« , filo tal diritto fulla Rinunzia accordata da Federico il Semplice- 
. temiLà'coró- 3 fua lorella Eleonora, allorché quell’ Ifolai infelice trava> 
r'iill!!’ ^ guerre intefiine » e lepratfar credeafi ad ogni- 
momento- L’ Lnvafione. degli Angioini .. Né U 'Eefiamento 
T ftoipa.(]j Federico IL fembravagn oppofto a si immaginata prete* 
//C/nroir dal- fa ^ (antiche chiaro mofiravaRp. tn quello del Re Putro 
Ardv Gi^r* ^ Mafchi abili- alla fuccejfione ^ ) Che che. ne fia frat- 
te. ' tanto dbHe fue- ragioni-, Gregorio XI. aliai di elio più gitu 
AurPubbi^'i ♦ «ip^jfcgli, ben degna di obbrobrio* apparire la- fua noa> 
«edefi eUa io ciiranza. del diritto delle femine ai trono di bieilia- , fendo a 
miVito'TteU troppo conto » nè lenza, foperchievole ingiuria- poterli ad* 
Tolta col fs durre innanzi a. colui che fenfatamente H vero dal ialfo- 
gindicava . Di niun valore dovea riguardarli poi l’ ultima- 

di Aragon* e volonik dcl Rc Fcdcrico U- Rainald. an. Z377. n, 7. ( a-) 

di Sicilia Co- ' * ' to 

fitrdel Rii**, ^ 

/-ij'Ji. I I ' .III. 

(1) Senza deviar dal noliio proioftiu in narrando fotcu brevità q>ici fatti, die 
lo Straniero Storico Sigi de Uurigny ignota, O' fu di parere di omettere , ac- 
cenneremo quelli dì npotarli per avventura appo i nollri Compatriotti di qual- 
che impoitanza . Or si che dovrei temerò lo (cherzevol. rimproccio altrui fat» 
to da Antonio Lafca nelle Tue Rime 

E gii ptgui II Somma tuo tan tamia 
Tre t guattro vaiti, e peiamttfcamtmn- 
A ogmì fafo lo vai totmemtamio . 
alfa 



Che che ne polfa avvenire > io frattanto come ingolfato a piti cofe dir , che' rP 

■ ra ui uno imifurato cop- 
SlfH vtrum atque Jeetmt 



guardino la Siciliana Storia, e riunendo le Tparte membrjs ui uno imifurato cop- 
po , non rei fcolterò dalla divif» dcl grapde Orazio 



turo , & rogo I & omtmlt im hoc (am- 
(1) Il Vefeovo di Segovia ed Andrea Volaterra furono gli Amb rfeiadoti dal Rea 
Atagpnefie a Gregorio XX. pei- Sioa, ,ia, s. at, e «,id, i;:!}.*. 7. 
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LIBRO I. 



M 4 R 7 W 0 
lì Giatant, Re 
di Skilti pef, ( 
IM, moaticL» ^ 
Afath si Ati 
eoiu nel IJ9I- 
£u figlio di 
JUsrtino Duca 
di Montaibaiio 
c ai Dote del 
Re Pietro IV. 
e A\EìceaercUà 
di ilcUla.ìisf,. 
<iue in Spagna 
l'.al <}74. dn_> 
Jlfarh d: Im- 
euifiglia di Lu- 
{>o Conte di £- 
\ Siici SuritJ, 
ii.t.ii. 

Mhsta , (e- 
f niidoaciii!a_» , 
di Cario Re di 
N.ivarti, c iP 
£1eonÓra In- 
fanta di Cafti- 
glia.tj la JeccK- 
da lucali! del 
Kc AiarHao 
ii (jìovase nei 
14OJ. VeniicLa 
allora da Va» 
icoza in Paler- 
mo colla Onte 
di 100. mila-, 
fiorini. Giulia 
il iurìt.yi par- 
tu(ì ella nei 
1407. un bam. 
binOtche poco 
tempo fu in_> 
v.u, j[.,].r,»4. 



Fl{ll. " 

• FnttWee>na- % 
to in Catania a 
e non iiiPalef- 
niOi come vol- 
le il Razelio a 
j.Otlob. i;;S. 
i. Moli quivi an- 
cor ' bambino 
nei 1400. Noti. *5 
fi l’ciroie dei « 
JHaarclicB l.f. 
e del Salila l, 

IO. 4.67. clie_f 
lo chiamarono 
Putte . l^td. 
Net. Etti jCt . , 1 . 
Jteicò. '^Pj ni, 
/fd.ljpS. 

EUH iaìeteitm 
ìlmi del Re ' 
i Martino f, 

, Uìeiante, nata 
■ da Ajatuzza . 

■n Bbbe ut «ali- 
lo III Barcello- 
na Errico dtu 
>. Gufiilaii) coita e.- 
Dote da fuo 
Aro il Re di 
... )0.miia fiorini. 
Ouolui fìpu- 
dlM ^id Al. 
foufo Peicz de 
Gufman . Su- 
rlt. e. fi. 

Federile di 
Aragona , na- 
to «Ila iiobil 
J3oana&ic.2irr^ 
fia nel 140J 
Gi^dra fu U 
figlio > eh’ egli 
ebbe dallaNi- 
poic dell' Ar- 
Cir.«b feciag^ 
Ja.SulM.jt, 



t A;- 

I40t. 

Marta, 

^ Marta, maA 
in Lentini di 
f aruli tf. a *7. 
M»WO z 4 oa« 
nel Duomo di 
Catania irorafi'ì 
il tuo Sepolcro 
unito a quello 
di Red. U. di 
Tuo Padre 
derico III Sic. 
Pyrr. NaUCat, 
n» ijyS. 

M-rti» il 
..Chmat, mori 
nel }5. anno 
dclPctli fua in 
Cablar! « a(. 
di loglio del 

lyuf'Abbiglio 
del M.irattrl 
fu yil regnar 
qoclb mortcj 
un «nao ori. 
mz.Rer.Ttaì, ^ 
Script. r«. aa. 

F- 48. 

oieieiQiSi, 

Giovanni 1 . ' ; 

Brrico(!n.i 40 d. 
CiotoaBni. il 
»A14. 

Re di Aragona 
PieirolV.i{lf 
Giovanni 1. 
ns>i- 

Uariino mite, 
ehio 1410. 

Re di Puglia. 

Giovanna ]. 

ijlz 

Callo ili. di 
“• Darazzeiìtt 
Ladiilao 1414. 



I ’***• 

J Callo ili. di 1 

1 “• VaraztOTìU 1 #' 

Ladialao 1414, ,| 



V.* ' 

PHniipt Ccm. 
WnporótttU' *' 
J.'i 

GrMorio XI. 

' ntonónel ii7R*’ 
CoainAa 11 ^ 
gran Scl/ma R 
Oecidente. - 
Urbano VI, 

Roma ijSf. 

G l e m ant e VII, il 
in^^^S^oae 

BaiKdetttdCIU . . 

m.i 4 a 4 

Bonifazio TX. -a 
t ilt Roon 1404 '• 
InnnceuzoVU. . 

* I40d. 

Gregorio XQ. J 
dtpoHonelCa»'-. 
tildi f^aivrd^'’ 
Alefl'aiMto V* 
1410. 

Imteradort . 
Cuioiy.iiiU 
vmcesIao>«r. - 
feRe nel 1400* 

. H4berto» Pala. ‘ 
tino del Re- 
no Z4IO. , 
esente la 
• weta. 
Ctovanni ’Pa- , 
teologo ijtf u 
Giovanni Cata 
cazaeno, ni; 
nunzia neiigaf 
ManuclcN&,' 

Re di Franila, 
CarlòVJI Sag- 
gio j}«o. 
tarloVl.l/ Di- 
letta i4z>- 
Re di CaliigUa 
Strieo U.477P. 



Tcm.Vs 
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f0 P A K T B /. 

La piena antorità ritedea nelle mani del Reggente Ar- 
cale di Alagona , che pur tutore egli era di Maria giuda il 
Paterno Tcftamento . Quella PrincipelTa ei fa venire in Ca* 
tania » e ne Habilifce nel Camello la dì lei Reggia; quivi di' 
fatti più che altrove credealì egli ubbidito . Ma ciò fu ap- 
punto il fegno , d’ onde le concorrenze de’ potenti Signori 
cominciarono ; e di mano in mano ognuno di ellì fuor di mì« 
fura contumace divenendo , di qualche Cittù impadronivalì. 
Come trovare un efficace mezzo di rintuzzar cosi Urani di- 
fordini y la perduta tranquillità da fe folo ricondurre 1’ Ala- 
gona , fenzachè fì velgelTe a qualche potenza Hraniera > dan- 
do nn marito alla Reina? Fateli. ( 3 ) 

Galeazzo Vifconti « il quale recava il titolo di Conte 
di Virtù» indi Duca di Milano» fu il primo» che prefentoffi 
ìft mente all’ Alagona. ( Era Gian Galea^o in ftretta paren- 
tela con Bernabò Duca di Milano ; la Contjea di Virtù avea 
ottenuta In Francia per dote della fua prima moglie /fabella, 
figlia del Re Giovanni. ) Ma non fì pafsò oltre del folo 
progetto sù quelle nozze» e frattanto fi convenne » chc-t 
corfo un anno fenzache fofìero compiute » libera celiava Ma? 
ria di fpofare un’ altro . Bon/igl. l. io. 

Tuttavia graviflìmo difguito a Gregorio XI. il folo pro- 
getto recava; dapoicché Nipote egli era il Conte di Virtù 
dì quel Bernabone gran nemico de’ Papi ; e quindi uopo fu 
che in Sicilia veniffe uno de’ fuoi Ufcieri , detto Angelo di 
Lucca » che il Reggente dilloroaire dal condurre a compimento 
una cosi fetta parentela . Ecco la Lettera Credenziale del 
Papa, comunicatami dai dotto Marcbefe d’ Aubai» conforme^ 




(>) a fronte dell* Alagona Manfredi di Chiaramonte Signor di Modica , fp^ 

'’le?giato dal Co Ite di Ceraci Francefco Vcntimiglia > dal Come di Aidoiie Er- 
rico Roflb I dal Conte di Agoita Guglielmo Muncada ; e di colui feguiaa Icj 
parti GugUcImo Peralta Come di Caltabellotta con tutti i Catalani . Uivifo il 
Kegnn da due grandi partiti > altri con fumma fua ruma vedea di continuo mil- 
iiilaine . Ubbidiva Palermo al Chiaramonte » ed ai Venl.'miglia ; il redo della Val- 
b; di Mazzata . e parte di quello di Deinona non riconofcea altri dominanti > 
ch’efli e il Peralta , Anale di Alagona lignore^jgia .'a intanto tu di MciTina . Ca- 
tania, Mracufj, e in tutta la V.llc di Noonj i uuno potenti g'odeauo 0* un’ ao- 
toma illraitara , uaLuno nei tuo Gu.itado , 
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MIMttrl , t Gittrrttrt , 

BtiU , c Vicari • 

Da! IJ77» 

Amie di Aljgonx , 

Fnnceico CanteVentimiglUi 
Gi^ lelno Per alM > Come di 
Caltabellotta , e 
Manfredi CUaramamt Conte 
di Modica « 

AW i}ca» 

Berensacio GruiUae , e 
Guerao ({oeralto . 

Giaimo , figlio del Gente di 
Pradra derCafato di Ara- 
gona , mi ijs». 

Pietri . 

Bianca, Vedova Reiut nel 
• 40;. indi nel 140#. 



’Vran~ CaaaetiaMi , 

Guglielmo Raimondo Monca- 
da I Conte di Agofta • Su- 
rie. Viìiak. iaoff et , Cariò, 
Sic, 

Bernardo Caatera Conte di 
Modica . 

Giaimo di Ptadei . 

Peli’ adenza da’ Re gaeAa 
«rande carica venne aopog> 
^taa’ Vicert, « j Tag l'avta» 
a i Pignatelli non ne attenne- 
ro dopo > <he il folo titolo , 
Viiiaò. Off. far. ti. ff Eglyt 
*a.i.p,ii Marna, Jt Magi- 
BraaJ,f4,tiM,%^Mò. 



Gran - CiufiMcri , ' 

-, 

. Artale di Alagona Conte di 
• ^ Miltrma. , 

. . Guglielmo Raimondo Monca, 
da j Conte di Augulìa dal 
' ' H>». fino al ijyr. e fuo 

* ■ Lnogotenenie ilCiurecoa- 

fulto Moflidcfe , Tommafo 
■ I ■ Crijpi , 

Nicolò Péraltaa nato nel 
c fuo Vice Giuliialcre 
Guglielmo di Almeri , JtigiH. 

rrotctt. ja.i^gg. 

Bernardo Caprera , divenuto 
' ‘ ' poi Conte di Modica dal 

, . ( *‘»0»v ■ . 

CraUdI - AatmlrafH , 
Manfredi CAiaramonte • nel 
tilt- Pjrrt. CbrtH.f.tf. 
fiarnardo Caprera « e fuo Vt. 
ce-Ammiraglio > Calcenno 
Marcate, aneh’ ei di Caia» 
iogoa , dal tj^g. 

Ciaittio di Piade#, dia «mA 
in Perpinano nel 1409 
Sancio Ruta de LihoriiVircoR. 
te di Gggliana dal 141^ 



&a»-eautaBkH, 
Pietro de ForJet , Cacalatio • 
Mctio Serra, ancb’ei diCa« 

taloena . 

ttMoioaieo Giojent,dai u#Sa 
fino a Luglio 1414. Vic^ 
«aaceUiete ilCacanefc Ri- 
■aldo Tejrfcòl', ocl 4404. 
od il Giurc-OMitiiio Ofiae* 
Ba»é^ M a r ét i a 



ta»-, 

• ■ 
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An. 1377. al maBofcritto del|’ Abbate de Longuerve Epift. • 
Artaldo Cornili Miftrettce A'egnì Trinacri<e 
* Magno Juftitiario , 

‘^regorkts , dilede Fiiì , tam ex tuarum oìim p‘r Nos 
r^eptpivm* ferie lUerarum , quarti ex dileéfi familiaris iy 
Hoftiarii^noftri Angeli de Luca exhibiioris pruefentium rela- 
tibus fide dignie acetipimuSt quod ad noftra iy Ecclefix Ro- 
maart beneplacita fhvdrabiliter exequenda Jìncerum geftas ani- 
mum /de quo 'nobiliiatis luce grates expendimus, cvpirfas fa- 
né y eum ad tuatn deftìnantes prafentiam prtefatum Angelum , 
eidem nonnulla commiffimus libi prò parte noftra verbo tenug 
exponenda , fuper quibus ei velie creduloni dare fidem . No~ 
bilitatem Prcefatam obnixe rogamus , ut in eis favorabiliter 
exequendis' fic per effeélun operis haólenus ut prafertur re» 
promijfa tua ftnceritas elucefcat > quod Nos , iy federa Apofio- 
licam periade conftitùas a Deo y qu<« lui flatus ir honoris aug^ 
mentium refpicient non immeritò promptiores . 

0 *^ Baturn Anagniee y die 22. Menfis Augufii. 

~ Con an* altra Lettera, recante la data de’ 21. di Ot- 
tobre, (/a 73. dello fleffo manofcriito ) il Pontefice Gre- 
gorio XI. rafficara Angelo di Lucca delta tenera maniera > 
onde fiavangli a cuore gl’intereffi di Maria ; non omette frat- 
tanto di minacciare (non faprei dire il perche y") la perdita 
d’ ogni diritto di lei al Regno , qualor pretendali di farla 
moglie del Nipote di Bernabone . Aggradirà il. pubblico 
di veder fiampata pella prima volta quella Lettera . 

Greqoriits ; Dileéfe Fili , gratanter vidimus qua de ve» 
ftris progreffibus nunciaftis , licei fuper vobis inJunSis adirne 
modiewn pctueritis operaci , ea tornea cura ferventi diligen- 
tia , ir follicitudine pervigili profequi ftudeatis ; intelleximus 
fiquidem' quòd Rex , Aragonum Ambaxiatores fuos ad partes 
iilas de(iinavity quare ferventer adjuveris dileólum filium No- 
bilem Virutn Artalem Comitem Miftrettre , cui fuper inde fcri- 
birnus qualiter nos conamus totis viribus circa felix regitnen 
ir quieterà Regni , nec non confervationem , ac exaltationem 
Status Infantijjre Regina iy ejufdem Comitis providcre , ir 
intendimus talìter , /avente Deo , de matrimonio ejudein Re- 

S^' 
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girne t prò ut etiam diSis Ambaxiatorthus expìiait» poteftis Ab,»j77. 
dìfponere , quòd idem Comes f nec non Rex jn\rfiitus exinde 
ttìeritò contentari dehebunt : nam ad Nàs felum , ir. in foli' 
dum fpeéfat t cum Kegnum illud fit Komnn^ tcolitfide t. ix fpe- 
cialiter teneatur ab ipfa , iidque poffit^ ipft -Regina cu/n. .quo* 
cunque nubere fine Noftra_ peliti) licentia » ir obienta ; alitér 
autem juxia Regni conventiones ir poèta veniret ,ipfo Jure 
Keqno privanda : ideò non pnefumant aut .txlint aliquìd in con- 
trarium operari , max'une cum intendo mus ut prarjenur , Re~ 
gem ir Cnmitetn reddere (uper inde tontentos , fané dickur 
quòd Barnabas prò traófando matrimonio de Regina prxJi^ 
ex nero fuo certqs Ambaxiatores traiifmifit» quod efet errcr 
novijfmus omnibus deterior , fi dièta Regina , ficut dlèliim efi 
fine licentia non potefi nubere cum qualunque nunc velie t y 
Nobis contradicentiius , ir inhibentibus contraliere cuminirnico 
Romance EccUfice matris fux ir naturalìs Domince m'ttiìfefto 
quod abftt , cum hofte iioftro. controheret > I^os ex nunc prò 
lune contra&um hujufnudi aecernlmut ejje nec non 

ipjam Reginam eo ipjo Ri^no pnvaiam ; qux omnia pnedidis 
eis iyc. commìffa vobii exequamini diìi^enter . CiCterum mi- 
rari cogimur pariter ir doiere , quod tlorentinì , qui >quafi de 
cunètiS Aegnis vigore ncHrorurn procejjuum expeUputur , i(r 
quorum bona per quocunque. ucità capi pofjuut ir perfonce de~ 
tiiieri in fervos , in pi xfato Regno ( SicUite j ad -tnercantias 
admittantur t ir peroutlantur eis viélualia extrahi y ii o /niia 
fieri ac fi contro eos nulli procejjus faéll fuiffent . Qiiare fer- 
vent-r inftetie y quòd prcefati proceffus ubilibet pubi'icentur , ir 
realiter exequantur ; nam aù^urjum e/i audire quod in ulienis 
Regnis mondatis piene pareatur ydpoJtoUcis , ir in terris prò- 
priis Ecclefue mandata Jiujujmodi cuntemnaniur y 'ir' prxjerUm 
cum Regnicolis pojfint exinde lucra non modica pervenire- ideo 
vigilate fucceffura quaelihtt Nobis finceritate .fèdula referiben- 
tcs y fteque Nps reddente^ in prccmijfis follicito » , quod exin' 
de mereamini apud Nos ujberiùs cemmendari* 

Dalum Anagnle die 21. Menfts Occobris . f ) 

, • I ma- 

( 4 ) biàmo debitori 4ilo Storico l-iaaccrc iij»vcr divo!^4to U primo cot;(h due no» 

ta* 
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14 PARTE!, 

V onmfggi per quefto matrimonio reflarono ùiterrotti ; 
ìa Regina non ebbe un marito, che. moltii anni dopo e per 
quanto aNora parecctii àiTerirono , monroATi bramoiò UrÌM> 
n» VI.<di tfarl© fao Nipote ^ Francefeo Frignano; lo che.» 
punto non- .andava* a -grado «'riputavano iaconyenevole i 
Grandi d< bìcìlia. Rocc, 'Pirr6r.-( § ) 

An,ij8o. E pur rammarico foffrivano coftoro da non effere (lati 
cenfultati dal Gran Giafliziere iotorao alle nozze col Con* 
♦ te 




-•Cabtli ‘tocumenii', 'gfwti gii a’ no/lrl Annalifti > t da’ anali non poco lume dif> 
frmdefi fi» gii affari di quei tempi Vi fi Tcorge rinnovellatt in tiKCa la ina poni* 

f ia la pietr a della Corte di Roma dell’ i^alo alto Dominio fui noftio Regno; 
'odio di quella contro i riorentint . de’ quali trietafi efprelTamente la fibertà dei 
. commercio, e a ccitt’ altre riflcfiiopi anche aprefi Padito ..... 

|[.r) A 17. Marzo ij7>. mori Gregorio IX., eh’ avea trasferita la Santa Sede.a 
in Roma . Sotto il iuo fucceffore ebbe principio il famofo e dnrevale Scifma 
da’ Sommi Pontefici di Roma c di Arinone ^ così pnre t verifimile , che in_> 
Sicilia refiofC aderente de' primi , come i più da prelTo; oltrecchi i Aiflenen- 
ti farti chiaro ciò rendono . Nel dì p. Aprile t Cardinali eleflero Papa Barttf 
torneo Prt^Viro da Napoli Accivefeovo di Bari , che prefe il nome ai Urbana 
VI., e quei che rimalli erano in Av^oae, rificcchi della fui feseritk , e igK 
altri di Roma nn'.ti innalzarono Roberto da Girsevra , appellalo Clemcate VII. 

Rinvenne I’ Abb. firri nelP Archiv. del Cattedrale di Palermo tre oiiginaK 
Lettere di Urbano VI., felina Ja prima a 1. Gemi, i;7p. ad Aitale di ^^8*^ 
na Grati-Gidlìieiere , al Grande- Ammiraglio Manfredi Chiaramonte , ed a Ga> 
^iclmo Peraka ; la feconda che reca la data de* 17. Giugno ijli. a Mafiolo Ar> 
civ, di Meifina N'unzio Apoilolieo ; c la terca a tutte le Città , ed a’ Baroni del 
Regno dì T^tmerìa » Inculeavafi fritto le più dure minacce di non peTmcttere_a 
alla Regina uno hnofo, feriea ancniirvi la Sede Apofiolica . Fyrri, Cimeli fi/ct, 
£ttJ. Mtf. 

La Keiiu CiovaniM I. fautrice di Clemente VII, vide nel igTp- fcagfiata in fiM 
danno la fulminartte Bolla , che la rovrfciava dal trono , trattandola di Scifmati- 
ca , di Eretica , infamala di belieinmia , di fellonia verfo la Santa Sedo UJtr, 
Kttìnaìi. «. a. Citacn. I. aj. a. f. Giù fervi di prelinànare iIT ufiirpaziooe di 
Carlo di Durar.zo . LHnì[, CcJ. Dfpìtm. to. a. p. 1147. 

Ottone -di Brnnsvvrth, marito della Reina Giovaoga di Napoli, cb’ età pallàM 
in Tivoli <& più fimofi Legiiti liel Regno , con gran numero di nobiltà , ani* 
snato dalla ipcranzi di conciliare i Cardinali col Papa, volea collui indurre a 
far che Maria di Sicilia pmidcfle in Ifpofo il fiio congiunto Marchefe di Monfer* 
rato . Uibaoo VI. , che fapea poco adaturfi al tempo , che dall’ altro lato la* 
fingavafi vicino lo feestro di Sicilia in mano di fuo Nipote Prignatio, fopraa* 
ncmtto Batillo, fpregiò qualunque inchicrta di OMnne di Brunsvvicb , e un altro 
Papa fu eletto fuo competitore in Avignone . Si videro qu>udi gli Uibanilli bat* 
Vagliare contro i Cleme.ilini . d'or/re, ì to. r. a}. fP Eg(y feg- tj 6 . la. a. 

Che iin h.iliano Principe di non buema rinomanza diveniile Re di Sicilia , 
oltre della Corte di Roma, ne piendcano forte (dctfiio i Grandi di Sicilia, e.* 
tn gran numero adoorarono mezzi per i>nporvifi . Ma pur vi fti chi fenile, una 
podciofa flotta einrrii picparata da Gian Galeaczo in 'Pifa petchf foviaitar -po- 
tcfl'c ad cqpii fuo rivale ; ed altri foggiuiife, che la' flotta del Re Pitiru r^ellv 
incendiò nello it<nh Porto, pria che velcggiafle ro . Ma nerchì non lon.pau pc: 
m Sicilia la fiotta Cataiaoa ? Un’ impicia *n Tunifi , fi dice ..... • 
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tedi Virtù, qnedo «niverfai difpiacimento tirdito ia. Aa.r]8it, 
eftremo ftrttofì Guglielmo Raimondo Moncada dominantt ia 
AgóRa . cogliendo l’ ppportuoiti ^ dell* affenza* di Arcale di 
Alagona , il quale andato era io Melina »* fcalat» una del- \ 
le Torri del Caftello Urfino , ieco lui » toftò. menò Aio mal- 
grado la Regina Maria in .quello di AgolUi . RaccoUe in 
fretta alquante truppe 1’ Alagona » e con effe -venne a ftrin- 
ger d’ alTedio la Fortezza di Agofta , ma -lo prevenne il Mona 
cada , la Reina trafportando in Licata , e da quivi per ma- 
re in Sardegna , e finalmente in Barcellona . £occ. Pyrrh'. . 

^aggit. del Mitgnos . ( 6 ) 

Molte particobrità aggiungno a qneRo propolito gli Spa- • 
gnuolì Scrittori , però adatto omaieiTe dalle Cronache Sici- 
liane • Per quelli il Conte Raimondo Moncada alfediato in 
Agofla dall’ Alagona , divenne amico dell'Ammiraglio Ara- 
gonefe Rocaberti , che colla Tua flotta e con lui affali quella 
del Reggente, la sbaragliò; ch’indi ia Regina Cedendo alle 
inlinuazioni del Rocaberti s' imbarcò per girne in Barce|to> 
na. Comunque fia di tutto dò, da lungo tempo era, eh* 
ella dimorava in Spagna prdlo fua Zia la Regina di Arago- 
na , Figliuola di Pietro IL Re di Sicilia , allorché la ma> 
no di fpofa diede a Martino figlio del Duca di 'Monbìanco , 
ancor egli nella più florida gioventù. Fu di meflieri.ri- 
cercar le difpenfe pel grado di parentela da Clemente VII. , 
dagli Aragonefi riconolciuto per legittimo Pontefice ; imper- 



(«1 •ivrenne nn ri f)repi«ofo Ulto a 14. Gsimajo ijao. Il Montaifa era franilo. di 
Antonio Conte di ScUf.ni t di a defilò . In feniire egli toiiie apprelTavan per 
far fra Maria il Conte Manlredi di, Modica, fi atticttò di confegnarla alle quat- 
tro galee Catalane efpreflanienle fped le dal Re Hietio , e di cola rat paiUggio 
celi fticdefimo Dopo di due anni di fi.gg.orno in Sardegna la Rcina MariaU- 
no al I.tpi- riirafe in Baiccllona luiio la cultudia di. Eleonora Regina di Ara-' 
goni tua Zia . inrit. I. io. (af. ji. A it. f n. i'retim.foì. 167. yd. yg. 

ro7> PyrrK f~/re»e/. -i /- • 

A frónte di ci civiate leftimoniji^^c ola il Cav. I^nliglio nella fuafqualunque 
Storia, afcTivere la corag'kifa iiiiprefa a due Cafar.eri Medinefi Gerardo Bon. 
figlio, ed a iederico Spadafota , condottieri delia Keina fu due galee della lo- 
to Patria . . . • . 

TuitoccW gl’ ùiierelTi e le difpofiaionì de’ quattro piti polTemi Signori in Sici- 
lia troppo n iroralTeto implicati , e fmocLita c tiraunica tP «gnuno ne foR'e P 
an\bÌ7.itmc , opraronp però di concerto ad impedire le iagrinjeroli coiifrgueiisc 
dei.'a /edizione , c quindi fuol daifi loro d titolo di P/fttJ'Jd Xigto . 



Digitized by Google 



Ar>i 



An.liSS. 



i6 P A R T E I. 

ciocché Martino il Duca di Monbiunco ( era fi^iuoh di 
Elgonont) « fratello dei R« Giovanni Re di Aragona , o 
di Coflanaa Heguià di Sicilia , e cosi’ i duo fpotì erano Cu- 
gini, Le nozze ù celaWararooo a 29. Novembre 1391., e 
da indi in ^ ,V.atimo fe-titolarfi Re di Sicilia . Mariana 

I 1 8* ^ 7 ) ^ 

Compaffionevole afpctto prefentavano tuttavia le cole di 
quell’ Ilota; non e’ravi. barone per menomo che aveffe avu- 
to potere ,’il quale non alpirafle all’ indipendenza, e dava a 
credcrfi in ‘>i<* propf» un picciolo Sovrano . Prohttar 

re vollero 1 oaioaii di Africa di tali dillenfipni , e eoa 
ferventi fcorrerie molcdavano le colliere, feco loro a for^ 
za menando prigionieri , e navi , e ricche prede ; con lafciar 
dovunque I orme deiw loro innata' crudeltà . Conveniva op- 
porfi con ogni storzo’ a quelle indicibili traverfie ; Artale di 
Wona , Maolrcdi Chiarainonic , Guglielmo Peralta, Anto- 
nio Venti n<igli a nna Oc.» cun edata tloUa pongono fui mare, ri- 
foluti di recar la guerra m lirica; e datone avvilo ad Ur- 
bano VI , ae oticniicro un' mtimià d’ Indulgenze per ognu- 
no de’ comoatteiui , o per i favoreggiatori di cori oppor- 
tuna Ipeduione • H grande - Aminiragtio Conte di Modica , cui 
fi accoppiarono trenta ValceUi Genoveli , e due Pifam , ri- 
portò una navale vittoria , e lutomile I Itola di Gerbe . Si- 
gnificarla ‘volte a Papa Urbano , e gl implorò in perpetuo 

il do-«U. di ella . « *11; IWa Cjrei«a . -i'IU q“ ' 

va fui punto d’ inpadronirli . Gli off.i poi qual ValTallo dei- 
la Chiela Romana un certo tributo; ma ignorali il refto ; cer* 
ta cofa è però la conquida fatta da Manfredi Chiaramonte 
deir llola Cerciua nel 1389. , € lo fiancheggiarono > Ge- 
novefì • ed i Veneziani, riainald» 1388- n» a» 3 * * 3 ° 9 ' °* 7 * 

< ^ ^ Tne 



l:ù Ke«l* la Uoi.az.oi.e del Re l^etro IV. di Araj,ona ne’ di Un Diplomi ferbm 

‘ 4" «1 bre^ 
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Travagliava allor la Cbi«fa quel funefto Scifma , 
dopo la ben lunga durata di trentafei anni terminò poi 
marcò del Concilio di Colianza . Difavventurofa la Reina 
Giovanna di Napoli entrata era nel partito del (’apa di Avi» 
gnone , ed Urbano VI. rifedente in Roma fludioiri di trarle 
addoITo tutte le più polCbili traverfie, pelle quali rimafe col» 
mo il di lei cuore dal più profondo rammarico . Da quello 
Papa fu fciolta la Corte dì Sicilia dall’ anaual pagamento del* 
le tre mila oncie d'oro, convenute nel Trattato, ch’ebbe 
l’approvazione da Gregorio XI. Da quindi innanzi diretta» 
mente la Sede Apollolìca riceverebbe cosi fatta fomma . Il 
di lui fuccelTore Bonifacio IX. fpcdl fuo Legato il Cav. Ni. 
colò Scmmaripa a fine di rappacifìcere i Grandi del Re» 
gno,e perchè fervilTe d’ oSacolo , eh’ anche eglino non di' 
veniffero fautori dell’ Antipapa . ( Lell. fol. 66. ) Hocch. Fyrrh» 
(Not. Eccl. Panor. ) 

Bonifacio , informato del matrimonio della Regina Ma- 
ria con un Principe, che feguiva Clemente VII., il proget- 
to fecondò della Sicilia divifa in quattro indipendenti Gover- 
ni, l' erano allora i Vicarj ,) Andrea Chiaramonte» 

Manfredi Alagona , Antonio Ventim iglia , e Guglielmo Pe- 
ralta . Con ciò vieppiù allontanavafi ogni fperanza di riacqui- 
flar la Corona riguardo alla Reina Maria , ed agli Aragone^ 
fit febbetie parca inculcartene la redituzione qualora colei, 
abbandonato lo Scifroa , foddisfarrebbe il Cenfo dovuto alla 
Sede ApodoUca . Pyrrh. Not. Ecclef. Catan. Rainald. an. 1301. 
*»• 5- f- f 9-) 

Tom. V. C Pre» 



Ldiyt, che aH un trsito tacca dimenticare, guitandonc il frutto, della propria 
Patria , Et quld^uld Grida mniax ..... 

(f) Narra lo Bzo»io ne’fuoi Annali, cosi rapportati dall’Abbate Pirri , M/, Ecd, 
Caia»., che da indi in poi il titolo prefero di Vicarj Cenerai! della komana., 
Chiefa Francetco Ventimiglia, e non Antonio, come per abbaglio fembra aver- 
lo fcritto il Francefe Storico , Artale di AUguna , Manfredi Chiaramonte , Cu- 
glidiiio Peralu ; ma tutto ciò tacciono i noliii borici , o rigettano . Oni h da 
notarli, che coloro, i quali ghillificano la Scrittura rapportata dall' Annullila P. 
Kainaldo, ci dicono, che in qucit’ anno i;po. al morto Francefeo Veininiìnlia 
era fucccduio fu» figlio Antonio, ad Artale Ahigo.ta fuo tratellu Mmficdi ed 
errò il Carufo nel chiamarlo di lui figlinolo. Vera > li Lettera di llon.fazio, 
(Lt in elhi fullaiito proikivafi di ricevere in Sic.lia Maria e Martino . 

Che 



Av t jhS. 



An.i jpi. 



, . \ 
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Prefcriffe il Papa (a/ia grande efsemblea de' Baroni in 
Cafironovo ) nna formoia di ligio giaramento, ciré dovevano 
predargli, come pure alla Regina, ma teli oclx’ ella a lui folo 
farebbe fottomefla. Entrar doveano quiodi nell’ impegno di 
contraltare qualunque pretefa deli’ Antipapa , e de’ fiioi ade- 
renti , di pagare I’ annual Cenfo, pattuito da Federico HI, 
in prò delia Corona di Napoli in avvenire alla Sede Apo> 
flolìca . Rainald. n. io. (io) 

Il Re di Sicilia poco tempo dopo delle fue nozze, ripu- 
tando convenevole di farS riconofeere da’ novelli (additi fe ve- 
nire in quello Regno il Barone Cruillas , nobile di Cata* 
logna ; ma (.un colpe di si ìntempefliva autorità ) a coflni 
procacciò una cattiva accoglienza , e videfi aftretto, fenza che 
nulla oprato avelie , al ritorno in Barcellona . Raggu. del Mu-^ 
gnos , o. fli3* ( ** ) 

Meo 



Che che ne (u , aggiogae il Pini , una generale AlTeniblea lennero a io Lia- 
olio i}9i< ■ Nobili di Sicilia; ed ivi fu riabilita l’alleanza con Bonifazio IX. e 
rol Re di Napoli Ladialao ) ed altri dicono . anche con Gian Galeazzo Duca_* 
di Milano e con altre potenze d’ Italia nemiche del Papa. 

(lol Per ordine del perfida Cirr/e it Buratsu nel i}Sa. i Urangolata l’inficlic&a 
Keina Giovanna I. da quattro Ui^ierì, nel armo di fua eli . P<ko tempo 
profittò egli della fua crudeltà e di coti nera ingrautudioe ; fendo fblo aflaflinaia 
•el ijSf- 1'^ Ungheria . Margarita di lui moglie jrorernò quindi il Regno di 
Napoli a nome di Tuo Mio Laiillat- fu iiuella Donna ansbiziofa e turbolen- 
ta! la quale procacciamlou un valido foccorfo in Sicilia arverfo i Baroni di 
quel Regno nutori di Maria di Bloia Vedova di LuM /. Duca di Angiò . Cj 
Madre del picciolo Luigi, concorrente alla corona peli* adozione di Giovanna I., 
propofe al Come AéaHfrtdi Cbiaramoutt le nozze dei giovanetto LadMe» colla... 
di lui figliuola OBeaaa verfo il , col mezzo de’ due fnoi Ambafeiadori il 
Conte di Celano , e Berardo Gailcferro di Gaeta Gidrecoiifulto, che con due ga- 
ke vennero in Palermo. Dopo un’ accoglienza veramente alla reale, il Trat- 
tato rcHó conchiufo , e la novella Rcina condotta in Gaeta , luogo di reQdenza 
della Corte di Uurazzo, e quivi fu fpofaia. Invano tentano opporli i Napoletani 
attaccati al Re Luiri , inviando a Manfredi i loto Oepotati, che gli fuggetirouo 
piò vantagglofa la loro alleanza . 

Ma il ^nte di Modica chinfe i fuoi giorni nel ifpi., e l’orgogliofa Marga- 
rita ordi tanti intrighi , che finalmente Coffanza venne con folennità repudiata ; 
ed ebbe pofeia in marito Andrea di Caput Conte di AlUvilla , 

(ili Per acquilUrli il favore della moltitudine, per addolcire I* animolità de* Gran- 
di , fcrilTcru alcuni , efl'er venuto egli Iteflò Menieo il Duca di MonbJanco , fo- 
cero di Maria con Beilinghieri CruiUat c Gerardo ^rra/rn ; e fino fcrilTero , 
che quel Principe ne* pochi giorni di fua dimora feppe aunockrii in Galanteria-, 
c.jìia Contedà di Modica Vedova di Manfredi Chiarainonte . Surita , /tee. i. 
i6. r. 4 ). [f Egly pat. { 77 . 11 Burigay però li appoggia a cattivi Kagguagli al- 
ìorchè Icrive , non ^cr itati bene accolti in Srcilia gl liiviiti del Kc Marnilo ; 
I quali un ferio abboccamento tennero in laormiiia con Maulfcdi Alagooa. e 
piu in MefCia eoa gli altri primari hignor, del Kcgiiu . 
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Non reflare che poca coià, onde lulìngarfì fuIT acquilo Anijj)X. 
di quefla corona, fenfatanatnte giudicarono Martino e la Rei» 
na Maria, quando eglino medefimi non vi facelTero un preflo 
palTaggio. Quindi, melTe in punto rooltiflìine Navi, fu cui 
vollero pur fal're in buon numero i nobili di gran conto 
Spagraioli , e tra «fli D. Bernardo Caprera ed Aitale Luna^ 
coogionto alla Cafa Reale di Aragona » Opportuna parve al- 
tresì l'occafìone di abbandonar la Spagna al Duca di Mon** 
bianco, adirato col Re Giovanni fuo fratello . riid. 

Intorno a trenta Vafcelli, oltre molte Galee fi novera- 
vano nella Flotta , che in fine approdò felicemente in Trapani 
a sj. Marzo , ed ivi accorfero i Baroni Siciliani frettolofi , e 
ad ellì non poca gente fi accompagnò coi diiegno di corieg^ 
giare i novelli Sovrani , i quali temettero di porre piè 
terra alla comparfa di tanta gente full’ armi , ignorandone fe 
buono 0 in loro danno ne folle il motivo ; del che avvedeo- 
drfi i Baroni , per toglier loro Ogni coRernazione ordinaro- 
no, che melfe in giù 1’ arme , ognuno fi accoRafife co’ Bri? 
gantini alla Galea, comandante , ove flavafi il Re, e la Re? 
gina ; e baciate, le loro mani , proferirono il giuramento di 
vaiiallaggio» Da tali rifpettofe apparenze rafiicurate le loro 
MaeQà fecero il loro pompofo ingrelfo nella Cittò di Trapani in 
mezzo de’ più fedivi applaufi , ed ognuna delle vicine abita- 
zioni diede a vederfi fottomefia, eccettuatene quelle fotto il do- 
minio de’ ( Quattro .) alitati del Pontefice . (la) 

C a Do- 



(it) A qurtta volta il R. P Pattilo glie P ha data a bere la curiofa Novelletta^* 
al S'g de P.irifhy ; e non è ded'a on pò fomialiaiiie allo sbarco del celebre 
Ccii in «luakhe i'jnata Kolciu J Accordali di già gli arricoli preliminari pelk-* 
venuta del Re Mattino, ed erpofii ad ogni evento quei prodi Spagnuoli , dovea- 
no cosi fanciullefcamenie aver paura ? Okre dell’ orclinc pervertito de’ veri avve- 
nimenti , di sbagliare ad ogni paflb le date fui principio del Regno del Re Mar- 
tina, aifartellò H Siciliano Storico certe fanfaluche , da non poterle trangugiare il 
pili forte ed ampio gorgorrule . Dietro tu! avveduti Scrittori r hanno pienamen- 
te contradetto , facendo buon ufo di pili ficure teflimoniaiize , e ciò che prende- 
remo la briga di notare in fc);uito darà manifelio feRiio quanto il Pazeile fia 
cattiva guida per chi le Memorie di Sicilia imprende a fceveratc dal bnjo, ove 
talvolta giacciono come repoìte . 

Fra* nobili di Catak^na e di Valenza , che fervirono di feguito al Re Martino 
ed alla Regina Maria, ed al di lei fuucero Duca di Monbimeo , notinfi I fratelh ai- 
oioiic e Vitale Z'n/xaurrarrj ; ma g<a molto tempo prima qucAo Cafato eraii 

telo 

a ^ 



flo PARTE!. 

An.ijpi, Dopo nna breve dimora in Trapani , ed eflì feguiva un 
poderofo efercito compoflo di Siciliani e di Spagnuoli , avvia- 
ronfi i Sovrani diritto a Palermo , ì di cui Cittadini mal 
foftrivano il bizzarro governo del Conte di Modica An- 
drea Chiaramonte , ofiinato pur tuttavia a confervarlo , fe 
quelli alto non gridavano di profirarfi ubbidienti alla loro 
Reina. In bilico fiandofi il Conte in mezzo dell’ odio de’ Pa* 
lermitanì , e dell’ armata reale , che roinacciavalo d’ una im- 
minente rovina , e vana riputando ogni refifienza rifolve in 
fine di mandare in fuo nome alle loro Maeflà ( V Arcivefco’ 
vo di Morreale F. Paolo , ed il Cavai. Andrea dì Miniato , ) 
da’ quali , e da’ Sovrani fu (labilità una convenzione , eh’ 
accordava una piena e generale amoifiia , ed il pacifico 
pofTeffo della Capitale • ( 13 ) 

Lie- 



refo itiiitire In Sicilii ; c tuttavia lo è ne’ Principi dello IleUb cognome , di 
Cangi , di Nifcemi, Conlidi Afaro &c 
Uciich^ gli Articoli prima convenuti cogli Ambafeiadori di Aragona fdegnaf. 
fero otìcrvare dal Icro canto i Vicarj del Pegno , alcune Lettere & feorgoao 
del Re A 7 nTtir.o a Nicolò Pcralia , aPa di lui Madre Eleonora di Aragona , eh’ 
<ei chiama Tua Zia, alla moglie del Conte Antonio Vcn|imiclla , a Gu-lielnio 
e Francefeo di lui congiunti , a Luigi Montapenn , Matteo del Carretto . Anto- 
nio di Giovanni a Federico di Fiiderico , Andrea Rofa , Cavalieri, Baroni, e 
Giurati di Palermo, dando loro ragguaglio della fua venuta. iPe^/ 0 . Pretm. 
f- if 19. ao. aa- |0. Si prefentaroro di fatti innanzi al trono ubbidienti il Conte 
Ventimiglia di Colefano, Errico KolTo Conte di Aiduiie, il Conte di Camma- 
rata , Giovanni del Caftroiie, c cent’altri . 

(ij. A 2. Apule la Regina Maria e Martino colla mimerora comitiva ripofarono in 
Sa'lemi, nel g'orno 5. in Alcamo, gli 8. in Monreale, ed ivi da Palrrmo ven- 
nero i Mcflapgi del Chiaramonte , che rigettava la colpa della fua caparbietà full’ 
oi-ogliofo AUgona . Per alcuni venne egli Dello a prulltaUi innanzi del Ke e del- 
la Reina, ma dopo di aver propoDe delle fmndatc coiidtrrnni , Ma-tino Duca, 
. che il tutto regtrlava a nome del Re fuo figlio , ‘ non voli, accordargliele: tor- 
na dopo una finta ricimciliazUnie il Conte Andrea in Palermo, e ne'reca il pic- 
telto di prepararvi un magnifico ingrellbj ma appena v> giugne con nera per- 
fidia vi II fortifica . £’ circondata con vero allcdio la Capitale , li cercano da 
perttitto de’ legni con cui conllruiie delle macchine onde aubattere le muraglie 
nel cafo eh’ abbifognalTe uu generale afialto . 

I McITncfi > i quali invitato aveano il Re Martino a Dabilir la Reggia nellz^ 
loto Città, con mandare un certo Nicolofo Crtfafi fino a Barcellona, rinno- 
I vtllano ormai i’ ambafeeria , e lo priegano perchè coià fi porti per ricevervi la., 
Coto.na . Suri!. I. io. r. 4P- ■P- Ca«:tli. Pyrri. Chrim. 

Lo ncìFo Dpnfialio rifciifce ciò cne risole il Re Martino a’ Melfinefi Oratori, 
tòt il Mf aggradiva qutìP ijjcrta , qualcra fi vtalffe cHreilo ad fjpagnjr PaUtmv ; 
ma ciò non avvenne, perche in fine dopo vari maneggi, cd alcuni aggiunguno, 
fatte alijuante vigotofe fuititc dagli aftadiati , il Conte di Modica Aiiùiea laiciò 
fili. ti i Ca'vtadtni di Palermo, onde accoglielieru i loro Sovtatii; de’ qua il fi co- 

luiu- 



Dìgitized by Google 



r- . L l B R 0 i, jjr 

Lieto il popolo fi mollrò nel loro ingreflb: ed eglino vi * ‘ ' 

V in isf Aprile 

398. vJHrir. hb.io.c.65. Pyrrh. Chron. ) in' prefenza degl’- 
.nviat. d ogm Otti vicina . che di già fignificava la fua pro- 
fonda fommiifione . Si convocò quindi un Parlamento; i Ba- 

!-rjn ‘ Z ' intervenirvi , fentenziati cornea' 

ribelli, folirirono la perdita delle loro poffeffioni , che fi ag- 

gmdiéarono in prima alla camera regia , e poi fi adooram^ 
per gratificazione a’ fervigi de’ più fedeli . Oltre della potente 

Regno Guglielmo Rafmondo 
Moncada ebbe in dono la Contea di Agofia , e quella di Cam- 

Ben prev-ide Bonifacio IX. il rapido progrelTo di fuaj 
autorità . che farebbe in Sicilia la Reina Mark e come at 
pena giunta 1 popoli I’ acclamerebbero per loro Sovrana pe?!’ 
aò tato avea I incarico all’Arcivefcovo di Mefsina f JP FilfoDo 
Cnfpo ) ed al Vefeovo di Cordova, ad objetto di afe 

flouL e‘‘diVfl"’^° Sede Apo- 

ri a’ Quali e^*^^*"**'*" Ambafeiado- 

ch^ rimafè f>^orderebbe 1 inveftitura di Sicilia. Ciò. 

par. di Cleante vii! w/nfe"! 

Uno de più pr, mar, Nobili opagnuoli , che flavano in Corte 

Ber- ‘ 



miuciò il fedivo increlTo ner j n .... '■ 

moni» della C otoimione ìcceCi fei a' * * «7. M»g 5 o. La (aera cere- 

alcune delle lue gemi le pi,', fcdizmfc '“h- «n"eir'‘'' * «d 

^er iLg.urarncmo di fedctià . fu rar^!..Ì"'.. ?" a.n* » Morrealc 



ler il giurarncmo di fedclià . Tu’ «tólio ' » Morrealta 

.OKI Senile, amico del Conte- ma ' ^ ^ «I*lia fede di Palermo TArciv. 

egli mori verfÓ il 

addotto dal Sir% Cr«ee/^ Babaurra rifcoiilrando il Diploma 

AHnieJe S-miorc di noi ‘ro-» U 



ri fediaio.ni contro'^ nuélp imAìL’ erano acc 

(.1) Servi c.òdirv..ra,?.crrórma;^^^^^^^^^ f- »>• 

d. !c. vc.cMe prcteli. IcJ.l.Oil iHfd.c dalle 



'/ 



aa P A R T E I, 

Aa.ij^g. Beroardo Cabrerà , agognava (l'ampia ed ubertofa ) Coottd 
di Modica, e non lieve Tperanza aveane a lai fomminiArata 
il Re oicdefimo , molto doleaA perciò della pace Aabilita 
con Andrea Chiaramonte , che la poAedea . Mancandogli ogni 
diritto, e vana fembrandogli ormai qualunque lulinga, fuc- 
befcamente perluafe egli Andrea a recar feco in occulto ar- 
me qualora veniva in Corte , dove Aavano a fo'la i tuoi ne* 
mici • Con ciò il Conte dfubbidiva al Re , da cui perché diAì* 
davaG un pò troppo delia maggior parte de’ nobili di Sicilia 
erafi dato ordine che iimno li avvicinane alla Regia , fe non 
inerme: e cosi pur egli ancora un pravo animo palefava;di 
fatti il Caprera la viltà ccmmile diaccuiarlo,e gli fi trovò un pu- 
gnale, con cui foggiunfe quegli,ch’ei volea trucidar il R*. Mena- 
to poco Aante a forza in una delle Galee lo fciagurato Conte 
Andrea, indi proce ifato , confcCsò (forfè) ne' più fieri tor« 
'' menti il fuo difegno di eccitar di nuovo una fedizione . Fu- 

rono in fine troncati i fiioi giorni sù d' un palco in compa- 
gnia de’ complici , nello fpaziofo piano innanzi del fuo Palaz- 
zo. 11 Giudice fu un ingrato , che gli dovea la fua fortuna. 
Tutti i Beni dell’ infelice Chiaramonte devoluti al Filco 
non fi eccettuò , che la Contea di Modica , ottenuta dal Ca- 
prera , ornato pure della gran carica di Ammiraglio . I Paler- 
mitani oltremodo fi commollero a quella funella Tragedia, ed 
alla Corte convenne di avviarfi ver io Catania, dalla quale Ci^ 
tà allontanatoli l’ Aiagona , fi ritirò in Aci . ( i6 ^ 

Gu« 



(i6) Il SuHu , t gli «Itri Spagnuoli Scrìttoli ingcg .^o a togliere I, macchia 
d’ infamia da Bc'aardo Caprera , che il >azeIlo i e la iradiaionc hau;x> tempre 
riguardalo come II principal Itcrminatore di una delle pur ragguardevoli lamiglie 
dd Regno. Per coltante e lunga ferie d’ anni coiiunuito rappoitu balli mai (cm- 
pte avuto in abbominio il nome del Giudice Sagl abcnc ÀUrcieft , che fu lie- 
viiTime congetture jrrofléti la fciiienza di fellonia contro il fuo benefattore. No- 
Tiflimo è poi r antico Palazzo de’ Cbiaramonti nel piano della Marina in Palermo, 
un tempo detto dvllo Suri , che divenne Reggia , e Sede de’ Maggiori Ttiba- 
nati del Re-no, erasferiii nel 1517. nel Caltelto a Mare , e finaliiicme nel iSpS, 
nel Kcal Paiizzo all’ (Xcidente della Citlà , tu decapitato il Onite Andrea a 1. 
di Giugno . La Reai Coucenioiie de’tuoi St.ci al Caprera tu' Caf limi fai» 

If. 15 Luglio ijjii. 

Avviliti 1 rivoUuofi da ai grande efempio, vennero a tenne per giurar fcd.ltà 
cd rmageio al Re Marriim . Non rcliò che il conlidciabilc pariito degli Aiagoni 
prcpaiaib a qualumjjc più torte rcùilci-za , e cLtcdciitc validi luccuili da Ciao 

Ga- 
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G»?licIfno Peralfa Conte di Caltabellotta e Tuo Figlio ) An.tjji. 
Nicolò ) occuparono In quefto frattempo Cafìrogiovanni , Su- 
tera ( i/ Monte di Tropanif Naro ) e parecchi altri Caftellì 
deir Ifola , cofcchè la rivolta potè dirfi generale , e non re- 
(iavano nell' ubbidienza del Re Martino e della Reina, che 
le fole CittA di Meifiua, biracufa', Catania, ( e Termine ) { 

(rj) r r ” 

frritatò il Pontefice Bonifacio !X. avverfo del Dnca di 
Monbianco e del Re Martino , i quali con fermo pfopoflto 
gli preferivano il Papa di Avignone , efD dichiara nemici 
della Sede Apoftolica, e fe medcfimo protettore di qualunque 
armato fi folfe a loro danno ; nó» fervi pure ciò ‘d* oflacolo al 
Re ed alla Reina Maria per promulgare un Diploma nellit 
Fortezza Urfina di Catania , con cui rei di alto tradimento ve^ 



nivano chiamati i turbolenti , e fui fatto refi privi d’ ogni 
pofseflione , da aggiudicarli a quei del reai partito. Rai* 
nald. n. 3. ' ' . ‘ ’ ' * ' "* a 

Parve tempo a’ Barbari di 'Africa per veffare con fcori* 
rerie le coftiere dell’ Ifola . Nel Giugno condulfero feco lòro^ 
il Vefcovo di Siracufa Tomroafo Erbete mentr’ era in vifita 
della Oioceli , la quale dopo tre anni pòiè pagarne lo-rifcat-. 
to . Rocc/j. Pyrrh. (18) 1 Fa-, '• 

Galri7zo One, di Milano , e (bll, Rcpubblic* di Genova . li Duca di Monbianco 
colia Nuora e il Re fuo 6Mio palla Valle di Noto fi accolla a Catania per bkte 
caria ; nè allor venne in Meflina , come favoleggiò il Razello . 

i Caunefi, e prima di efli quei di Lenlini, e di Cafiroeiovaani ia alTenza_a 
dell’ Alagona , fellivamcnte accolwno i loco Sovrani . Infruttuofe furono quella 
volta le vive declamaaioni del Meranefe SImnt iti Pozt» Vefe. di Catania , il 

? iiale aderente di Artale Alagona, divenuto novello Oemollene , proferiva le tue 
ilippiche contro ^i Aragooefi , cb’ ci chiamava fcomunicati , perchè partigiani 
di un Antipapa . Dopo la refa del Callello di Aci quel Prelato e 1 ’ Alaeona_a 
riacquillarono la grazia della Corte ; ma non andò guari , che mentre il Re era 
in Medina , com’ eccitatore di nuove turbolenze in Catania , dovenc faSrire la 
prigionia , e la perdita della fua fede , alla quale fu innalzato il fiarcellonefe 
Cannale Pietro Serra , congiunto del Re . Lunga fu però la guerra contro Ar- 
tale di Alagonal , e i piti curiofi potranno in qualche maniera ollérvarne un più, 
dillinto ragguaglio neiie MtmrU ftr fintrt «Ut Sieria Letteraria il SitUia ’ ' 
Tcm. /■ f. a} 

(17) Il Paul!» fi prefe la rinaefcevok btigadi nomare ad un per uno i falli Eroi 
primati di tante fedizioni eccitale in vane parti del Regno . La venuta da Na- 
poli’ di Erritt Cèianmeate , fratello, o cugino del poco tempo fa decapitato 
Conte Andrea cagknò de’ tumulti in Palermo, e n’ era ca^xi un ceno Campl/i . 

(ili Prelato età un nobile Catantic Rcnedùtii»; fu prefa da’ luiuu ia 

Xei/anora . 
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An.ij 9 j,. Famofa^fu 1’ Ambafcteria cnandata da’ Palermitani alle lo- 
ro Maeflà » e condottieri n’ erano gli Arcivefcovi di Palermo , 
e di Morreale , da’ quali venne implorato un largo perdono 
per i paffati ecceffi che doveano atìàuo di menticarfr in prò 
de’ Cittadini > i quali moftrerebbero in avvenire un’ immuta- 
bile fedeltà . Aggradev.ohnepte ricevetterq„i Sovrani si fatta- 
efibizione. ( 19 ) 

Cotanti grandiofi progrefD fecero F arme, de’ Sollevati , 
che la Corte videi! adretu a ricoverar^ nella Fortezza di Ca- 
tania y dove pur foSfl un afsedio • Ma venne opportunamen- 
te il Conte Caprera, e sbaragliati i, nemici, reflit ni al Re 
cd'alla Reinà la. deliaca libertà. Da quella vittoria ne derivi» 
poi 1* depreifiooe cfel partito di Bonifacio IX. e ri trionfo 
di quello di Clemente VII. Ma le vie di dolcezza e di cle- 
menza opraropo (opra tutto il ritorno ne’ di loro doveri degl» 
nomini additti alle fazioni. Appena palefavali della difpolT- 
zìone a fottometterfi , fi era ficuro di ottener perdono , e la 
pronta rintegrazione alle dignità, ed agli averi. Kaiaald. m. 

Ù?> ' ; . 




( 1 ») F<n anco un* Mucra conrcrv^ri del Re Martino faiMa da Catania nel t;»}-, 
colla quale ringrazia |’ Arcivefcoro.di Palermo, per la cui diligenza in mezzo 
del tumulto rcePr ne andi il Real Palazzone t]ninal foggiugneche Rf>g-cri Paruta 
nomati avelli i pochi autori della fediziooe ; ma che per altro i Cittadmi di Pa- 
lermo eranli paleiati pieni d) aAzinne, c di fedeltà; Fldtiljimn , otqut tidf- 
tiSmot . 

. Il Lelli e 7 Abb. del Gluikt garencifcono eoteft' Ambaticerìa, di evi Rocco 
firri fece anch’ egli motto , ma dubitandone . piattanto non dee confonderli , fe 
vera cflà fu, con «jutlJa aecconat* dal fntlh nel ij»t. , per imrharc i So. 
brani a prender la Corona nell* Capitale . 

(ao> Rerlin^eri Cruiliat i»n potè ottenere fpedite dal Duca Martino in Aragona, 
\he alquante armate Gelee , collo qaaii )K>i entrò nel Porto di Catania . Giunle-. 
pnr egli dall’ Aragona in Taomuna il Conte fìemardo Caprera con buon numero 
di fanteria e di cavalli , ftipendiaio col danaro, ch’ei acca raccolto di tutti 1 luoi 
beni in Catalogna ; ed una fquadra di guerriere Navi menò Roggeri Moncada . 
Da tai foccorfi ptefo da timor l’AIagona comincni a piefiare orecchio alle propolle- 
di pace, ma volta egli che cacciati tollero via dairifola tutti gli Spagnuoli , cd ogni 
Trattato feliò inconcliiulb ; aliotebè fopravvenne la Flotta a Aragoiicle coll* 
Ammiraglio Pietro Mafio, che a primo colpo prefe a toiza la Città di Marfaia , e 
(i pofe ad aQedio intorno di Catania, L* Alagona , c molti de* fuoi lafciarono 
Il Sicilia. ’ 

Fin qui il Surita , così ferire il cbiarilT, Abb. Cairmefe Comentatore del Fa- 
zello , ma da una vecchia Cronaca maiiofcritta in Catania rilevali un’ altro tu- 
multo in quella Cinà «ccitato daS* rUàgOiit « dal Velcovo Simone del Pozzo nel 

me- 
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Nel t«mpo di tali commozioni mori di ana caduta nel* 
la caccia D. Giovanni Re di Aragona.il Duca di Moabianco 
Martino fuo fratello tvè fu il ùlcceffure , tuttocchè qaegli lafcia- 
te avefse due Figliuole , alle quali fommo uvea egli recato 
pregiudizio nel fuo Tefiameoto . Grave cootralìo ne avvenne 
negli Itati di Aragona , che io £ne decifero in prò del 
ca • nè tardò egli un momeato a farvi paffaggio dalla Sicilia* 
Rainald. n. ly. Mariana /. 19. (2l) -> 

Tcm-V^ D JDo- 




mcTc ili Uirro ; che il Duca Martine vi vtìtò con foldatefca da Medina j che In 
(leriuria vi fu cltrcmi in ambe le patti > e feeinaumente *F^ aflediati , i 
quali intimarono la refa, e quindi I’ AÌa;;ona'fortj|icatori in Caftrogiovanni 
pp qualche tempo veleggiò aliiure, purtM non ti pretti fede ad altra Membria, 
che lo vuole rientrato in grazia c fitto Conte di Malu e del Gozo in conipen- 
fn del forte Callfllo di Aci , Certa cofa ella c però , eh’ egli morì efule > forfe^ 
per aver ^iati de' forpetti di nuove «urbolenix . 

Ma non sì tofìo videfi riltabllita la tranquillità foliomelTb I’ Alagona , uopo 
rnebe fu domale a forza aperta parecchi de’ tuoi aderenti. Mar6ó dunque il Duca 
di Monblanco contro il Vcmiotiglia Conte di Colcfatio , eh’ occupata avea Nico* 
fia , c vinti ì Catalani ne'la prima battnglia , nell’ altra vicino a Piazza reltò 
prigioniero di D. Vgo di Sr.iilapau . Notabile t pure II rinforzo 'venuto dafT’ 
Ar.'.goiia c»l Centeglies , eoi Cokerano , con D. Pietro Rnia de Lihori ; la vit- 
toria da iflì ottenuta in Troina fovra Bartolomeo di Aragona Conte di Camma- 
rara , la pi'gionia di Francefeo Ventiiniglia ; quella del Qtieralio contro di 

• 'Nicolò Heralta Coate dì Caltabellotta , e-cent’aitri latti Ji arme , che lungo e no* 
jofo farebbe il minutamente riferire ; ma il di cut evento in fccuna riòfeì tem- 
pre fanclio agli aati-reaJitli. 

(ai) Con molte NavkAragonefi a ij. Dicembre del ij;;- fi partì da Mefiìna pet 
talire lui fuo vuoto trono il Re Afjrihe II Secchio, Errarono il Fazelln, ed 
il Fimi, accennandone l’anno ijp?. > o il tniicgnente . Da pròna sbarcato ia_a 
Sarriegna ; indi in Marfi^lia fi abboccò con Papa Benedetto XIII. , eh’ era fuo 
cnngrnntu e oomavafi Pietro de Luna , c manemiò con luì fu’ mezzi di Tefiituit 
la pace alla Chiefa . Fe venirfi dalla Sicilia la Spada dell’ hnperadore Goflinti- 
Do , 'chr per quanto aliar credeafi , Timancn come un 'preziotb depolito nella-, 
Chiefa del Reai Palazzo in Palermo. Sarti, P'itrb, 

SeiiilUlava ancora la fiaccola deil^dtfcorcfia in Sicilia, imperciocché negli An- 
nali di Aragona b ggiamo la formtdflile fcdizionc > di cui era capo Guglielmo 
Raimondo Moncada Conte di Agoléa , domato indi dal iiovcUo Conte di Modi- 
ca Bernardo Cap'era ; la navale feonfitta nel mare fcttcntrionale delf Itola fof- 
ferta dal ribelle Bartolomeo di Alagona, il quale fpaliegciato era dal Re, di 
Napoli Ladislao , Surìia, I. io. s. <7.7 J. Alci. Aik. AnUi eJ fatrll. 

Uop’era, che prelcdelTc nel mezzo a tante difsenfioni in Palermo, piìmariat 
«i rpnzfii CInè deli ’ 1 fiala uh Governante a nome del Re . A tò.Marze ;.Ind. 
ityó. -coltui ne diede i' incarico a D. Ghino de Pradtt fuo parente , e gli de- 
liinò per c< nfigli r Bartolomeo Gicjial , poco fa elevato alla gran dignità di 
Cancdlierc del Regno, Raioiondo de Bagei Marefciallo, Gerardo Malleoncj 
Gnt’l'e’mo Tolamuacj , Mae-iordomo della Corte, Antonio de! Befro i Gilberto 
Talainsiica , Al>b'>nc F:h!Ì£tri , l'beitino la Crua . Xt^. Caaeill, fel. lyf. Nello 
Hello tempo i Paleimitani elcìseio loro McITaggi , B Arciv. CUfortt , il Giute- 
coiiùiìto Matteo Btaaa’io , Nicolò Lolozna , affinché impettaflcto U venera del 

F.e 
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Dopo fett’ anni , <:be preio avet marito, la Rema Ma* 
ria partorì a 7. del raefe di Settembre 1398. Federico la di 
cui vita fu troppo breve . Ferito a calo in un torneo , di cui 
egli ed i Sovrani erano fpettatori ^ indi a poco tempo ne 
morì a 16. Agolio 1400. 'Nou traile i fuol giorni Maria , cbe 
oppKfsa da ìntollerabil languore fino al 1403. A 35. Maggio 
eUa ne vide l' ultimo in Lentini , c fui luo iepolcro leggeaA qui* 
vi queir Epitafio s 

Hofpes fifle gradum , tumulum ixnerare : Mariam 
Hic habet , haac genuit Phderieus Tertius Orbi 
Idartiai junifam thalamo ; qui fceptra Sicanl 
Imperil Ì 7 [Siculat jamdudurn rexìt habeaas . 

^ Ambo Leontinam decorarunt dotibus Urbemi 
Alter enim iUuftris firmavit jura Senatus , 

Altera dat eineres inonumentum ataue Urbis honorem . 

E uìr 



Re per coionarfi . XegìB. Prem. e». i}p<. /. ti. Xoc, Pyrrb. Cbronot- /Ippeni. 

(Sulche tempo p'im» di queft» nobile AmbeCcUde tefsb di vivere Guglielmo 
Reimondo Meecadt riflabilito nella grazia del Re Mattino , c di nuovo pofleflo- 
le delle file Terre ; oinato polla feconda volta deUa lunainofa ed importante ta- 

aica di Gran-Giuftiww^* ... ... ir ■ ' 

La notabile penuria di grant avvenuta negli anni e 1J97. fi refe affai 

meno incomor» io Sicilia pelle dieci navi, che cariche mand^ dalla Spagna il 

Re Martino il l/cccbio. uu j- e .. c n> n n- a 11- 

Colpevole trafeuratezza pur dovrebbe dira il tacere , che nell’anno Hello della 
CoronMione netDuomo di Palermo. ( rjjS ) il Re Martino trovandoli nel melej 
di Ottobre in Siracufa , ri raund il .Parlamemo , e m elio deuat volle alqua:tte 
LecR' profittevoli al buon Governo di quella Nazione. Convenevol cofa fem- 
btal’ addiurne le pili tileranti . I. Si Icelfcro rfcj Re lei Depuuti , eh' efaiai* 
■afferò quali Terre» e Callclli appartentano al Regio Demanio, e quali al Ra- 
ronaggio , . Rceooe i loro uomt: il Card, Serra Veltovo di Catania, il Conttj 
Caprna , Ù thggio flUWr itro Aragoacre^amioado Xatmar , Nicoli Crifafi Mae* 
Rfo Raaiopaiqa il PfWpootaro del Regno Giacomo Aiizzi , Corrado Caflell». 

. Altri fei nd nowarono le Uiiiverfità, SaJinbeni Marchefe , Giacomo Denti Giu- 
' fee della G. Cprte NorrHo Pedilepoti Ufficiale Siracufano , Rinaldo Lando^ 
fina da Noto, ituca Cofioari da Pakrmo, e Not. Vitale Falefi da Glrgenti a. Si 
tafftrono fulle itl)|>olle > e le collette gli flipcndj de'Ri^j Ulfiziali ; e fi fermò, che 
coltom non fi prendeffero briga veruna luU'ammimllrazib.te delle Univerfith j. Le 
Magillraturc non verrebbero indi in poi cortferitc , eh’ a’ Siciliani , percioci.'vè 
SituH SItuJitj Catiaìani Catbalanis majps lottutiuef, ciò l (lato piò volte con- 
fcrniatu da’ benefici Sovrani in quello Regno, l^td. Capii, Xtfli /ilphenfi, 
re». 8. R(th teanait, tap, &i.b».Rtgli Pcrdiaaadi II. eap. ija. Kegh (7 Impt- 
Tat.CareU t\ tap. jb, ft. io*, e tiy. Rigìt Pbillppi II. a Si approvarono le co- 
llumanze ed i privilegi introdotti in ctaluin luogo, f. La giurildizione de’ Giu- 
dici c de’Gepuem no.1 far* durevole al di là di un aiuto. 
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E vivis excejjìt leontini Odiavo Kalenéas Junii Olino ab Orbe 
reparato 1.402. Regguagii Star, (aa) 

il trafporto del di lei corpo in Catania , pollo a già. 
cere con quello di fuo f iglio, del Re Federico II. e del Re 
Luigi , rilevali dall’ Ifcrizione lui regio avello : fr/derrcur //. 
Rcj; , Johannes ejus filius , Ludovicus Friderici HI. frater , 
Marcia Friderici Jilia Martini uxor, Fridericus quoque in/imtt 
hiartini Marito Keginai filius , htc unico clauduntur ta* 
muto . Rvcch. Pyrrh. Not. tccl. Catan. 

Per maniera la più naturale di fuccefiione la corona di 
Sicilia pallava allora fui capo di Martino Re di Aragona , Zio 
dell’ eflinta Reina , e quindi il più prolEqao in grado di pa? 
rentela . Appieno però egli foddisfatto de’ fuoi proprj domi- 
ni , cedette ogni fuo diritto fovra .( un 'lontano Re^no ) al 
fuo figliuolo Martino di giù confiderato per {legittimo Sovra~ 
no) da tutti i Siciliani, e {maggiormente) allorché non« 
^lù vivea.la di lui Moglie . Mariana l. 19. f 23 ) 

Martino potea dirli nel fiore di fua eti , ( non avea alcu^ 
n Figlio, che legittimo fojje ) , quindi non guari tempo corfe, 
eh’ ei rhnaner fi volefTe in ofcuia vedovanza; e quindi le fue fe« 
conde nozze ftrinfe con Bianca terzogenita di Carlo HI. Re di 

D 2 Naè 
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(nj tnlcra f<rdc prctlaiulon »’ Ragguagli de! Civ. vera ne derivi la^ 

prima tomba della R^ina Maria m Leminij e i’iìpiuliui delle ^tuli-due cofe tac- 
ciono mib gli Storici dì aflài miglior fama . 

(»j) Dair ottavo ile’ Capitoli del keeno di Sicilia raocogliett , non effere ancora..^ 
avvet!Uta ti-coronazione del Re Martino I avanti > ebe morilTe ^{ar^a , Ma come 
andar di accordo colla teftimoniinza dell’ i\bb. girri, dal quale aSJucefi la Scrit. 
fiKa della .Healc Oncellaria dell’ anno i jv». ir /il'.', j»,., dove il Re elprcJTamnvtc 
diHc J'a/fry/w»r Vìatitmal E pur quel grave Scrittore ne vide l’otiguiale iu<’qel- 
lato in ceca per entro il Teforo del Du'jjjio di^ Ralcroio. Cl/ruiol. (? /tffui, 
Oltre del conf nfo della Nazione » c te rna( abbìfognava, della paterna finua- 
Zia , allegare il Re Mauìas il tcllameoto della moribonda KeÌBa iturrVii ■ 
<he dichiaravalq fun Erede , e P era appunto qual difcendeme di FUtra 1 , e.» 
della Kveva Rcina Ciflarea . 

L’ anno 1401. Tu 1 ’ uitirt.ò dcIP Infante di dragona Coglldmi , che fepellito 
venne nel Convento di S. Fruicefio in Miflina , auo Padre il Re Ffderico IH. 
d cdegli net TcRameiUo la Contea Ji Uaita , e ^ Cozzo; fu pure Barone di 
A»ola per Bcatricd di Ararana fua mwlie . Gioaoneila /fa loto figliuola,' eVebbe 
1.1 ifpcno Psrnmo Cìkjfnf, figlio del Gran Cancclliete Bartolomeo Signore di 
Da ideine Pelli lojn illullre pnllerità , che (lendclì nelP attuale Duca di , 

pe della Pe’rull. &c. vegganfi il R,rrd. Cirtwol, FiMiuUtt £!(. Xcl. Le- 
\:tcj eii. .ù-/> ,d«/r/ , cirri. 
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Navarra^e di Eleonora di Caviglia. Nel 1403. tra gli ap- 
piattii del popolo , e le contioue fellività viddi condotta dal 
Caprera la Principelfa; ed ella il (blo Pietro partorì nel 1407. 
«ncrto oella cuna, (s' à pur. vero ciò che narrò U Surita > e 
trafcrijjfe il Pirri ) • ( 34 > 

Gitt- 



Non poco (liuliarono i {autori degii Angioiii induccaio il R« Mrrt'no a_. 
Ipofar Giovanna torcila del Re Ladislao di Napoli j le loto r<iffioni Tenil^cavano 
plaufibiiiflinie , quel Re non avendo prole > cd avverarfi potei la fucc dSo.ie m_. 

f ió di quella, che ne «nebbe da Marcino . forte però 6 oppote il d- lui 
adrc , col motivo, che da quelle nozze molte nemilla entrambi lì procaccc- 
lebbero ; e prima del l^ca di Aullru Leopoldo, a cut la Rea! Priadpcfli di 
Napoli età Hata ptomelTa, e in fine del Re di fcancU, e di Luigi di Aiigià 
Conte di Provenza, i quali odiando Ladislao , davanfi il titolo eirtrambi di Re 
di Napoli . Prevedete fece iooltse al figlio II Re di Aragona , come ^illa fiia^ 
alleanza con quel Re ne accadcrcboe certo a di lui vive iila.ize il ritorno de’ 
fuorulcitl Siciliani, che dimoravano in Calab'ia, ì quali diverrebbero poi q i ec- 
citatori di nuove turbolenze, lotto il nafeofto braccio dell’ ardito aiublzkifo 
Ladislao . 

Aceordà il Papa di Avignone Benedetto XIII. , che il Card. Vefeovo di Cata- 
nia Pietro Setta dalle in fuo nome la cL^enfa delle nozze di Martino e di Bian- 
ca di Navarca , tra’ quali eravi il nodo di p^entela . Cclebratt vedcfi dalle me- 
morie di quei tempi la bellezza di quella Rcina, un fopra tutto il di lei fenno > 
e la difereu maniera di governanaento . 

Nella (blenniti delle nozze con Bia^d di Navarra molte fegnalate premi- 
nenze al Regno tutto , ed a vati luoghi in particolare acordù il Ke Martina . 

Dal fecondo Volumetto, o fia C^uinterno delie bfeudastont con laadevole fa- 
tica raccolte da D. Bartolomeo/l/»yf/tf dalla Reale CaiKcUeria di quelle che il Re 
Martina tU Ata%fina , e Martina Re di Sicilia , Duca di Atene e di Neopatria, 
fuo primogenito, e Govcrnatar gtntrale Itabiliiooo in Catania a at- Geunijo 
I, Ind. 1407 eccone fcelte alcune . 

A D» Bettino della Grua il CaileUo, e la Terra di Carini unita al feudo di 
Terra fini . 

A Os Gilberto Talamznca il Gellello di Miriloeri Sic. 

A Roberto Calvello la Tonnata della Renella. 

A D. Margarita filangeti .... - A D. Ludovico Manuele .... Simone Vaignar- • 
nera-.... Antonino Ventimiglia ... .Orlando GralFco .... Donato SaUmone ... . 
Ncolo Drago .. .. DiGiaconio Gcaviiu . . AGuglielmo del Hofto il Calvello 

ad il Feudo «fi Bijda. .,. AD, Nino TagUavia D. Ginv. Perollo, per i 

feudi di S. Battolomc» , Salina, Culla , e Pandalfiiia D, Giacomo Arlz- 

D. Luigi Mootaperto .... D. Giacomo di Ami co ... . Andrea di Ca so.. . 
iuTgr Sala, •• Filippo Abbate per il Portulanato di GirgenCi . . . • . A D. Filip- 
m Mari.no per il Callclio della Gibcllina &c. Nicold Morello per il Feudo di 
Rienna... Giov. Callello .... D Uartolbraeo Giojeni .... Giovanni Ricca per 
il Feudo di R-ialca nel Territorio di Siracufa.,.. Guidone Baldi Pcrif Feudo di 
Mojegi ■ .. • '^gli Eredi iti D. Riccio Eltatelìa per il Feudo di Pallànlti •< .. Ao- 
tomuo Speciali per i Feudi di Pancali , e di Ramafola. . . . D. Tomtfo Spatafu- 
ta • . , • O, Tro 4 Momalto' . . . . D. Pietro Kiggio .... Errico Caldarera ... Riccardo 
Nafelf' per *1 Feudo di Mafara .... Corrado Lanza per il Feudo di Raddim e Kachat- 
madara .... Gioannuccio Denti perii Feudo di Raineri .... Bedetto Patcrnò per i 
Feudi della poita di Kandazzo,,,, Biagio Lanza per il Caltdio ed il Calale di Lon- 

r 
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Giada cofa parve al Re di Sicilia di far paflàggio iti 
Spagna per contentare fl- tanto benefico Re ('no Padre , il tjua. 
le con veemenza defiava vederlo . A 3. di Aprile del »4oj. 
giunfe a Barcellona, ma ne alFrettò il ritorno in Agodo vcr- 
fo la Sicilia, dove rinnovellati fi -fcft'rivano » movimenti de’ 
Baroni, aizzati contro la fmodata plenipotenza dei Caprera; 
e todochè qui arrivi Martino a codui in pofe di recare egli 
Beffo i faoi fcolpamenti in Aragona . C 25 J 

La ribellione della Sardegna , e P efprefie premere del Re 
filo padre impegnarono Martino a portarvifi accompagnato da 
confìderaoiliffimo rinforzo . Pria cbe abbandonaffe la Sicilia 
vi lafciò Reggente fua moglie la Regina Bianca . ( 26 ) 

Mol- 



Ao. 



In Villifranca il R« Martino in confcrtnza e ;trò con il Papa BciittlcttoXIII.j 
c Con Luigi di Angiò Conte di Pr<T.n?a ad objeitu di /tiiiigere tutti c tre una 
Lcn contro' >1 Re di Naooli Ladislao ; tria qi efii erafi reCti^troppo fòrtnidabilc 
in Italia , perchè qualche impreCa avvetru lui fi oraflè tentrrs . 

I particolari difgu(li de' due Catala'ii D- Saiiclo PniS’ de Littori e det Conte di 
' Modica Btcrnardo Caprera mancò poco eh* noi> liacctiid^itcro in Sicilia la poer- i 
fa Civile. Vean* a nome del Re dì Aragona , bramoto di fpegnerne og li fcimii- 
la, D. Guerao Aiaman Cervelloii , MiiiCfm di cuiilumita prudenn ■ b’ tichia- 
Biato inr Aragona D Cio«aiiiii Fernando di Lredia fautore del Lihoti , c Raimon- 
do Katmar, che fpalleggiaaa il Caprera . ho.io uniti a’ Gonriqiien di Corte D. Pie- 
tro Queralto , D. Giov. Cfuillas, Aiaman de Foxa-, GHbetto Talamanca» il 
Gran Cancelliere Bartolomeo Gioteni > e Ubertino la Grua Macltro-Ran'onale. 
DeRofi r odio del Lthori c del Caprera > peli infultanti maniere , ci Ile quali qiie- 
ft’nltimo rifpofe mentre colui gli rimproverava la troppa briga di moiio amplia- 
te ie preminenz* delia Ctmcra XigInóU >. o lia delle cinque Città de'liiiuie in ap- 
paiinagaio alle Reine di Sicilia ; Sitacufa > Lenoni, Mineo, Viziiii , Argirò. 
Morto Nicolò Peralta Conte di Caltabellutla richiefe per fe la gran carica di Giu- 
IlUieie U Caprera > e nello ReHo tempo di fuo figWla moelic I* erede di co- 
lui ed unica 6glia Margarita: avvedeiulofi poi, che il Re vòlea- preterirgli Ar- 
tale de Luna Tuo cugino , ad un trailo fi ariootand daHa Corte , afei tir campo 
di battaglia a fronte del reale eferciro , indi pentitoli . ottenne dì lienirare in gra- 
zia , ma colla condizione di pirne a giuflificarli in Arag'ina , Dovea muiio al 
Goote Caprera qacl Re r e di lefgieri furono ammelic le lue ragioni.* Piò pof- 
fente , e ricco di gloria fu il fuo ritorno in Sicilia , e direnne Gran GhilHzicre . 
Cjr.i/a Al(m. F. 4 l>, /{mie. ex Surit. 4 x. I4«J. 

(i6) Formidabile incendio del Mongibello in Norembre IHOS-. fegnito daf Tremuoti. 
L’accefa lava a guifa di un torrente (tendea& Rno a Catania, ove la Reitu Bian- 
ca naottrò la (ìhgoiare intrepidezaa , con cui tratteime rCitt^din! dalP abbandonant 
la loro Patria. Faull. Ueca.i, u /. a. r. .4. Fet'ns Cartera tHff. Cattt% '• 

£l.'a riiiiafe Vicaria del Regno dal mele di Ottobre 1408. con p'cno potere • 
col titolo di l/iterelaai conrigliail* però dweancr nc’riinarclieToK affari F Ale- 
manno de Foxa Commótdatore di Muiiiefa, il Prioie di MeSint Luigi RaSdui, 
o Rajatellu , Bartolomeo Giujeni, Gabriele di Paolo, o Faliu, Giovfera. di £re- 
dia , it Protonotato Giaconio Arezzi , e il Tribunale delia Gran Cotto to’ Mae- 
Oli-Razionali della Regia Camera. Ffrri.Cirar lt. C'/il- Xfgsi 184-. 

No;j ttalafciarono di fetvire al P.c Martino di acC'.ninariiainenu) in Sardegna pz- 

»cc- 
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Molte fegnaUte cofc da lui oprate furono in Sardegna; 
•,ina domati i -fediziofi ei fatalmente s’ ammalò iru Cagliari , 
e quivi mancando di vita a 35. Luglio del 1409. , tbbe ter 
pohnra . La voce fi fparfe d' elfer morto per inconfidera- 
tezza. Caldo di troppo amore por una lua gicvanttta favo- 
rita in quell' Ifola niuu riguardo tenne della non ancora ben 
ricoverata fua faniti . Mariar.a l. 19. ( 37 ; 

I Siciliani f e Aragenefi deplorarono al fommo que- 
lla -non afpettata perdita di un Princ'pe , che giunto pur non 
era al trontaoinquefimo anno di fua età. Due figliuoli na* 
turali di effo rimafero » il malchio avente nome Federico , 
il quale nacque nel 1403. ad ittan/a d"' fuo Avo il Jle (^i-Ara- 
''oua reto legittimo > ed abile di occupale il trono da una 
Eolia di Benedetto XlU. Ma da ciò appunto ne -provenne 
il duo irvfortunio , dappoiché 1 ’ ardito Principe j che invafe 
Siviufia nel i434- » chiule per veleno i luci giorni dentro 
jl Cafielk) di Brao/ali a 29, Maggio 1438. 

La Caftarda del Ke Martino appellavafi Violante . Eb- 
be in ifpofo Gufmano Conte di Nieb(a , e da lui ripudiata , 
trovò il fecondo in Martino de Gulmano. Agatw^^a fu la di 
^ei Madre e quella di i^’derico lereja , ( o jper meglio dim 
re Tarfia , ) 



recchi bcnigeri Sigimri siciliani, il Ventiuitfili», il Come Errico Roflb, Giovanni 

ValouM.'iera &c. ùa’ite I. io f. *<• . . r -c , „ j- 

ie crcdcfi Lorena» yaHa , gl’ inopportuni e frequenti facrificj alla Dea da 
^ Cheti alitettarono i patii alla tomba del Re «artino U CìcTuft ; ma la cattiva 
aria di Cauliari par altre Cronache di quel tempo . Al fuo Confeflore F. Gi^nv. 
Ximenes incaricò la <*' "*!'* = buone opere, c i fuor 

Dimeaici n’ ebbero la gratificazione di ducento inila . -r • , 

Avea eeK ordinato, ihe i Giudn-i de’ luprero: Tribunali dovencrn riferire al, 
la Viverc-nam: in SCili» k catfe, pria che ne divolgaflcro U dccifione ; che non 
diano diiìcun valore , e fi rigcltnio le Lettere o Hclle di Roma, o d. altra., 
-tlrai.i- r« potenza , ^e il Configiio e la Vedova Regina non ce follerò intcfi , 
non l’ammeKcilcTo: ciò die cbianiaC il jfr^fe Ext^aatut-, diritto immutabilmente 
annefio ad ceni regolato governo , e pollo in uto di là e di qua deM’ Alpi, at- 
t''liano il dotto Editore de’ Capitoli del Regno, ». 67. Ac/, ò. , e i Giurcconfuìti 
iìvH Canliì , Aaian j che con diafi il pofleflo ad alcun Prelato , qualora il 
^Vivuno mmdo appnnadè,; c ficgiiano intanto ad eligseme uno col ^nfenfo 
della Viccresua.iiri C-pitoli delle Cattedrali ; e guefio diruto fi prafeò fino al 
I47J peali Arcrvcfcovi di Palermo c quel di Melina , Cbeitino Marini , e Leon. 
■ io Ct I ti . Vii. f'.r.h.Sct. EkI. fa». Che non fi Kaiafcino 1 do.en di umanità 
vcifn le Navi nemiche , appriwlae a tafo oc’ .Porti di hitilia ^ cui ni.garU 1 .rou. 
cve^. ioii ajiHÌ iieiie jjio cirlaitroU orgeice. 
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Parecch'K fcritture ancor reftano , onde chiaro fi fcorga 

come il Re Martino dell’ ecckfiafìica glurlfcltzione avefse fett’ 

ufo, e che pure in quei giorni i Sovrani di Sicilia polle, 
deano il Diritto, che chiamarfi fuole la Monarchia di Si- 
cilia Accettava egli la rallegnazione de’BenefizJ, e gliera 
libera in quelli la fcelta de’ loggetti . Egli impofe ad un- 
Cappellano e ad un Canonico del Clero di Girgentl la- 
ftabiliu contribuzione per ogni perfona di Chiefa ; tafsó con- 
penfioni quello ftelTo Vefcovado . Un’ infiniti- vegi^onfi ds*^ 
fuoi Diplomi in rapporto alla giurifdizione Ecclefiaìlica voa- 
lontaria e contenziofa , promulgati ed efeguiti , i quali ci fce. 
verano qualunque dubbio, eh’ egline folle (lato allora pacifico 
pofselTore . Per didurre poi a qual fegno una si fatta "giur 
rifdizione allor ftendeafi haftaei rolfervare , che nogli ap- 
pelli de’giudiz), anche tra un Cardinale e gli altri eedefia- 
flici ì Re Martino I. e Mi. commifero la potcftà di definir^ 
ne r appello ad Ecclefiaftici e Secolari. Tro vanii ancora delle 
Lettere Ordinatorie del Viceré Giovanili de Vega gfufia- 
mente riconofckite , e rifeontrate cogli originali . Bupìn paj. 

134* 

In eftremo deteflato era il Re Martino I; da’ Roma* 
ni Pontefici , perciocché feguiva egli il partito de’ Papi- di 
Avignone. Ma ben anco troviamo notato , eh’ egli avvedu- 
toli dell’ inclinazione de’Siciliani per' Bonifacio IX., pron- 
to fembrava di rivolger* a lui , e abbandonare Benedetto 
XUI., fe il Re Martino H. fao Padre vietato non lo avet 
se . Tuttavia non fu durevole il fuo buon animo verfo i Papi 
di Roma, allorché cacciò- dalla liia Sede 1’ Arcivefeovo di 
Morrcale nel *402. , eh’ era veemente fautore di Grego- 
rio XII. RaimliL Aa, 1398. u. 3,9. B^ov'ius An, 1407. 
a. 19- 
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de! KegnO' 



'Regno di Martino IL 

D lfpofe per fuo ultimo volere il Re Martino it da- 
vane , che la Reggenza di Sicilia continuata folTe 
.dalla Regina Bianca , purché ciò aggradine al Re di Ara* 
7/.^ gona fuo Padre e fuo tu.cceflore , il quale ben toQo T ap- 

/^etéfoacon prelcrille poi alquanti Conliglicri , e tra quefti 

‘;Z; n«^«che vi folTero gli fcelii , uno per ognuna delle Cit.à , Paler- 
in Aunon^ ipo , Catania , Medina» Girgenu , biraenfa e Trapani. 
di Hifi- Chronolog. p. i. {ddl' Auria-)(a^) 
figlia e» ingeenò di trovar qualche diverdone al Ino co- 
T.cniii.,mo- cente rammarico il Re di Aragona» di nuovo ammoglia»» 
fv^Re^cirr doli ad una deile più leggiadre Principelle del fno Seco- 
rt^ca. lo Margarita di Prades . t^uelie nozze celebrate a di ii. 

Settembre t 409 * lo menarono di buon palio al fepolcro 
nell’ eté di 52. anni li 31. Maggio 1410. in Valdonzellot 
celebre Monaltero di Donne » ralente le muraglie di BarceU 

Iona . M<triana , 1 9. ( ^ > 

Nel 13/8. e folto il Governo della Reina Maria di- 
mandò il Re di Francia Carlo V. dall Arcivefeovo di Moa- 
- reale le vifeere del Re S. Luigi » e 1 ’ ottenne col cam- 

bio di alquante reliquie > « Ua quelle notavafi una delle 

Spi- 




<iS) L» fonferma di Viceteggente alla Reina fliaiioa leggeti ne’ Gap. del R«gn«» 

nuf/t* 68 . ... . . ... ... ... 

In efìremo d^Gderofo di prole il invecchiato Atcrtitto, !>on v< fumedicina- 
le Droga da!U (peOb aitipolola rarnutia fuggcxita eh’ ei no» tranguggiafle , dice 
Jo SpagouoLo Storico, onde rinvigorire il Juo temperamento ; ma tanta tontra- 
jitla, e l’abufo degli aUeraaJi in breve lo allievoliroiiea e lo riduileto a morte. 
purità . , 

. .In lui.linifce la Rcal Profapia de’ Conti di Baccelloiu , eoe Jo Jeetuo tenoeco 
di Aragoira quali «oc. anni, c di Sicilia rat. 
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Mtgìì . 

Maria Con- 
teìla de Luna , 

morta ne’ CO I- 
toni di Va- 
lenza a 19. Oi- 
cetnbie 1407. 

Marrarìta 
di Prades , fi- 
ffi ia di Pietro, 
e pronipote^ 
dell liifantcj 
Pietro di A ca- 
fona, e diGio- 
vanna Capre- 
Ta . Bcliinlma 

Priiicipe'fiiche 

i'u dal ReAlar 
tino rpofata a 
14. Settembre 
«409. Sur ita , 
Aia'iaaa /.jp. 



■Giacomo , 
Giovanni , 

. Margarita., 
morti arteor 
tiimHal . 

.Ma' fina /. Ut 
■ Jì Sicilia, 



IMO, 

Marte . 
Martino li. 

iDOci di conCa- 
^ 0,0 per trop. 
a gralTezza in 
arcellona di 
anni 5 a. a jt, 
Maggio 1410 , 



I 



I 



i 






1 




1 Pria tifi Con- 
temporanei. 
Papi . 

Gregorio XII. 
dfpoHoneìCon- 
eiih JlPifa^ 

’I 4 op. 

AlclTandro V, 
eletto iti Con- 
tino M PifcLJ 

1410. 

Giov. XXIII. 
depofto > nel 

I 4 id. 

In^erdiori , 
Roberto 1410 . 
GioGa di Moa 
nnin.per quat- 
tro mtf , nel 
I 4 II- 

Sigifmondo 

145 «- 

IP Oriente tu 
Alkea, 

Manuele Paw 
leologo 14 -af. 

Xe di Pranclé, 
Carlo V. I 4 ia. 
iPr di CaHigtl0 
Giovanni IL 
1 « 4 S 4 - 

• Xe di /irafou» 

Martino il 
, .l’ectbiOiKe ài 
; Sicilia , motto 

nel i 4 >o. 

Xe ai fufX», 
Lailialao hK. 



. Jom.F. 



E 
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Aa.tiOff. Spine, colle quali fu coronato Nol^ro Signore . Inve^cs , 
tom. z. 



(jo)‘ Si BermeKerìi al noAro Storica qiteAa notizia indi^irte » q corno dicciano 
tuori i(rada> bori iP ttavrt} I Franceli naturalmente aSèzioniti a’ loro Re > ri- 
putano interelTanii le menomo particoiaritk > che quelli riguaidar polTono ; e poi 
traltaS il* un Sovrano tanta illuftre > annoverato nel Catalogo de* Santi , Ma_» 
comunque (la I* autorith dell’ Invegea, i Cittadini di Mourealo vantaalt aacora^ 
che le vifcere dà S. Luigi non venoera giammai trasfetite altrove . 




(In- 
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Mìmitr! ■ t Guerrieri , 



Gran - CtuteìiaiUi . 



J^leereggeuee . 

gtanea , Vedovi Reina , eoo- 
fermiti in tale carica dal 
Jie itljrtlxo fuo fuocero nel 
i^np, , co.itimiò il governo 
fino al 1415, mentre regna» 
va Ferdinanio l. Quelt* fa- 
via Rrìncipeilà fin dal 14O]. 
prefedette al governo di 
queflo Regno , ed i Crono- 
logidt de’ Viceri a ragione 
le appropriano II pri.no 
luogo . Dieelì ella elfiiita in 
Cjitiglia nel 1441. Le fì dee 
la ridorazioiic dell* antica_. 
Chiela in Palermo d' dicati 
a S. Nicolò nell’Albergarii. 
AhK 0 l. Meuum. Hin. del- 
h Aljghur; e per alcuni 
am.h’ella vi fondò la Pre- 
benda di due Canonici del- 
ia Cattedrale . 




Bernardo Caprers , Conte di 
Modica . 

.. Giaimo Pradet . 



Gran - Cluftlilerl , 
Bernardo Caprera . 

_ Grandi - AmmiragU: 
Giaiino Pradea > morto nel 
« 409 . 

Sancio Ruiz de Lihorlt 
feonte di Gagliano* dèi 
1409 * 

♦ ' ' f 

Gran • CanceìUeri m 



Bartolomeo Giojeni . 

Rinaldo Tedefchi , Calanefe f 
net 1404. avea il titolo di 
-•-iiVicc-CancelltM^ 

onnofwndiegKeotrì: «« 

'•■pi ft*»! t:f *fc»4' »ij 



• .Oli UH; , virv*.! -V^ . a > •* .1 , 

- !| r ■■ -■ li-;- ti 'V iTiiiiai? f, 5 .,4., 

;i «i-.i*'; -.1 o :»- -4 omj,, >\ . -, . 



■ M i. ^ ■ .... ^ 

I. Q' i’i5'i ■eli"! ■» . ,l ; :.;a»'rar U ♦dr‘..’tj; 

“•- ' tìtj i ;n»> <ii' ^ .fo, ,Jjj. 'ji* 



j' **^r « 






- 



E 9 



4 

. Digliized by Google 



Ao.I4i«< 



3^ 



PARTE L 



lÌL 

1 n terregiM ) .) Turò olen ti fcompigH 
in Sicilia . ( Com inciano ) le 
Avventure del Caprera . 

(30 

✓ 

L a morte cTel Re di Aragona , come cagionò quivi ono 
de’ maggiori cootrafti , che s’ abbiano giammai vedu- 
ti i e ciò» che fembra (iraordinario » il di loro fine fenza 
^argimento alcuno di fangne ; coal in Sicilia fervirono di 
fpinta a formidabili brogli, che ne turbarono la tranquilliti. 
La Reina Branca continuar volea la reggenza , Caprera 
però tornato ia Sicilia animolàmente fofienne , efilerle di già 
.venuto meno ogni diritto peìla naorte di Martino II. , che 
^ le aflicorò il governo dei Regno , il quale a fe apparte- 
aea da indi in poi qual GranGìuftiziere . Fateli. ( 32 ; 

Rin- 



(ji) A in* di vieppiù cooformirei all’ ordine prefctiwo dall» Crojiologia, oppor- 
tuijo t ferabrato il «rafpone parte ^gli Articoli 1. e II. del Libro X. del Tello . 
Con cià fi renderanno meno reniibili e lagune , ebe imputarli dOTrebberD al uo- 
flro Storico Barig»y. 

(jt) Era par tempo j cIk k) ftolco ambiziofo Bcr/iardo Caprera &iegafTc Telaflf- 
citi de’^fuoi arditi difesi. N^llameno bramavaf» da lui, che il trono di 'Sici- 
lia > e ben previde > cn« la mano di Ipola della Reina Bianca glie ne agevo- 
lerebbe il fentiero } quindi diede a vederli in prima oppollo a’ di lei voleri per 
laccarla dalla benevtuenea de’ Siciliani ; quindi dopo il Parlamento di raormina, 
che interamente fi trovò contrario a’ tuoi penficn , divenuto di dia innamorato 
frenetico, pofe In opra fino i piò ridicoli mezzi per farla fua. Laurtnt. 
ìt . SuHt 

GiC fovraftavano alP infelice Ifnla tutte le feiagure > che fogliono girne dictio 
ad un Intenegno j ma non conviene diflimularc, che non tutti i fatti, i quali li 
narrano avvenuti in quell’ Epoca fembrano veriOmili , nè tutte le loro cino- 
ftaiize fccrere di un interno contrailo . Il P. Fazcllo ed il Surita ne fono i pri- 
marj garanti; il primo però dovea accennarci i puri fonti, donde ne traile Icj 
notizie ; nè io riputo fermo follegoo il fecondo atorieo llraiiiero , e pello piò 
poco informato degli eventi in tanta lontananza di tempo e di luogo . hcnlle 
in Saragozza Geronimo Surita, Segretario dell’ inquilizione verfo la metà del XVI. 
fecolo in j. Voi grofli in fol. gli /danaii di /tregua fino aiia mor/t di f crJiaaa~ 
de il Cattilleo . Il Piacentina Lorenzo Italia poi di umor fatiricu , ben noto fi 
refe colla fua miferedenza , e colla proteziojic del Re Alicnfo . La tua Storio-, 
del di Ferdiuende di /irageua , fe con troppo ricercaci moli attagl'aó alle 

tegole delia Rettorica , ci lafcia frattanto in duboio a’ ci polla rcflat mernoui.- 
di una compiuta credenza • 
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Rinvenne H Correrà il meizo cl’ iiUtireiTare iii fuo prò An 14 © 
i Baroni , i quali rairiiatili in Taormina determinarono final» 
mente , Bianca non dovarfi più riguardare qual Vicereg- . 
gente ^ e in di lei vece i Prelati , e i Grandi del Regno lo 
erano fin tantoché giugnelTe in Sicilia Federico Contede Lu- 
na . Spregiò tale decifione la Regina, e parecchi de’ più po^ 
tenti la fiancheggiarono , tra’ quali è rimarchevole Don San- 
ciò Ruiz de Lihori Grande • Ammiraglio» implacabile nemlr 
co del' Conte Caprera Aoccé. tyrrh. Surita . f 33 > 

La maggior parte de’ Siciliani un forte defiderio moflra- 
va di ottener per novello Sovrano Federico Conte de Lu- 
na» e quello giovanetto Principe » eli’ appena toccava lì 
nono anno di Ina età, oltre di clLr figliuolo drl K- Marti- 
no L , la di cui memoria era ancora in pregio , di già da- 
Benedetto XIII. refo legittimo ed idoneo ì montar fui tro» 
no , ef 5 lufingar potea di fortrarrc quello Regna dal pur 
troppo temuto difallro di rimanere luia mifcraóile Provincia; 
del trono Aragonele , priva del fuo proprio Sovrano, c d’ 
or Innanzi fol governata da’ Viceré - 

Ma non cosi, penfava Bernardo Caprera- , occupato 
dalla lufiega, d’ efser egli pochi palli dilcollo dal trono di 
Sicilia mercè delle fue nozze colla Rejna- Bianca : quanto^ 
però collei era in florida età, di leggiadria fornirà e diaJw 
terezza » egli altrettanto malfatto vecchiardo » onde altra via 
no» vide poffibìle fe non il rapirla .. Allorché tal dife^no- 
ella Teppe» dal Monaflero di Donzelle » ove foggiornav», 
non lungi da Catania » lì chiufe per entrer la fortezza . 

Sotto colore di giuflìficarfi- da lei clìiede il Caprera 
nt» abboccamento » ed ottenutolo » le Reina ebbe 1 ’ accor- 
gimento di rellarfene sù di una Galera m,entre flavafi it 
Conte ritto in piè al di fopra del ponte di a» altro naviglio. 

Tra’ varj difeorfi quello di farli fuo marito trova la più ol- 

tràg- 

(jj) Fnrfechè il Karlamento in Taormina raunato wiitli a virc iftanze del trop- 
po autorevole Come di Modiea , che graodiofe rirolo/iuni nc fperava In fuo 
vama;:£;io . Ma rerminato , ebbe crIì foni m-'tivi per difapprormli) , e niun con- 
to ne te-'.ac j benchi limoSii la Rc^cms ns darci’t feguire della Rcitu Biaa- 
t! . 
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An.«4io. traggìante rifpofla. O/éò , fo^o e Ubbrofo vecchio, nel fen- 
tirfi più volte replicare , egli intra in furia > e raccolta^ 
quanta fcldatefca può , con quella occupa tutte le Città ub- 
bidienti a Bianca ; la quale lecita avea per Tua Reggia Si* 
racufa , a lei fpettante ( qual primaria Ciuà della Camera , 
detta K chinale . } Quivi pervenuto il Cabrerà , ne alTedia la 
Fortezza, in cui ritirata erafi la Reina . (Softenitori vìva» 
ciJtftmi del Juo partito erano II Conte di Caltabellolta Artale 
di Luna , e il Catalano Arnaldo Santacoìemba , ) Ma videfi 
all’ improvifo fin dentro il fuo campo allalito da Giovanni 
Moncada , il quale al fommo fdegnato di tale condotta , di 
non feguire più dire le parti lue determinato erafi. In ua 
tiatto levato l’ alledio , le truppe nemiche del Caprera enà 
trailo col Montiida, e coll’ Ammiraglio Ruiz de Lihori in 
Siracufa la Reina va a ricoverarfi in Palermo . Laurent. 
Valla , /. 2. Lenfont. H/t% du Cenai, de tifi , l. o. 34, 
Fateli. » 



IV. 

Ferdinando di Cafiiglia elette /le , e fnn I^.Torte . CProfegui- 
mento delle Avveniairr; o>.i Ccpicra. 



1411 . 

Cemltitiimni 

t» iti RtfHQ. 

TFKDl- 
NANDO J. 
.Secondogeni- 
to di Giov. [. 
Ke di C>lti 
jjliajCdiCtf^ 
eoia I Sorella 
l'.el Ke iViir 
/i/!9 Jl l'ec 
cCIt . Eletto 
J<e di Arago 
lu > e ritono- 
lii-to Ke di 
Si- 



L A flrepitofa querela della luccr.iTione al trono di Aragona 
dovea giudicarli dalle Generali AlTemòlee di quel Re- 
gno. Trovavanfi elle ragunate in Barcellona quando mori 
il Re Martino r ultimo de' dominanti in Catalogna per più 
di 600. anni; e coHui , (^dicefi) col folo chinare il capo in 
legno di approvazione , aver .ordinato morendo a Ferreri ca- 
po de’ Giurati e de’ Configlieri di Barcellona, che l’intor- 
rogó , che lo feettro paffar dovelTe in mano di colui , il quale 
ne proverebbe un maggior diritto pella fua nafeita . Ma» 
riana l. 19. 

Ecco apparire in gran Trumero ì pretendenti; tuttavia 

i pri- 
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Afnii . 
Eltrnori di 
C-irte'i» • fi- 

gliiKilA di Sia- 
ciu Co;K( di 
Albuiqucquc , 
e di flcatntcj 
di PoMor.iilf»- 
Mori di <ti- 
iìeiTX pelU_> 
priaifiniii di 
filo fitjlio il 
Re A’f'^jo , 
nel i4Ji. in-> 
Nic ! Il» del 

Cuir. po ) » t6» 

D-c ii'ljfe di 
70. aaai > 





■ 4ld. 


Aijmjo Re 


Alone . 


di òuiisa, e di 


FerJikondo l. 


Ara.ona. 


Mon per il 


Gievjaai.Du- 


lammaruo d’ 


ca di Pegiia- 


erter liaio feo ■ 


fiel > indi Re 


muiiic.to dalf 


di Sìtiiia . 


Antipapa Re. 


Errilo, Gran 


nedcttoXIll', 


Mieltro dell’ 


cui volea fir 


Ordine di S. 


fottomeiiercj 


Giaci'ino del- 


al Concilio di 


la Spadujinur- 


Coilanza > a a. 


10 In b.tuglia 


Aprile I4id di 


nella Lalligiia 


anni 7d.,.o4ai 


a i>, Lug io 


e 4. di Regno. 


I 44 i . Suriet. 


Snrho.Fezell. 


. òamlc, Gian 


Pyrrh. Circa, 


Macilio dell’ 
Ordine di Ga- 
lalrava , muri 
nel I4id. 
tie ero di Ara- 
^naj e di Ca- 
Itiglia lAica di 
Uoto, Diceri in 
SiciLncl J4a4> 
e i4j7.Ucci(o 
nella battaglia 
di Mapoli a 17. 
Otiobre di 17. 
anni nel 14J >• 
Maria, me^Uc 


di Giovanni 11 
Re di Cala- 


. 


gli a . Mori di 
veleno oelCeb- 




bii^o 1447. 
Eieoa«ra,mo- 
gliedi gdiufr 
do I. Re di 
Portogallo nel 
i4a8„morta in 
Toledo a m, 

tebbr^Hla 





Primi fi CoK- 
ttmforjncl. 

Papi . 

Giov. XXIII. ■ 
nel 

CtiicJ. di Ce- 
tia’-zanel I 4 <; 

Martino V. 
meno nel 1 
Bcaedttto XiJI 
/iatlfjf.i imo 
al 141 J. 

Jmptradorì . 
Si<;ifiroii.!od» 
Liixembutgo 
I4jS- 

P’Orifore. 
Manuele Pa- • 
leologo t III* 

1415- 

Xe di Fronde. 
CarloVI I4ia, 
Re di Cafllgìia 
Giovanni 11. 
14J4. 

Re dì /tregena 
Dopo a. anni 
ftmerrnne. 
FeréinanooRe 
di Sicilia > m. 
I4ld. 

Re di Pallia, 
Ladislao 14>4* 
Giovanna li. 
fino al i43f» 



J 
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Sicilia nel 141 > 
Mortai nemi- 
co cITcndo di 
ogni oppref- 
fore , il glo~ 
riofo r.onie fi 
procacciò ap- 
po i buiìdiii 
■di. 6' ific . 
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i primari erano Federico de Luna \ ( eia fva pcca età 0 ht 
mancanza di valevoli appoggi» lo gettarono in tra{curan\a , 
tuttocchè ) flato folFe figliuolo del Giovane Marcino di Ara- 
Ferdinando becondogenito di Giovanni Re di Cadi- 

. ^ , • n„ 



olia , per Violante fua madre nipote delT ultimo Re Martino; 
fd ella ebbe per .Genitore Giovanni Re di Aragona » per 
marito Luigi IL Duca d’ Angió e -Re di Napoli ( di fola 
fholo'.y Matteo Conte di Foix , Genero di Giovanni Re di 
Aragona; Alfonfo Duca di Gand ; Giacomo Conte di Urgèl ; 

■e il Marchefe di .Vigliena anch’ egli dd Reai fangue di Ara- 

.gona. (m) „ 

, . mmitire a colni d-ll* Oimpa o «III iropp»- prcnuira <t' -iccorciare fo- 

^^tliite iKmic» Sella chiatecna . d‘l ‘".1’*'' ‘‘‘ 

aracelo. 

-norcllo Sovrano a> Recni «’' *!«'*<> *>1; il dU oilica . .Ma 

-defila V all<= Contee di Darce.lona , di Rn(tl,(*h<me , tii 0/Cr * j. jj 
fa S clìi* foffr-i r amiliaaionc dt non eHerle dato 

varvifi akun Ino nazionale in quelli ’V riguLSi:: 

Afferei 9 C che flra^a *1 tfnJK) con armata . j: Prnveuia Lu-ol 

Com? di Vn^l . « fj' '• it Sic», f 

te de Luna. 5»r;r. /4»«- /. n- i». ^^crUm I- »y- ^.go 

.■d! A’apìcc T^fr **■,**, 1 j- c—t^ni » fnrrc il crudele Laditlao 

Molellavano intanto la Spama l« drvwfc ’ 5 -, co .tinui bro- 

jcevolmcnw in ouel punto S farebbe impadronito diStcìl. . ^ 

eli co'la Corte di Roma, col fuo competitore Lui«t U. di ons , 
pofsenti d’ Italia lo traiterjieto dalP elegui.rc il fao progett . <K 

“ I B^nfclmlb, fidandof. ad un Manorci.tto . eh’ ei dice 

L’ alIeaiiM delk Citi, di Trapani , Monte di S. Giuliano, Sajemi. 

Marfala > de’ Signocj di Caficlvctrano » c di Pariaiina per rintuz , „ ^ 

,S^el C.nnfe C.frcr. { «1- 'deW^^c:: 
i! ?f«ate di Paterno t m coi era Pretore , diceh nell ^tieneo u i 

!;;Tr”Ìi“o -ir», t, s t.£.t£z 

diritto al nono ; ed dio dULnavano appunto in manto alla Vedova Reitw^ 

^l’^ÀmmifaElio Uberi feace» il preCdro e il Governadore f'Iiiog'"' .•*' 
r va« in Catania a nome del L^ncefeano 

^Ps'TÌ.,c\'cl.-B:ti,Cotar.(rif.ti.Jut;ii I4ir. 
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MìtlHri , 0 Gmrrttfì-, 

fateti , t Xeigairt 
dti Jlfgao . 



jàd'.' • < ^,k= 



• • 

di Niv<tn ; c«B&ra>> 
u Vicaria dal Re Eerdinaa- 
do fino «I a4i;. Co* fiiot : -L 

* iatimi Coafioiiorifdaliaij» V ' 
Romeo de Cdrbera Gran Mao» ' >. ^ 

Aro deU’ Ordine di Mon- ' '> ■ 

tefa • 

Terdinando Vafqiie* > ^ 

Tetdinando-Vega , e \ ' 

Martino Torres . 

CletJMl di CaAiglis ; Duca 
di PegBa&el., dal laif.a *. 
fotte nei mefe di ftiaguo, , 



,1 . Gn»-ClttflìzJcr( . 

a. J . i- .fiy 



■J'.' 



Icraardo Caprera.. Coatti 
Modica • 

». - ' Mi' ,1 



CrniU /Irnmhajfi ; 



SancioRuiz de Libon'., ojott 
tooel i4id. *' 



Cra»-Ct»etinerìt 






3 artolomeo Gioielli . 

'* * Hlbertino de’ Marini ; poij^ 

ot; ~ •cif.flid’ticiiDe, 

■'i / »!**ÌV- 



irr.a 6Ì<> ' - 

Tom.P^, - F 






• >> I 



•* / • - • 4- 

le’i, . .• ■ > .. : *^'*' ^ *\ ' * i V 

J J V»n ' .»• •■* 

" ■ >• T*' D aiHfci"! *li 

. ' X roi; . •'tbnt.'nicii i 

■’ .'.■*1 il 1! ')UaUi\ Q g-Jn • 

; ■ ' - ''■'v '■^= £Ìa...K-. f:! 9. r *liv Igfió-fnI 

r '- 0 ‘bfc •OC;. Ili». ;• 

a 'j dwl ! • •**<). %B 9 ì.fjj' o '!r.f * )» -fj n 

* .' ^ ' . ! .■•' ca»<it;4 ilj i.»a«sr 

• ».i.^ • ’w . i -i * % if aoÉrAii}, irl 

. • 

• V. .ja • i 

-i.ier *r;;4> *r ^ .■ ,,,p rt ’ ^ 

» » ^ - a. 

• -w. ^ •. f • * 

•/• •>>•■ 1; *. i-i ,i| Mi.'l'd 31i » 1» j 

• a tìV/M-rVA ..^<. ' ”... 

- ■ * • h r ìb. wèr .v , 

*-'■• -'•?<; I. <■ -• .* .V.; .V '• *t'.' : 

• Vyi^l -'■• J*t! I *. • 

* ^ •* » ..'.tislÀ i!‘. ^ I«ri bit . 

- T ■ibv'^ r- :tI OllV J «» 
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41 CARTEL 

Dopa oon poche difcuflìoni , fì. convenne in fine (ulla fceT- 
ta di nove Arbitri, da’ quali 1’ interelfante decìTione aTpéttar 
doveafiri Tre nomati venneroidal Kegno di Aragona, altret- 
tanti ne mandò inCalpes quelli^ di Vaknzi e tre la Catalc^na. 
Il trascurare la Sicilia dinotava manifefiaaiente » che gli 
nuolL cfTa confldcravano qual paefe o troppo dìfcoflo » o com* 
dna delle’ dipendenze dalia Sovranità Arag.onefe. Ecco ino* 
ini degli Arbìtri : Domenico Ktamo Vefcovo d' Huefca , dopo 
, creato Cardinale , Francefco cP Aranda , cui dava piacete fol* 
tanto il vìvere nella piò. rimeta folitudìnc , Berengario Bar* 
daflìno K fàmofo Giureconfulto tutti c tre Aragoneft : quei dà 
Valenza forono il Certofino if. Ferreri „ il Domenicano di 
lui fratello Vincenza ( celebre pelle Jhe uiiìijjime prediche » 
per l tenti prodiijj. oprati a firn intercejfione , e per un luoyo 
in morte, ottenuto nel Catalogo de' Santi) e il LegifLt ( tetro 
Bertrando. Dalla Catalogna vennero Francefco Sagariga Ar. 
civefcova di Tetragona » Guglielma Valieca » e Bernardo» 
Gualbes . 

L popoli nomando coteBi Arbitri no» ebbero di mira 
l'alta oafcìttfr o 1^ faBofe dignità» ma la rinontanza dell» 
buona vita > e la perizia delle Leggi . Si convenne pri* 
mamente, cbe niuno de' Competitori lenza fei voti favo* 
revoli e di efsi uno tf ogni nazione potefse talire fui trono. 
Palefe fecero gli Arbitri il giorno dell’ Afaemblea nella qua* 
le doveano difcutere si grande affare ; chiamarono in legai 
iòrma qualunque potea avervi qualche diritto» perché le fue 
ragioni oramai manifeftaffe » efprersamente vietandogli di ve. 
nirvi o mandarvi perfona dopo uno 'flabilito giorno* Indi 
«biufì reftarono piò meft nel Cafcello di Cafpes , da cui non 
poteano ufcire fenzaccbé prima eletto avefsero il Sovrano. 
Terminato il lungo efame » diedero avvifo» cbe la fcelta fi 
farebbe fatta nell* ultimo giorno di Giugno ; ed allora dopo 
la follenne mefsa del Vefcovo di Huefca levatili in sò nell’ 
alta loggia gii Arbitri rimpetto alla maggiore Cbiefa , indi 
afTifì nel fondo di efsa in filenzio accarkto de' MelTaggi degli 
ftranieri Principi » e dall’ altro lato avendo i Procuratori de’ 
Pretendenti» in prefenza dello Bello Papa Benedetto XIII. che 

cu- 
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cnriofo volle intervenirvi, d’ innumembile ''moltitudine fpet- .a»i 
tatrice di così flrana dcdfione , 'fall Xnl pulpito il rinomato 
Vincenzo Ferrerì da cui fu ( a 28. Cùig-no ) profferita la con- 
corde -fcelta debili Arbitri in perfoua di Ferdinando , Secon- 
dogenito di Calliglia . Eftremo giubilo modró il popolo in 
udir tal nome; guardavafi quelli per un Principe loaolto ag- 
gradito pella fua .naturale ènclinazione .alla giuftizìa, e peli’ 
eftrema moderatezza, -con cui avea faputo rifiutare il trouo 
di Calliglia, 'fcbbene lo follecitaffero colà i Grandi del Re*; 
gno in morte di Tuo fratello £rrico, xbe lafciato. non avea 
altri che un figliuolo troppo Giovanetto, .Ninno de’ Com- 
petitori ‘ebbe in animo di opporli a quello .giudizio , e quin- 
di Ferdinando di Calliglia a 3. di '.Settembre coronato v«u* 
ne in Saragozza ( 1410. ) (35) 

Nello -lleffo tempo in .cui Benedetto .XIIL appellava^ 
Ferdinando Re dì Sicilia, con un Trattato 4 àcea dono di 
.quello ’Rt^oo al -Re Ladislao di Napoli'Giovanni XXlii. ^ ed 
obbligavafi inndltre a fomminiflrargli groDB -sbotli , ed a fli- 
pendiare mille armati a cavallo finché durerebbe la guerra in 
Sicilia. Ma reflò inutile un tal trattato conchiufo ai 5. G;m€ 
gno 1410; perchè non andò guari teinpo , che -cominciarono 
i difguHi tra ^o lleffo Papa 'Giovanni, e 'Ladislao. Jiocch. 
Pt/rrh. (3iS ; . 

Fa ' B 



(}j) M* priniB di qateiii funof* elezione iiop* i raccoware , che le turbolenze 'di 
Sicilia , e fovea tutto le replicate illanze -del ilo di "Navarra , che vedea Tua... 
•figlii Bianca efpofia ali’ inlidie del fiitibotido Croiet» > Vnppem finalmeflie il fi- 
lenzio degli Stati Gcneizli di Aragona, -da’ qzaH furono ma.idati .-Imbofciadori 
pel ri/fabiltmemo della tTanqiiilliHi > B qui hanno luogo, perdU degne fiano 
di credenza, le Arane avventure del Conte "Capreras elie traferWe dal Vath 
dal fazeilo il Sig. de turlfny . * 

Oal Surita medeCtno fi iiicva , cho pieshevole nnoflravafi P Arcivefeovo di 
Tetragona , uno degli Arbitri , in prò di Vederico Contede Luna. AcchmMo da 
tutti gii ordini .dello. Stato di Aragona il Re Terdiozndo a j. 'Settemila in Sa* 
Tagozza non ricevette poi la Sagra, che • t>* febbiajo 1414. In anione di fuz 
moglie Eleonora . Ben torto dichiarò egli il Tuo ■ptiMogenito Princi- 

pe di Tiirooa , e C/tvezir# 1 ’ alti® 'fco Aglio Duca di Pegnifiel • Surit. i, la, 
c. la. Jtecfi. fyrré.X'tntol, . . ^ . 

II 'Papa Giovanni deputato zvei in Napo'i il Cardinale Rainaldo Braneuccio, 
artine di maneggiare in fccreto tra erto e Ladislao , e -quelil non confend alla-, 
pace a 45. 'G ugno del 141,, 'che con duri e vergogno® patti per mnendurj 
1 pattiti . Eccone ulcunit ,, 11 Re di Napoli picilko poHèllbre reftando deHuoi 
Dcminj oueriebhe iunoltre il Regno di hkUia nemaca del Papa Tìiovanni, 

• I, psf- 



'44 P A ^ T E K 

Aiui^i t. > 1 * aovrflo Monarca confermò la .Vicereggmz» di Sl»- 

cilia alla Rema Bianca, volle però che la conrigliallero , e 
eh’ anco folfero a parte, del governo i da-elfo Inviari Rpmeo 
de Corher» Gran Maeliradei nob. Ordine cG Mootefa, F«r* 
(diitandn deiVcga, FsedÙBaodo. Vaiqnes , ^0 ì/thfques) Por* 
radric»,;.Martiiio Torcer, Pieteo d Efcalant», Booanato , Pie* 
tr'o ( e alcuni dicono. Boaaaata tece^^j Lorenzo Redo». Dovea- 
ao prender polfefio coftoro in ino nome di quello Regno » 
come fpettanw a quello d Aragoo», accettandone il giorameii- 
to di fedelt*. da’ Prelati ► da Raconi dalle Città tutte dell’ Ifo* 
4 a . Hi/ioria ChronoL Aurm pag,,^. ( 37 
I» btudierehbero pure t Viceceggenti tutte- le vie di pacife- 
cazione tra la Eeiaa Bianca ed ii Conte Caprera , Toftoché 
però Teppe coflai il loro arrivo in Trapani , pria che fe pre* 
feutaffero alia Reina in Paierino, s’ apparecchiò con rau* 
aa»e in fegreto le fue truppe ali’ inprovifo di quivi alTaiirla ; e4> 

: a fine non le giungeik avvile di elTee egli vicino , cattesae 
«gaune che a quella Città incatuinavali . (m 

Eraft 



' „ pefOiocchS ef* aAtziooata al- Papa di aWgiionc Benedetto XHK. Ladiilaj, 

1, creato Confaloniere. dalla. Clitffa rifcuoteidabe negli (Ubiliti. tempi 
j, venti mila ducati , e in ficurtk di tale fomma iiiuiito domineiebhe nalIeCittk! 
„ di Afeoli, di Viecrb*,. Perugia., eBenevaito Sk~ Ti. a AWav. VU..Ìinn. a.m. 
JHtr. Vtna. tfui- Odi SaynaU, 1411. «. %. Ugnai. I-HH. Efhnf, Ui. 6 - ' ' 

Appena cominciati però i difguHi tra Ladislao , e Giovanni , «lefP'aweduto- 
Papa tre galee eon un ft» I^nao ftoe entrare nel porto di MWBrra , e coftui ma- 
'Difeftd,.c 7 ie diigik awefaio& h hncfregoo, la Stcilià devolou era alla Sede Apo- 
i ftoiica,. la i^uaJe ne godea V alto Dominio . Di buona lede q«e’ Citlailini , eie; 
Tetre del luo coo.«oino^ 6 MUauo giurarono omaggio, nelle mani dei Legato. 
al Papa . Non- poco- {eoaceriò-ua.tiJ couuaiicmpo gli. Ambafeiadori e toni eli. 
altri del partito Atagone fe i, ormai ctcdcati-inuuineiiie il.gàogp.di Koina.. ^ 
(g^Ì> Comuni a sonoi. nomato avefle i ipiatuo Keggcnt*» priotai delP deziona: 
in Ro di Ferdinando alcuni di elB non vennero- iii. òicilia-;, ma. ni. dobbiamo. 
attttiMW a ciò che Jegfefi nelle pubbliclM Catte della Reai Caacdlaria s. foel.ao. 
Aa..i4i}. Il Ora» MaoBn di Montelà , ferdhatda f^egn Strdlnanda UaJ^rt t- 

< Ptrando Cancelliere del Jle , e Ut» Martin», it Tarrer.^i.ftnH g»»fnar»n» U Jie- 
|oe>M n//«.nnr/e A AVrdiMndeij.e doyeafi dire.ria«' alla-renuu. dei Deca di. 

Vega^ì.. T^tmutt a Bìtnt» .. 

(jt) Confonde iL Sig, de ìnrig^ , ^daio dal Fanello-,. U veouMdè’ VioerMKentr 
dopo che fu fcelto Re Ttriintude 7. con quella degU Antbifeiadoti fpcdmdaali 

< Stati Geanmli di Ariooiia, no» ancor pronuitzia'o il Giudizio inCalpes-. Prei wi. 

ae il loro arriva il Canreta, adoprthilo gli ultimi slorzi-ondo fopradar la Rcina. 
k Biienno Su. Perdi* fin. lecita di u far le vecchie Catte fccrate ne’ paitieolari- 
Archivi-, • trattandoli di^cofa di piccolo momc.-ito ,. io devo ad an Amico- L 
liiflefM.jm VGffi io. lu|K4» eoimuique dal Caprera llcOb . tra. 

• Jo|p 
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Eraft n«l pii fitto bvijo e di. vernor forprefe le 
guardie lafciano entrare il Conte di Modica col fuo arnmte 
leguito . La Rein» dormiva nel fuo Palazzo ( del^ Ofteri ) ; 
fi viene in fretta ad avvertirla dell’ iogrello in Città de’ fuoi 
nemici . Scinta e fcarmigliata. implora anfance foccerfo; alquan* 
te delle fue donzelle l’accompagnano al porto (o^. la Ca^ 
la ^ :innoItrafi nell'acqua per apprefi'arfi ad- una galera : non 
ofa darli a conofcere gridando, per tema che l remici non 
r udiifero ; ai'coofufo benché piannlufurro i nocchieri , che fo> 
fpettavano qualche firano evento, fvegliano il Capitano , dal 

qu»^ 



detti in volgxre rim». Di cfli mottiflimo rile«anli gU aiuorofi trifpuni del rim- 
bamtiito Conte . Coli- egli dunque cimar folca alla fui bella > ma non rajireir 
dira oon quale niufìca , a llromento r 

Oydroe Seùora mia > * 

Si a cafo oa thiolé mi mai', 
y aun quS no cs duela ei 0)dle » 

No me dcxcyt d’ efcbuchar 
Oadmé afte breve defeanfo» 

Vorque. me fusale a penar 

Ni cofa mia oa da pena « 

Mi 11 pe.nrais mnediar ?" 

Uafta quando Hii Scnora< 

Tanto mal ha de durar ? 

S(H el reinedio en la moeitc ^ 

Qsie mtdio'fe ha de cfperar b 
Se pietà nel fen tu Centi , 
sé di' marmo - non hai il cuore*,. 

Delti il fuon de’ miei lamenti 
CpnmafTion fe non amore . 

Se n nor Tei della beliezse.r 
Se in verdi anni tu pur fei>. 

' tton fpregiar mia canutezza ». * 

canuti e' Aggi i'Oei^ 

S> mi (Iruggp a tuoi hai lumi 
Ghe nri Itringono di affedìo; 

Sgorgai! gli cecbl caldi fiiuni ,. 

So- al mio mal non v* è rimedio-.- 
QAal rimedio?. Sol la morte 
s Potrà dargli U fao confine ^ 

Perir lafci un Uom ti ferte- 
O miglicv delIfc'Refnefr 

Ur.qui.ci abbiamo' prefa la libertà di cambiar lulrimo verfo, ctM dìota*: DìAT^ 
qui- tutnvtìla Jcfineì ìl-UUce cd itilo Guerriero crafi lafcialo ntenat p.el nafb 
dall’ diro, c dilla rima ,. a Comigliaoza del Poeta di Matera . 

LeggelTconchiufó poi un amii(hzio in Scianto tra il Conte Caprera m'pre> 
fenza di effi Ambafciadcri eiS il Conto di- Gelaci Gtovaniai Ventinaiglia, i>< 
Conte di CaltaniAètU , Stncio Ruiade Lihori ,. Calcaiano Saatnpau, Pietro Cj 
GiovaiiniiMoncada;. di troppo breve tempo però ne lu la-durata, e- riaccela. viddà 
in. tutta li Kcgun la-tunelta didùone twcié reità riuto il Capeera*. 



AO.I4IS, 
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^6 PARTE/. 

An. 1411. è mandato il battello > fu cur tofio monta la Reina e le 

fae .donne . 

Somma fu 1 a forprefa del Caprera allorché .nel Palazzo 
non vi trovò la- Reina». e fin li iffe (eh' ei caduto in baf- 
fc^a ridicola ) fui .di lei ^etto ancor .caldo idratato profiFerite 
.avefiTe quelle .ben conte parole i,. che non ft difdiconoMd un 
Romanziere i) Se m’ è di roan.fcappata .U Pernice ,jniii per- 
4Djetta almen goderne il nido, f 39) 

La Reina intanto .fa .condurli al Porto di Solante i I’ 
infiegue frettolofo ,il Caprera » e niun mezzo itrafcurò .onde 
indurla .alle -fue .voglie . Da alcuni faUi memoria di un ac- 
■commodamento : ma .comunque .andata fia la facenda » Bian~ 
ca venne , in Catania (u d' utia delle Galee di Gabriele di Pau- 
lo , eh' era fiato molto favorito-dei Ke Martino , il .Giovane ) . 

.1 Vicereggenti (o per meglio dire gl' inviati di .Aragona') 
nel loro arrivo in Palermo impongono al Conte oltre di to<; 
glier r alfedio della Fortezza la lommelficne ai ideali .Ordi- 
ni . -£i ne reca lo fpeziolo motivo delia fua gran carica ( </2 
Giufiiziere ), pella .quale .avea .il diritto di rintuzzare i ribel- 
li , per.altro ..effendogU nota T audacia di alcuni Siciliani , ebe 
fegna\'ano a .danno .del coiiiUnc interelle de’ Trattati co' Prin- 
cipi ,d’ Italia ; nè, punto .condifcende a Icvarfi d’.afledio. Il Conj 
te di Aderbò Antonio Moncaaa acci/ppia la iua foldatefca a quel- 
la dcir.Ammiraglio (.Lihori) ,e minaccia d’ un vigorofo alsal- 
to il Caprera » .quand’ ei non lì ritirafse > e Ke .tuttora vorrebj 
,be reflar Signore delle .Città .tolte. alla Reina» con palefarli 
foperbo .contumace .riguardo .agli .autorevoli pl(||^aggi Ijpe* 
diti dal Re, (op/ù lofio .dagli Stati , di- Aragona t.cbe gov'eri 
.navano .a nome del futuro Sovrano . ) 

Dopo aver dim.andato .qualche .indugio a -rifolvere il Ca- 
prera » fchierò ardimentofo le lue truppe a fronte del Moncar 
da e del Lihori » ma da niuna delle partì cominciafi la Bat' 

ta- 



(jp' Scrive Slitto CIÒ in linguaggio latino ikIìì fui Storia il Maurolico ; JatUove 
al modcll» P. J-azdlo bailito.io le paKde ! .Cu^rrej cuticulaar 

I ktfltuc ftrtmit , ac fiuta tei at itji aitai ain liijiamlaatcr egit . L. 

.p.t. *. 
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t?glia,- fiBché-'avvifat» il Moucada» da «n folciate del nemico a-, 
efcrcito, che Cpelfo il Conte Caprera 5’ efponea ad evidente 
rifehio nell» vifita de’pofti-, fe tenergli aguato ed alla fprov- 
veduta. afsatirlo. La forza ed il coraggi©' eh’egliusò difen- 
dendoft , forpafsarono la foa età p ma in fine" affretto di ce- 
dere al nuiiiero degli, aggrefsorl nelle mani' pervenne del 
Grande Ammiraglio che lo mandò nel CaAello della Motta- 
non lungi da Taormina. Bonfigl. L io\ 

Ivi fituato in una- vuota Ciderna eglTvedefì in un ifian - 
te in mezzo dell’ acquai perchè fe n erano aperti i-canali». 
ed altamente gridando» e nefsnno nTpondendogli , n’è' ia fine 
tutto molle cavato fuori per ordine delVAmmiraglio , a cui un 
uomo Ignaro dell’arcano e che feoperto- avealo in tal perico- 
lo » fi prefe la- briga* di- riferirlo ;■ del che il Lihori fa fembian- 
te di compafConare l’infelice Conte »- ma toflo gli deliina un 
luogo ofcuri/Iìmo e puzzolente per di lui prigione. ( 40 ) 
Ingegnafì il Caprera di guadagnar eoa mille monete d' 
oro il Carceriere » un raigliore Rato gli ot&e », e quelU 
prendendo tempo per rifoivcr la- vegnente notte» ne fa- 
avvifitto r Ammiraglio» che gli permife di ricavar la proraef- 
fa Comma e di mettere in liberti il Conte . Pagato ri dana- 
ro » il Carceriere- fa (cendere l’infelice prigioniero- per una- 
fcala dt Corda » ma a piè del CaRello fi trovò> egli accalap- 
piato per entro una rete di ferro , e uel dimane efpol'to al 
popolo che fgaoalciava dalle rlfs. (41) " 

Awifaco il novello Re della prigioni» del Conte di Mo- 
dica ordinò »’ Vicereggentr che venilfe trafportato in Barcel- 
lona » e mal ricevuto in prima tra poco tempo lodi otteiuie il 

pep-. 



(.(O) Io mi ritordo di Vulcano , die iccappià in tele Venere e Marte , dice il 
Cay. Uonfiglio , tralcfiyendo qoeI{.> novenctta . E’ qtieni l'arcana dicitura dc’Mi- 
tologi . t quali vi ravvicino lu fomina attivilàde! fuòco in faf i’snalili. uni- 
re e depurare i nieialli . una delie bali primarie delle Cbimiche operazioni- 
(41) Ved. la Noia |a. , 

Tra’ paSàtcìni}! popolarercht de’ Pafertn’rani n^f Carnevale per que ra ftrana_» 
tradizione i reliatu OiK> ai nollri giorni quello dei Aiuiirt dì Camft t f iti Ca- 
Hello . Una deiofmc MafibeTa di tuiloib Ufficiate col feguito d’ altre in arme al 
Tuo :o de’ ftreptU.fi tamburi afiédizva un Forte di Le^;.ume . e vi i* introiucea a 
Olile Uoiinc inifihei-te di’ ivi ftn-infi totlc^g andò la Regina riloipia- 
10 Ci>.nbulbva> e nel bailo luì rac-oglieaiio deitramcntc i buoi . 



4 « P A K T t L 

Aii.i 4 «fc perdono. Noitafi che Ferdinando giammai volle -prendeee a tr* 
colo di ile di Sicilia, -fé pria dell’ intutto domato aoh fotre 
41 Caprera. Tra’ fuoi piìi fanatici aderenti »étn rammentato 
Mauro Cali Francefeano* indi Vefeovo di Catania. Bianca 
io cacciò dalla fua fede , iii cui innalzò un-certo Catane- 
fe Benedettino chiamato Tommafo di yijanoarl^ Àuria ^ Croi 
noi. de' Viceré p. 4 . 42 ; 

Co* 



(41) t’ Ammiraglio Li cori fi detcrmioò di far pafsaggio dopo del Come- di Mo- 
dica fino alla Corte di Aragona , o perchè temeva ede co/tui gUifl ficaodofi a- 
■vellè potuto iui ipoftare dalla grazia del Re^ o perchè aronvemva non lafciar 
fnlo un si gran prigioniero . 

Non dee tacerli , che il Surka narra la venuta in Sicilia di D- Ternando de 
Vega con preciC ordini del iovrauo , peechè libero fi dafié in fae mani dal Li- 
iiott il Caprera; che colui a llcnto poi 1 ’ oiceuae , e in pochi gioroi fi partì verf* 
liarccllona , ore giunfe a Luglio <4'{. * o 

Il noltro Storico inviluppalo in ciò , che con poco ordiac racconta 11 Surifa « 
■fpelTo in co itrad.zione co* uoftri AnnalilU , o colle Cane > che ferbanfi ne’ pub. 
ilici Archivi, hi confufa , come /opra fi è letto, la venuta de?li Amb.fciida. 
ji per ordine degli Suti di dragona , ancor non eletto Jit Ferdinandt, coiu. 
quella de’ Vicetcg^enii da lui mandati per aiTillctc nel Grivernn la Vedova Re- 
.^iiu . La pugiunu del Caprera avvenne in quello frattempo. Beco peuhè cadde 
in abbaglio boa dirt ; ( terdiaaai') juxca « frofu tP autndrt m frtadre It /f- 
jtf de KH de òielie.gui Caprerj fut vainca. Con più efatta cronologia fcrifle 
i’ Abbate Pirri i Alrt /aac’i ruec { èerdiuandus ) MelJU Xm atfelhn 9tluit , 
^u; frim dtfuljd , « de medie diremplis la SUilla dtjfialii , ccram Xegiaa 
aa : »'l Wi"' PUorìa, iUuH fnuetjiei jurameste fidai Je ahTirinxiptt . 

E a vero due non cctiarono Je .pubbLvIie difseoConi dopo la prigionia dei 
Caprera .. 1 Jiioi lauloti , il Conte di Caltabellotta , le Galee di Papa Cio- 
vai'ni nel f ‘'K“ t!* Mcflina , il partito -Uittora vigoreggiante in prò di Federico 
•Come di Luna nou preleauvanq di Sicilia J’ afpettu piò traiiquillo ai poco fa 
eletto Sovrano, hi dovette alla prudenza deUa Regina Bianca , a quella de’ Ca. 
talapi Amhaftiadori . I’ intiera Joinmcffione di MefCna , e di tuttn il 'Regno . 

la UBI generale AUemblea fi dclerminarano i Siciliani Batata! nel i4i|. iT 
implorate co’ loro In**»!* » furono P Arcìvefeovo di Palermo Ubartine de’ Ma- 
rini , il Vcfvovo di Patti f ilippo Ferrara. « Giovanni Moncadj , dal Re Fenlt- 
. riandò un Sovrano proprio, che fo^ioriiafle nell’ Itola da ti lungo tempo ornato 
dalla prefenza di cotanti glorioG Monarchi ; umilmente ad db lalciandone la_> 
Lecita folle pur di Federico de Luna,o di alcun de* fuoi propri fidi! * Simulartmo perA 
xolioto -.la altro obietto del ior viaggio, afinchè ne ottcnellcro nel principio 
dell’ anno fufleguente il permelTo; c quindi la Regina per ordine di Ferdinan- 
do. di già avvertito prima di tale Ambafccria. di Topptatto ne diede a colei il 
divieto ,’NcI pretemarfegli ^ dinanzi in Saragozza , e che la pronufia del Re- 
gno gli clpolcro. egli 1 eboe a male J compalfionando parò l’inieMce fituazioisc 
della Sicilia, la quale forte abboiriva di divenire aduli colpo Provincia diana 
'cut troppo lontana Monarchia, loro promife di mandar ^uiyi per governante il 
Tuo Sccon^cuenito il Principe Ciovanni . 

E fi trovo vieppiù (pimo a farlo partire ii Re di Aragona , perchè fperarafi. 
ebe la Regina f/fneanclle Vedova .del Dwa di Anftria Ipofalfe Gìcvaatl, come 
hello tra tanti Principi dal Ceafiglio di Napoli a cagione della vicinanza ^ 
iiciiia , donde poteafi trarre più foccorlo per opprimere gli cmoJi dpila Regina. 

.e 1* 
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CoRò poca fefica a’ Vicereggenti il fottopoire U oici* An 141$. 
Ka al Re Ferdinando dopo la fcoafitta del Caprera. La Xei- 
na Bianca fi portò in Navarra , e non pafsò grshi temp(> 
che fuo padre fe fpofarlc D. Giovannr di Cafttglia Duca 
di Pegnafiet, Secondogenito del Re Ferdinando, da hit man- 
dato da Vaicnta nel Gennajo del 14 *' 5 * governar la Si- 
cilia da Viceré . La dote ne fu il Regno di Navarra. I 
Vicereggenti furono richiaroati poco tempo dopo la par- 
tenza della Reina Bianca e il Duca Giovanni fleflb noiu 
cotKlnuò un intiero' anno ii fuo Governo, ( 4 J^ 

Torn.l^- G In 



t la pitt id-n'e al Caf» di /tiigiò di Pnv. inza . Era gii mono fc.-iza |'if- 

ftcìii» il bcll '.ofo , ma crudele •urlml.-nm di lei frarello' Re Ladiihv iicf 
pri.f" -!■ Agollo i/r+. L» sfrenatezza > la profonda e rprcpsiame ignoranza j uu 
d,ÌKj I. '^idiiol •/.te iotmavano' if carattere di Ladislao ; a' ìòlJart foltaarn era tJ 5 
Ta'itagrt-' ' - le r.c a ’ClV ro fcrnto la Vita , tdrCe « » ma buono* pcfla vera— 
t.?. >r^i. :a j i f.»’ Lit' tto'* molto G piccano in fcrivcrc . c nemmeno a_. 

f ' . rie seca iur. pr.itii d ila foer> compariV in quello mondo , Gnr ili adaf- 

. t ctr .1‘1 iuto'n-'rv- Ma iT’.alniu rto fi* prcièr'i daiuVrI: per marit» il Conte Giacom» 
IS' ..Olle della M.irnie. clie^pot fu calciata , e mori Munaeo in Franerà , e intau- 
Pi rlomiii.a ftil Regiv» dr Naiwilr e ftiHIo fpirito dell' innamorata Regina Gjivart- 
na l’accorto , ( vigorofo di pttfoiu qaiaiito avve.aeveie Gran-Siisifcaico Sergiaiin* 
Caraccmlo . 

<4j) Ma* pera che fcio^HelTe zete di Valenza nel’ ra'ij'. la Flotn Arjnoncffe con 
GIoti'.mì Ehrca di PcfjnaficI e di MonbUnco in sompag.iia dell’ Aouuiraglio di 
Call.glra Aifoufo Henriquez , di Diego Coiitez de* Sandoval /tdehmaJo di Ca* 
ILffiu , di Pietro* Diaz de Sintll-ival , d^liiico Zuiiica , abbandonò la Reina Bihtii- 
ea la Sicilia , t fra in Navarra prcGó il Re fuo Radro condotta da Vieti-o* M*r> 
tino Perilta. 

Nel Capitolo r. (ter Regno fono il Re FercKiiamfo evvi un Diploma coll».* 
data del mefe di Luglitv i^iti in Randazzo pubblicato per comando det 
Re da tre Vicercpgcnti , cioi Fcrjìnindo Vega , Ferdinando Vclafques > e 
Martino Torres > Ve rx fKljerv/'/r e erinjtuntfh'ir Cama’h , ia cui notali*, ciré., 
fegnalamente a Oinvamu l'tMimi.lia dopo i Prelati , i Uatoiii &c. &’ inculca R 
ofte*rva;r?i di file fegge . 

Da* libri de!l.v Caneellariz deil’ anno 141$*- fot. jdì traefi' la' venuta in Palermo' 
degl' Invilii di Mefliiia a 14. Giugn'j S- Ind. 141;.. i quali G congratularono del 
felice arrh'o rftll* InAiite detjasf , e gli" efpofcvo* la lorO brama, òerctic «Rve- 
uiGf sovrano . Alle quali vive iltaiue ()ue^i rifpofe , ebe il Re legittimo erx 
fuo Padre , li (;[ualc era fui punto dì veri. re in Sicilia ,* e darebbe gli opportuni 
provvcdFme'iti . Chiedeano poi fa conferma iTe' privilcgf (Telia Sicilia, e in iltre* 
aiabt'a di MrGina; ed in A re eli* folfcro* amBicili tra’ ConGglieri anche i Sìciua— 
ni*; le quali dima*nde venderò accordate . 

S'r GiMe dimande ftirono Hate nell’ altima edizione mferile ne* Capitoli de) 
Regno , Si riguardano pure degni di encomio i regolamenti dettati da quello 
principe in Catania nel 141; , peli* ufciodell /imrnragHo , e vi fi olTcrvano le 
fcitualate preminenze, e quali erano i proventi* di quella gran carica. Da alcuni 
però addiconG a Giovanni, ebe le confcrmò da Viceré, dopo averle* llabiirre il 
Re Martino it Giovane , 

Te- 
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Iti' unione* di Antonio Cardona* comincia' da* queft’ an- 
no il Governo di! Viceré' di Sicilia: Domenico Ram , dalla^- 
Sede di: Hiiefca. palTato a quella tir Lerida^Ragunato trova- 
vali aIlora.il Conailio' di Collanzav. Ben conto è che i voti 
fi raccolfèro- da: ogni Nazione ; la; Sicilia- octnipavane il quin-' 
to- luogo», e comprefe con eHa- venivano l’ Aragona » la Ca* 
fliglia e tutti glii altri. DominjjdeLRe Eerdinando-ien/tinf,. 

n* 

Egli fino a quell* ora- ftrbato eraff nel" partito di Bene-- 
détto >XUI. ,, ma dacbe ii Concilio di-Collan/a' implorò il luo- 
ajuto altro defio non dava. a< divedere- »- che la rinunzia di' 
quel Pontefice,. come runico' mezzo di troncar- lo* Scifma . 
Di fatti fe a. lui- preféntare. i funi Ambafciadoriy ed' Indi fuo* 
figlio- Alfonfo* Pcincijpe di Girona ,, a fine- di' follecitarlo a- 
liftabilire- la* pace, della. Chleta- con* deporre, il' papato-. E'tut- 
tocchi; infermo Ecrdinando>. raalg^rado il parere dé’ Mèdici 
fi' pofe fui mare„ e. tentò'' di-- vìncere 1’ ollinatezz»; di Bène-- 
dètto ma., infruttuofa; riufcli ognk fua; b'riga< predò Tambizio» 
fa vecchio , che folénnenrente prima- proraeifà- avea P addicazio- 
nr-i Altra* fcufa- nom adducea; egli che- fe- da* principio eri-! 
caduta:: ih' dubio* la*: fuai léglttima; creazione tale- per certo 
orane. diveiTota .1 dopo la. rinunzia de’ due. Competitori Hi/i.- 
3e‘ Cortes Vi- du-Mòine- de Su.Denys U c.-s^i Rainald. 
r 4 iS'- S*'" Novvelle.- Hi^l- du- Concile- de. Co fiànce •, Péevves 

jfi- 388 j . , ^ 

Giudamente irritata Férdinandò' di’unr si' rlfnproverabi^ 
le fermezza che. poco fi' afeceva* ali Criftianefimo',^ a- fei* 
dì. Génnaja pubbliaa. un- Diplòma ,, col' quale in. tutti i- fuoi 
Doffiin}) vietava », che io- avvenire folTe. riconolciutaPóntefice- 
Bletro. di; Luna •. 11 caparbio-* vecchio» ne diviene furibondo ». 



Teoevafldal Re Ferdinando che finalmente- abbagliato dallo- fpléndor del 
trono non cedelTei Giovanni a* reiterati impulfi. de*- Siciliani e lo- richiama AU 
tri però foggiimgooo, che fuo- fratello toilo*- falito- fui trono- Aragonefe.» 
gjf. invio- Antoaio de. Cardona peo accelerarne la. partcnaa* nel- mefe di Agolto* 
141 d; > e ne fervitono di pretcilo- le nozze colla Rcina- fiiancatcU- Navarra 
Riihiede dunque: unlefatta Cronoiogia „ cbe.malgrado'l’-.^nnaUil».O^Vfncen- 
90'd Auria , fidafre- comìnciamento al Mlniitero- de’ due. Vicereggenti Cnrdeatf». 
« Mam. dai mefe ^ Agolto- iftdi , e dopo- la- morte del- Re Ftriinudt •- 
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.'inìnaccia il Re di sbaUrark) 'ilal trono, e per alquanti ^ior- An.1445. 
ni aggravato Io tiene di .Coomuniche . iRainald. ‘On. 1416, 
n. .1. 4. 

:DalIa capone -a^oglia di quello ^Antipapa ‘ne • derivò il 
pegg icramento riella malattia di Ferdinando , il quale mori 
nel mete di Aprile 1416. io ‘Equàlada di Aragona -, noa< 
contando che il quarantefimo ter20 .anno -dell’ età fua . 

EfprclTaroeme nel TeHamento inculcò egli ad .-AlfonFo' 
fuo -figiio e fuccelTore , 4>«rchè ogni sforzo adoprafle pella 
rinunzia di Benedetto XllL 4len/ù/]r. /. 4. n. '69. Rainàld.n. 

11 . 

Il Vefeovo di Lodi recitò nella'Citfà di GoUanza > 1 ’ Elo- 
gio funebre di quello iPziocipe . Gli Storici il di lui doge» 
gno encomituaono , il gran coraggio,, e le lodevoli maniere, 
con cui ^iunfe a capo di trarre a fe in un paefe ^raniero 1’ 
affetto di chicofaefia , 'merco -delia fua liberalità, 'de'-T^òÌati 
codumi , della protesone -verfo i -Letterati, e dellatiia giuì . 
flizia ; quei jnalageìfoU -abito di attenipepare ie >r^le della 
Javie^a e quelle della bontà . )| Mariana l. so. Bonfigl. l. 10. 

Eleonora infanta di Calliglia Io refe Padre di 'cinque 
Principi, e di.due Reali Principelfe; Alfonfo , Giovanui, Er- 
rico , Sancio , e Pietro : Maria la .qual» fu CaAig 1 ia« 

fieonora -Reioa^li Portogallo- 



,(44) Tra gli tofdlni dati ,d* ‘queflo Ite nel 'foo Teftamentn avri.quello di non mai 
fegregar la SiciJra dal JCegno di Aiagon*^ 'fti di ciò f iimualrtenaii.. 

i* ubbidì fin che villé , , 



u. 



G s 
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Dl^ii/li det Ktf Alfitnfo con Papa Martino K 
RegoiameiUi intorno à* BenefyJ 
di Sicilia. 
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PARTE 1 . 



CÌJnttn’ AU til .paterno trjno il primogenito nidi’ , eBInto Ferdi- 
nando . Non contava egli che l’ anno tuo vcntiduefimo, 

' 4 LFOS!^o, ^ non guari :fpofata avea in Valenza a 29. 'Giugno 14 .tS. 
l'mijìe'di l’Infanta di .CaBiglia Maria figlia .d Errico Jl'. e ddl\at- 
Ar»gona;Pri jygig Rjigtxantc Giovanni , riportandone la .Dote di dugrn. 
T<?ii\dìnan- to mila ducati d’oro. Aifoolo non fetnbrò ad altro rivolge- 
do 1. di j pjìjni fuoi penfieri , e Je ine ^ure , che alla pace della 

Chiefa , per .confc^^ agli .ordini dd Ee fuo Padre. Di- 
iiKioriofofo- a’ Cardinali di Benedetto Xlli.., ;per- 
chè nel CdrcHìd .'Ecumenico di Coftaota , intefoal General 
n-ì riuflimento , faceffero follcciio padaggio ; ma ciò .«on prati- 
.Venne careno ..eglino fono colore j xbe non .cllendo flato quello 
voiu 7 ^'"lV convocato ial doro Papa, non **Q,vea;<ijic« chiajnarlì.Jegiui- 
icrmo nel 1411 mo ; e menv’ egli apparetchiavaG di .Ipedire una più .folen- 
ne Ambafceria in Coltanza , fe quivi .venire Antonio ’TaxJ 
dfieWi con Pfgje Mercè coll’ incarico di oprar .tutto a fine di gìu- 
gnerCa c^po À' una. compiuta pachicaEone. Martaaa L 20. 
,>enz»i )iainald- n. il. n. 25. l^nfani t i. 4. n. 89. f45 ) 

Raimondo Conte di Cardona fu il capo degli Amba- 
Jfciadori , che non tardarono di g'mgoere a Coftanza li 5- 



f.n In quanto iIU Sic.lu .pp .tienn, il Du» di PegnaBel , ^he ancor 
^ vernav^a. pru che parMl. , ed ai,LÌie dopo la venuta de’ norclli .Viceré, 
icovo Dome'ii‘*l'o Kam ed A-itomo CarJoai . ricevette d. tempo tn e^po in 
aiummentojli fedeltà pel Re luo tratello . iorltj C ja. .t.6o. Pyrri. 

. uofuo di vero meritO) che v^if- 




Catania il gii 



CAroncl. Vf .è da Dotare di quel PrcUto. che fu -un uomo d. v«o mera 
dliTle nel i*at. e Vefeovo di Porto mori palTaii i Cent anni d. Tua et 
nel I.V4!. come lo addita il marmo TepoUrale nella Chiela del Late 
"i.J: Vhe fu ceoDO deUa CaU Cundeau de* Comi di Confano in Sic 

tt de^narau-io Icgser quell Opera j 
e iiuuicr >fe di lei .Anootaijoni . che 



in Roma 
lateraiio : dell* 
Sicilia 



altro, che fu ceppo della C>£* 

Credcli necellatio .ridirlo a coloro , che 

ma Icgitatamemc uno fguarao volgeranno alle , 

non V? fi coatcrrà puBfo una fempiicc relazione de Jc Campagne e d, tutte Ic^ 
" " del OranJc 4lfc*lo fuori della nol'ra llola . i grand ofi intrighi , a 




to del troia, e fi dil.auaro..o . come nebbia .1 vento, le innumerabili calam- 
ele circltanze ..che per a. .ungo tempo .la travagU.vauo . Sia pur fatica di al- 
ìd Vorci . « filolofi di ' I.rteue.e a* L^gdori , profiitando de* p II veraci 



iwmimemi .^uirà""^ in qunt* a.v. mirufa Època lo dato deU. te- 

oed* rtgr,vo,uwa , del c.oni.n.rc;0 , utile i-etute,.... 
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Metili- 

la di Brrico’ 
III. Re di Ca- 
Itigiraj* Sorel- 
la del Re Gio* 
vamii . I fuoi 
modi niztori e 
fplJce»oIi fe- 
cero \i*eilaj 
poco di accor- 
da coir Alfon- 
(b , il quale.» 
I» lafcio' in-» 
Ifpa^ni » Mori' 
in Valenza r_» 
4. Settrm'jrcj- 
i45«.E’fepol' 
ta nelhi Chiefa' 
della Triniti 
delle Monaclie- 
iiraacarcane»- 



Jhutraliii 



firiinanio <fi 
Araeona > Re 
1 di Napoli- do- 
go fao Ridre . • 

Afarìài mo- 
glie dìLeonel-- 
lod’fffrMar- 
- chefe di Fer- 
rara , Mòri nel 
145 ir Sutl$a. 

EUtnofiimo- - 
|die del Ouca‘ 
«-Safla- 



»! 



I 



145». 

Marti »• 
4IM0 mori ■ 
In Napoli «_» 
a7.Ghig11.14ft- 
di anni £4. , e 
ne regnò in SI-- 
ciline inAra* 
gonÌ‘4a: » in_> 
Napoiraa. e4«- 
MeQ'dOpo Ia->- 
morte della-»- 
Regina- Gio» 
Vanna . Oa lui 
cominciò r la- 
fodtappeHarfi 
cotefh due vi- 
cini Regni eoa 
if foló nome »- 
DrUt ine 
tiiìt . 



i 

I 



b 



Prbtcipi Con^ 
teiHfarawtU 
Papi. 

Hartino V. mor^ 
to nel 14 |>» 
Euge- -;oIV.i447, 
Nicolò V. I4ff*' 

Callilto ni.1478. 
Piali.- i4dA» 
farptraiori . 
Sì«(mondoi4{t.' 
Aioerto II.^Au- 
INia i4J^ 
Federico -UT*-- 
I49J- 
Greti f 

Manuele Palèo- 
Ioga I4i5< , 
Giovaami Palco-- 
lo^o I44t 
Colnutino ‘ Pa- 
leologo, fitta al 
*4fJ»a* f» raf 
Maometto II.- 
I prefe CeAant». 

qpi yj^ 

JtetlPrMMm- 
Cario-VI# a^av- 
Carta VII. t4di. 
Jtt di CaUMa» - 
Giovanni .ll.- 
I4fr. 

Et di •/intatas. 
Altofo Vx e Ea 
ilSIeilia. 

I? Ee-ilPùrlla.- 
K GtoTaanaliterfi 

Z MfaofaEiiellr 

R SkUrtarditAa- 
P ttgpùair 



! 



S6 . ^ A RT E 

Ao.I 4>4. Settembre», e di entrar nel Concilio a io. dello flelTo Mefé, 

Vi efpofer* il loro incarico , cb’ er» di levafli via li fune, 
ilo Scifina » di terminar l’Erefie , di proporre la compiuta ri- 
forma delta Cbiefa nel fuo Capo e ne’ fuoi meoibri » di fce^ 
gUerfi quindi un nuovo Pònteiìce . Nella Tua arringa il Car. 
dina! Giovanni Vefcovo d’ Oftia , encomiato avendo lo ado 
del' Re Ferdinando » non potè tralafciare di ^arger fom* 
me laudi sii del Re Alfonfo , che (egirìva cosi beile trac» 
eie. Rjainald. n, u6. 37. Lmfant , a. 91. f 46) 

Finalmente il Concilio creò Papa Martino V. ; i di cor 
progrdD ed altresì quelli del Concilio di Colian^a li vide - 
ro fd bel principio arredati ne’ Domin; di Alfonfo , a ca" 
gione di aver coUù data apertamente la preferenza agl 
interedr della Cafa di Francia a colto de’ defìderi del Re di 
Aragona , il qual volea gli fi accordafse il ilìritto di far ufo 
de” He ne fi zf di Sicilia, • dr Sardegita , e non fofse obbliga^ 
to a qnalfifia contribuzione alfa Sede Apodolka , or cb'egl» 
e (iio Padre tante forame erogate aveano in render tramquip 
la la Chiela . RicominefrS dunque il Re a favoreggiare 1 ’ An- 
tipapa Benedeteo Xlll. (rtr Jtavafi ricoverato net Cajìell» di 
Eanifeoia ) ed impedì avve^fo Martino ogni di lui ulteriore 1 
procedimento. Contlnitation deV Hift, de Fleury 1, 104.». 07 • 
Baìnalà. anrt, 1430'. n. i. 

Con un General Diploma nel <418. Alfonfo vietò a 
Aitti i fuor fsdditi di permetterà la Collazione de’ Benefizi dal- 
ie mani de’ Papi in prò- de’ ForelKeri > ciò che in quel tem- 
po praficavafi fovenfe r e ninnò di eflS d”? qualunque condizio- 
ne t c ben anco Cardinale , potea qiiindi poifederne fe prima 
foggiornaro non foflfe per dodici aimi continui ne’ fuoi Re^ 
gni . E ancor» difpenfeva- egli cbkcbefia' dr rifpondere , ci- 
tato dagli (Iranieri , alla- Corte di Roma . Nef 1430. una Leg- 
ge particolare pubblicar fece in Sieilia ; inculcuvafi d' incaoie* 
rar fui fatto ogni Benefizio poiTeduto de^li Ibratiieri. I Viceré 
Don Ferdinando Velafqaes , e D. Martino Torres , fuccelTori 

nel 

(46) Rim.irtlicvoIi fono fra gK Ambafeiatìnri al Gonciiio di CoiUuz* Cbcrtino 6 ^ 
M.iriu Arcivclcoro ai pAtcfuK>> ed ficricj Rollò Conte dt Somudì* 
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Mhlftri 1 1 CumUrt > 

* 

Phtri . 

f Infinte Cttrani , Duci di f rgn»- 
« fiel , (iiKiil mefedi A{!o:to I 4 J«. 
Oomenicn Riin > già Vele, di Huc- 
fca , indi dì Lerida , con 
Aoten.o Cudoni. U primo fino li 
I 4 >>< 

Coftui fino al I4lp 
ferdinindo Velifi]uet|« 

Martino de Tottei . 

Giovanni N«chi (ó Podio) Vefeovo 
di Catania > con 
Rogsieri Pallax > e 

Mic^ Ca Ragna a Barone di Saponarai 

dal 1411. 

Il Nuchi > il PalUs I ed il Velafques , 
dal 1411. 

Nicolò Speciale. Barone di Spacca for- 
no, dal I41J. 

Pietro Infante di Caftiglia . Duca di 
Nota dal 1414. 

Micolò Speciale , dal 141;. 

1.0 flcilò con 

Cogli. Imo Moncada. Conte di Calla* 
iiilleria > dal 1419* 

Giovanni Ventmuglia. Conte di Ceraci, 
c'm 

Nicolò ‘-pedale . dal i 4 } 0 . , 

dietro >clice> cd Adamo Armundo. 

Picfidenti del R^no. I4ja •- 
Pieno . lutante di Cafiiglia .'Duca di 
Noto 141 f. 

Riiggirri Haruta. Maellro Raeionale a_. 
11. Giugno I4JS. . 

Lo nello eoo Giovanni Plataaone. Pre- 
fidenti I e poi con Antonia Catdonp t 
con Adamo A fimindo. > con Leo- 
• i.ardo di Battoluoico > nel lejd. 
Rugt;icri Paruia loto, dal mefe di Mag- ■ 

g O I 4 }S. 

Bcinardo Kequifeni . Vìceià nei 14^91 
Xef'n CjteeU. 

Cilberto Centi: Ilea .Conte di Gulilano. 

e Gio; Plaiamone . dal 1440. 

B aiinondu Pcrelloa . da Febbnro 1441. 
Ximeircsde Lima . dal 144J. tb* aUif 
ni , t fAunt tellina JlPIafa 
ftterda de' Re^ìlri della Cemtella- 
f.j da Lopee Ximenet de Uirea. 
b'Ieerc da! r^4;. 

in tua aflen.a Itfciò 

Antonio KoOó Come diScIafani. Pre* 
fidente nel I4rd. iodi nel t4{a. 
Aefàn-.o Aimundo . P;«Mo Speciale. Cai* 

Tom.V. 



cerano Coibera . nel 144!. 

Pietro Gaetano , Ctov. Abbaiellea . c t 
Giudici della Gran Corte , nel 1 44$. 
Simnne Bologna . Arciv. di Palermo, 
nel i4fJ. 

Anaanìo Rollb > Contedi Sclaftni . Pre* 
fidente t 4 fS. e nel I4f7. riternò al 
fuo governo lo Ximenes di Urrea . 

tìdamdafi al del Via U CMarifi^ 
Mfrcbe/e di Villa bianca nella ftu ìa- 
hàrtafa (peretta degli Vflej appro- 
pria In queUi temfo II titolo di Qram 
CcnitHaPllt ad Antonia Lana Canta 
dì Coltaiellctta uno de’ primarj nto- 
tori de! famafo primo Caio di Sciac* 
ca nel i 4 fO* 

Óran - CiufUzlerl , 

Perdinando Vclafqucz . Reg. Conferr, 

In Llt-Merced.Jol-ie>4. ai ann. 141;. 
Antonio de Cardona , Conte di Calti* 
bellotta.dal I 4 ; 4 < 

Pietro de Cardona. Come di Golcfano. 
dal 1444- fcccttido il Flrrl , per altri 
forte dal 141 7* * 

Suo Luogotenente Nicolò Tedeficlli .J. 
Alfoiifo de Cardona, 1471. 

Giovanni Moncada , Conte di Caltanif* 
fttu i4fi* 

Guglielmo Raimondo Moncada , Conte 
^ Adernò ; di lui figlio . morto nel 
1479. 

Sotto lai Viee-Cinrtiziero NicolA'' 
Settimo. t. '■'•-■j 

Grandi * Ammiragli . 

SalKio Ruiz de Liboii . 

Gioyanni . Infante di OAigiil.Duci 
di Pcgnaficl) per il Sttrlfa\ 

Artak Se Luna . Comed< Caltatellottz, 
Giovanni Veatimieba. Come di Gera- 
ci , eli’ ebbeék primo il titolo di 
. MaicheCe. 

'*<Antonio Vemiiniglia, vivente fuò Padre 
- Giovanni . 

Gran- CanceNierlt 

Ubeninotdc Maiinit I Arciv. di Paler* 
a mo . 

fcrdiimndo Va|ques.dal 1418. 

Geronimo KoRo . Conte di Sdafani. 

I 4 J 1 . 

Aniunio Cardona , ( 48 ^ 

Giovanni Moncada . Conte dì Caltanif* 
fetta . 

Gugliclino Raimondo Moncada fuo fi* 
^10 . dal 1441. 

Antonio Cardona . Conte di Colefano. 
dai i4{i,fino olla fila morte nel 1479. 

u 
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nel I41Q« Vefcovo dì Lerida e dì Aotonlo CardònSt in' 
caricaron» alcuni CommìlTarj per quefht ricerca . Roccus 
Pyrrh. Noi- Ecclef. MeJf.jiuria Chronol. ^de' Viceré pn^.' 5. 

Nel frattempo appunto in cui la governavano il Ve* 
lafquea , e il Torres venne io Sicilia il Re Alfonfo a la. 
Febbraro « egli entrò con bella e magnifica pompa in Palcr* 
nò» dove tutti gli Ordini dello Stato gli giurarono fedeltà 
ed omaggio» ed egli giurò la 'cootimta^ione de’Privilegj dei 
Regno . ( 47 ) 




(47) A li. Febbraio 1411. ttrvenne FiagMlTò in Pklermo del Re Alfonfn , dice il 
Carmefc Comenutote dei Fucilo > e cosi aeca A:ritcu neHe Tue Memorie il Ca- 
lalo i in contrailo eiunmbi colU tellinoniaiw* deli’ Abbate Pini» il quale ikI- 
la fua Cronologia » c Bella Nociaia deila CbieCa di Monreale ne reca P anno 
avanfi ; c fogjiu^e»ebe twli’ Aicivebovo Giovanni Vcotimiglia tenne chiufe 
le porte del* gran Tempio allorchi vi li portò ad ainniirarne la magnificcnea Al- 
fònfo I lincbè quelli non ne approvò con giuramento i ptivilegl ; e cita il Lei- 
U%ÌM tap. FrHil, fai. 84< > r » jStfllìr. iti Pratoa. laao. fai. 66. L’ Aa^a li 
attenne a tale Data ancor egli; e nel brevilEnio Sitata del Sig. Talamanca dicefì, 

, cb’alitva ti’ età Pretore peiJa feconda volta in Palermo Tommafo Spadafora • Nel 
nollro Storico modelìmo nel (eguente Articolo pur ditafi la vetiuu i# Sicilia del 
' Ke Alfonfo nel 141 ' 

Tra^ diltiiui perfonaggi della Spagna , che lo coiteggiarono > fpiccar doveano 
il di lui miitor traiello Pietra, ebe poi ottenne la Ducea dì Noto; Ottone di 
Lapiaana > fratello del Ke di Cipro, morto in Palermo per i difagi IbSerti 
nella guerra di Corfica^ Bernardo Caprera Caiue di Modica , ed il di lui bglia 
p^QgenftB Giovanni | il Conte di Laina Ftitrlta il Ara^aaa , ciovanetto toe* 
"nito il volare e ringoiar leggiadria, dal Re moitiflima avuto in imma . 

^ Gli ufi c le prerogative tulle Capile conferraati vennero dai benefico So- 
vrano ; vi ragunò , par quanto li aderilte da’ nollri, un Parlamento ; accrebbe 
-a fei U numero de* Senatori, che fi cÙiotarono giuKa lo Spagnuolo linguaggio 
Giurati , da liceglierfeae uno per Parrucahia- 
Da una Cronaca di ^iUa inferita nelU fua penola Raccolta dal Muratori Xtr, 
ìtalu. Strip, vai. a4> appariamo, che ÉRe poco tempo foggiomb in Palermo^ 
c itandogli troppo a cuoce l'acquilto di Napoli, prete la ria di terra verfo 
. Mefiina ; che vi ragunò una grande Allemblea per ilabilicvi gli iraareccU di guer- 
ra . Nel mefe di Maggio fe vederli in Taormùu, in Catania, e fu di uoa_. 
Galera tornò io Meilina , dorè diede la carica di Vicari al Podio , al Siciliano 
Calbgoa, al Pallaa nel laatr pria di far paCaggio al di Ib dal Faro . 

• < t i - ' 
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Sfcdi-^ione del Xe Alfonfo in Corfica 
£’ in figliuolo ndoUato dalla 
^ Jk^ina Ciovanna * ' 



O Tteaer dee il pri«no taogo tra fe militari imprefe del Ai.i4»»< 
Re AUbnfe quella awerfo i Genovefi , i quali alt* inr 
provifo fattafi preda d’ Ma delle fve navi , ne gattarooor ia 
mare T intiero equipaggio » e vilipefero pofeia le ftie -qne- 
rele. Al kit ita -un* Armata ebareò egli ìoafpettatiflìtno in CorlT-. 
ca, e colore empi di forprefa. Con trenta Galee» cqnattor-' ^ 
dici grolii Vafcelli da carico gK riufe) prime di oocapar 
Calvi nel Mefe di AgoRo; indi aeaoaatofi predo la ft^te ^z** ^ 

za dì Bonifacio » non difpexò pare di' farla ‘dia in poco tetta*' 
po , d»ppoiccbè aragli noto ' «on eflervi a fulRcienza i vi* 
veri. Pronte di già lotte le batterie per ef]pngnarla t co* 
ro inciato il più Aero «ffalto'» richiefe il Govertiatore un ar* < 

mìQiaio per fame avvifata Genova » é fermamente obbliga* 
vali alla refa toflocebè non verrebbe alcun foccorfo dopo 
quiodeci giorni* Non fi riciMÓ 'I* òfiTeirta > ed in llcuteMa vCti* 
nero coofegnati per oAaggf due giovanetti della più alta No* 
bihé. Un Meffi^io infante a nome del .COnwiidantè fipref. 
fentò al Doge Toonnafo Fregolo ed al Senato» I* importàa* 
za dandogli a riflettere di foflenere la Città di Bonifacio; 
qn indi flabilitofi di preflaHe un prontoajuto fi pofero folto il t 
ccmande di Gian - Battila Fregefo 'fratello del Doge , eh’ an< 

<or non contava il ventunefim’ anno di fna età » fette navi da 
gnerra » ed nna Caravella» A tempo eigiunfe;e non potere.' 
no impedire il coraggio e l’ avvedutezza del Re » che t» Bo. 
flifacio non petictraisero le inanizioni» e le vettovaglie fpe- 
dite da'Genovefi . tcn'mccìitto > in Murau tom» la. p. 149.^ 
Foglietta, l. jq. Cclletutivs . Hifi. de Genne , L •j.Faiio l. t. 

Alfonfo tolto di fperanza efi ridurre la Piazza aflbroàndo- 
la» fciolfe r ailedio nel vederla appieno provveduta. Du- 

H a ’ Kitr» 
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Ao.i42o> rime qaefl’ a 0 edio Giovanna U. Regina di Napoli circondata 
da’ più eflreoii rifchj , implorò il forte braccio del Re Alfoo- 
fo. Tenuta in gran foggezione quella PrincipelTa dal Gran* 
Senefcalco Caraccioli , per lui entrò ini-oòntefa collo Sforza, 
e colloi in vendetta chia^iati avea gli Angioini di Francia . 
Abbandonata in fatti non avea dell’ intutto la fua pretc& 
Luigi HI. Duca d’ Angiò fui Regno di Napoli, con gloriar^ 
del titolo di Re di Sici^a . Aumento prendeano i fuoi fup- 
pofli diritti dall' adozione fatta ài Giovanna L in perfena 
del di lui Avo, fecondogenitO del Re Giovanni. Gtov. SteHa%' 
ia Murai, t. 17- p. is8i. Zoodrifiuf Cribellus de vita Sfori 
tU , in Murai, t. 

Offrl lo Sforza a quei Principe ogni foceorfo poffibile per . 
recuperare il Regno ; c Luigi accettò la profferta con altret* 
tanto piacere quanto colui in rinomanza era di grand’ uomo 
di guerra nel fuo Secolo , e Signore trovavalt di parecchie 
rilevanti fortezze nella Puglia . Sicurtà poi diedegli , che 
tra poco verrebbe egli Aeifo con poderofo efercito in Italia , 
c nello ftcHo tempo con no Diploma lai ne nomò Viceré e 
Gran» Gonne Aabile . Ufcl colie foe truppe a campo lo Sfor* 
za , e io vicinanza di Napoli fermatoli , afpettava I' arrivo de* 
Franceli . Trovolli a difmifur» 1’ armata dello Sferza accre* 
fciata da -tatti i. malcontenti de' quali fcorgeafi un gran« 
•umero , e tra elB vi erano de’ più illuAri Magnati . Leodrir 
pus Cribellus pajf. 700. Sunf/nonte , L 4. donnone » l. 35. 

(4») 




(4t) Le Sforar , cosi detto pcH* efttem*' vigor del tuo corpo > e pelf cfiteaM vi- 
vacità del fao fpirho , era U Milcntre Giacuoinazo > o Miizio Attendofo a ca(b 
/ entrato nella milixia > che feppe per stadi agguagliai poi 1* onore de’ piti graa_v 

Capitani d’Italia , ed ornato videli delTa rilevarne carica di Graii-Conaelbibiie del 
Jtesno di Hapoli , Sao cognato fu Pandolfello Afapo , uno de’ptinri inoaaiorati 
del^ Regina Giovanna U.> fatto decapitare dal di lei marito il Re Giacomo 
Conte delia Marche . Alla Reina era molto «adito lo Sforza , dice Imhof , 
perchè : Jtirnne ia Pherh me» {etra n MarTh mrtmt «Irtenr reierifjuc mige- 
retm freianìt . iy im tiut gratiam fc ptattrmeit . 

CoRui emulo di Braccio da Montone , aneli' egli dircnulo Signore d’ intere^ 
Proviucie, ed odiando Scranni Coraccioh/, ctiiamp il ^retcndeate Xaii.!;i d' 

An- 
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L tB% O ÌK di- 

Lt Regina ftavafì ia Napoli di gii in pronto met- 
tendo la più valida diie£a ; ma pur nota erale h fua debo- 
lezza priva di uno ftraniere a)ato dai di fuori ; e per altro 
ben poderofi nemici a lei foprafìavano . * K^unato adunque 
un gran Coniiglio perché il miglior niezao it fcegliefle onde 
opporli a al grave calamità; uniformi allora li trovarono t 
pareri d' implorare il poffcnte braccio del Re Alfoniò, la 
di cui gloriola rinomauza cominciava di già ad empire 1* 
Europa > A feconda di cosi fatto configlio deliinafi Amba» 
iciadore io Corfica a quel Sovrano Antonio Caratia » che det« 
tx> veniva Malizia, ad un pronto fbccorfo eccitandolo , a bue 
di fcoflare dalla Regina ogni rilchio , ed offrendogli a di lei 
nome un quallilia contrafìiegno della più Eoa gratitudine .. 
( 49 > 

Cortefementc accolto in CerEca il Caraffa dal Re Al» 
fonfo > gli Ce prefente la proffima caduta del Regno delliu 
Puglia in mano degli Angioini di Francia t qualora egli non 
attraverfalTe Collecito i loro difegni ; 1’ efercito dello Sforza 
di già ne’conterni di Napoli ; l’ imminente arrivo delle guer- 
riere Navi del Duca Luigi che già corredavano nel porto di Ge- 
nova; e che quindi oiun altro Ccampo fperavail fuori della gene- 
ro- 
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JfOgìò . It'Pipx Martino V.» benché «M natéorto, favorì i d< fui di Cagni > 
nel mentre^ aneixi fofpeRavafi^ fu ittipfbrsto ejli ih’ tanto imminente cfifalht» dal- 
la CoTM di' Napoli coll’ Ambateiadore Antoni» Corani Mgnaminato palla' fu» 
profonda accortezza il AfallsJa , Subiumenie coinprefe collui quanto foflé lon- 
tano r animo del I ontefìac daé fneeorrera' la Regna r a moflo- da Cubito conOglio y 
fé pure'prima tal ordine uon ebbe dal partire da Napoli , pafcÀ ov* era il 
Mfunf» in Corlica ,1 al quale offri U famefa adozione , che a taiit* altri titoli un 
atuo ne agrionic in appreIRt alla toagna (U Regno iK Puglia e di Calabria . 

Si aggiunga > che il Caraffa Itrinic amicizia in Eirenza y oa‘ era U Papa» co» 
Cerzia Azitai «fi Coprannomc CavanigCia » inviato dai Re AlCuafo perché venillèj 
approraca U (ua Coedizione in Cotltc». DicaaagN CaraUi . che l’imprelà di qae- 
ita piccioia e ttctile ICola diCconaeniaa a un Re si poffcnte, e maggior gloria.^ 
precaccctcbbrlr menando il Rio armaatenio in ajuio ddla Regina di mpoli » 
distia per altro a fario fuo crede in mei floridi Domini. Aggradi la propoÀa 
lo apaguuolo (àarz'a , ed clottò il Carafib a far paflàgaio egli ilefl'o in Sardegna. 
Quelta ^collanea é rapportata dagli Storici dt Puglia , Faao , Summon/t , t Co- 
.«T'ìd. A#. Egiy , HiH. dti A$U do It Matfit de Fratte , r*> 1. dtlJa fai- 
11. fieno Glatttni, /, a(. c. d» 



a » . 



62 . P A K T E 7. 

A6.I4K5, Alfonfo , il qaale jmpi«i#efeb 6 e <fi foWorr. 

re la. io co«l grande anguftia gemente Regina , dalla qnalv 
ne otterrebbe io. ftgai cu il meritato gniderdone; tmptreiocJ 
cbédi:!^ ella altrò noo bramavo che di adottarlo', ed ognan 
4 i «inePaomeAt» Ini gnanierebbe per Duca di Calabria , o 
iiapoU’ erede |)refuntivo delkl Corona di Napoli . 

Lafioghevoli promeAe , le qaali , forfè , ii^eme •cò' na« 

4 turali lentìmeati ,dt conpaffiooe , deftarono oeil’ animo del 
, ‘ Re Alfonfo il forte delio di adoperarfi in prò di jquel- 
la fciagwata Principcfla • Ma pria di ppofondarli in cola di 
sì' grande importanza fconfideratamente , egli ciò propofe al 
fuo Configllo , e non vi fu alcuno , da cui riggectata non 
folle la profferta cttuGlovanna li., e chi l’ ineoiiaaza de* Na* 
poletani., chi le tante difficoltà pelle -buona riufcita in mo“ 
tivo recavane f allorché opinando in diverfh guifa Alfonfo 
^ * ^iuocoforza egli *ffev di foffrire un grandiffimò fdapito 
•del fuo onore tralafclando di preiìar foccotfo ad unà de- 
plorabile Sovrana , che si vivacemente imploravalo ; maggioj 
gloria ei foggiunfe , ridonda dalla guerra ripiena de’ piùgra- 
vi rifchj , come appuiuo Icorgefi quefia che dee imprenderli; 

« lo ftelTo £rcole refe cotanto famigerato il fuo nome ado* 
perando il fcccorritore braccio in vantaggio dì quell’ infeli- 
•ci , da’ quali né pure erali in prima ricercato, y^ntuu Panor- 
rnlia: 

Ancor non divolgata la determinazione di Alfonfo , luu 
Ambafeiadore del Duca d’ Anglò gli jrichiefe udienza . 
Avea quegli 1 ’ incarico di ottener da lui dieci Galee io 
fuffidip pella conquilìa" del Regno di Napoli Inquieto 

rendea il Miniftro ftàfftcefe il folo arrivò del Caraffa., e 
perciò la più fquiiita eloquenza adoperar volle onde rimuo- 
vere l’animo di Alfonfo dallo ftringere alleanza colla Regi- 
na Giovanna. Efpofe egli con vivicilà i- diritti del Principe 
Luigi sù cpsd trono, fino tfagerò la forte premura, che mo- 
ftravano i pòpoli del di kiì arrivo: conchiufe poi , the'^Ia • ' 
buona inteilìgenza tuttora cor.'ei vaia tra amendue i Pritrei- 
pi, dildiccvole ne latetbe llato d inlem-inperla 'con qual- 
che ofldu dich'M'azione . 

• . Non 
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Non il. Ke di i’articèlcr dwM’^inapIo* 

Xfto foccorfo » d’ invelar noa gli piacque quali foilero i (uo^ 
veri (iifegxil a xiguardo di Giovanna ; e rirpofe in fine al 
Mioiliro Francete » invano adàticarlì il di lui Sovrano pel. 
la concbiufione di una Lega » (ie pria non annullava quella 
da elTo tegiuta co' GenovcQ > de' quali era in eilremo mal* 
contento ; e finché fi vedrebbe il di lui arnaamento nava> 
le accoppiato, a quello de’ fuoi aperti aemici . Ritornò I’ 
Ambafeiadore a Genova, ov' era il Duca di Angió inten- 
to a compiere i fuoi preparativi di guerra , -e in udir la 
rifpofla quello Principe punto non etìtò .» che dovea prefe- 
rire la Lega de’ Genuveli alle indeterminate e vaghe prò- 
melle di Alfonfo: e iubiro alieliita la dotta fe iciurne -le 
vele alla volta di Napoli . 

Congedatoli appena il J^rancefe Ambafeiadore , chia» 
ma a fe Aifoofo H Carada , e il luo fermo aniitre in di» 

fela della Reina palefandogli , gl’ incolta di avvilarla della 

lua imminente venuta . Una si lieta notitia reca in Napoli 
Pafcale Cioffo Segretario di Giovanna ; la di lui galera-, 
giunfe a Civitavecchia nello ftelfo inomeiuo , che di già da 
lontano vedeafi 1’ armata Francefe . Pollo piò a terra il Ciof- 
fo, {che iii.pegnato erafi a farvi provedigioae di proni S 
non lo afpettano i Nocchieri ma sbigottiti con luua frét- 
ta vogano verfo il Porto di Napoli , e danno quivi conto 
alla Regina delle intenzioni del Re Alfonfo . Il Dpea di An- 
giò afcolta nel fuo arrivo a Civitavecchia V eveoto del 

Segretario , lo fa venire a fe , gli toglie tutte le carte , e 

difeopre gl impegni , ne’ quali entrato era il Re di Sicilia 
con Giovanna ; e continuando poi il fuo cammino, a le. 
Agoflo comparve dinanzi Napoli con cinque groffi Vafcelli 
da guerra td altre nove beo arrediae Galee . Wr«|io. W. 
bellus , Vita Sforttre , p. 73. 

Preparavafi intanto il Re Alfonfo a quanto abbifognài 
va peli adempimento di fua promeffa ; ma defiava in pri-' 
ma sbaragliar la Flotta Genovefe . (^uiodi diede ordine 
alla lua feotcria di raontaF follecita fulle Navi , eh’ ei iiu 

due 
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A*rf4io. Jqoaóre ^tvife , affine d’ inviluppare vieppiù i nemici.' 

Codoi'O però, i- quali appicciarono il fuoco ad un bralot^ 
to , c oou furia lo fpinltro contro gli AragonWi , effi co- 
, ftrinfero a slargarfi , e I’ agio ebbero di pauarne fuori ogni 
ffUchio. Hifi. de Geline , f. 7. p. ji i. 

Della fua bipartita i-lotia diede poi il Re Alfonfo cfi- 
«iaflette o diciotto Navi a Raimondo Pereglics , percbè fret* 
toLofo giugoeile in Napoli: venne pur oon lui li Caraffa^ 
opportuno ne Ri 1’ arrivo a lei di Settembre la Regina 
trovandofi immerfa nella più grave coflernazione dopoché 
unite eranfì le armate del Duca di Angió e dello Sfor-' 
za ; ormai ella pece lungi antivedea il Rio Aerminio . Frat-' 
tanto Giovanna noe tarda a por mano nel ricompenfare if 
-, benefico Alfonfo , e raunaci i primarj Nobili a 24. Settem? 

'' bre manifeftò in lui cgn loleooe adozione il legittimo Da- 

, : ca di Calabria , e fuo lucceliore delia Corona . Io legno 

quindi di maggior confidanza nel Re Aragonefe , le chia- 
vi confegna al Pereglios de 'due Calielli. Con un Atto pub- 
•blico venne ratificata tale adozione li 8. Luglio 1431. 
Ciannon, /. 35* Bonincontr-o , in Murai, Leadrif. Cribei, Gior- 
nale Napol, i S» ) 



^59) Alcuni fcrilTero. che il Peicglioi venne da |irìma coite foc Nevi in Sicilia a 
^VTcìlerri di viveri , 

Il Tuti/il /ece ia^rimere nei JLJà, dt' Cr»u, CtnnBtMl la Ratifica deli’ Ade. 
^.iaiie . 

.1 
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Venuta del Re Alfonfo In' Napoli', ì 

Sue brighe colla Regina Ciò* 

vanno , la quale annulla ’ - - 1 

r adozione . 

r Mpcfegli il Re Alfonfo flaccandefì ^ Raimondo Pere* 
glios di avvifar Giovanna , come non guari tempo pafse> 
rebbe , a giugnere egli fteflb condottiere di un coofide* 
rabile foccorfo ; e ad objetto che fedele folle a quanto ave» 
premeflfo * nuaierofe reclute fece egii.fteflb in Sicilia /ed aU 
tri ne trafae da’ foci Dominj armati aomiaì , e danaro. Un 
celebratiflimo Guerriero vantavano allora gl’ Italiani • chia- 
mato Braccio riformatore, ed appo eOi ^Maeftro' dell' Arte 
militare . Lui adefcò Alfonfo a divenir partigiano della Re^ 
gina di Napoli ; e ben volentieri fei*-divenne , fendo egli l’ É- 
mulo dello bfor/a. Gratuitamente^fvrÀ nOn impegnoffi » dap- 
poiccbè r accortezza ebbe di ferfì promettere, iv' dignitè*^ 
Giran - Conneflabile , e i Principad^ di' Capua , e di Aquila^ 
quindi fe vederfi in Puglia alla tefla di tre mit% cavalli nel 
■nefe di Giugno ; fi appreleò a Ciqpiai , e nOb gli ' furono 
di alcun odacelo le truppe dello Sforza- e del Duca di An- 
gìò, perch' ei di là palfaÀe io Napoli . z4nton. Panare Sum- 
monte 1. 4 . Giornale Napeiet. • .* e 

Funefle ed inviluppate iismagint- frattanto preoccupa- 
vano lo fpirito del Duca d* Angiò , ( la di cui flotta incro- 
cicchiava il Golfo di Napoli , ) bbigottivalo l’ imminente arri- 
vo delle truppe da Sicilia, e frettoIofi'lVlelTaggl &edifcCj 
Papa, e agli altri potentati d’ Italia , loro annuiuiando lo ^e- 
•mo tornmnne perìcolo allorché falito foffe Alfonfo fui trMo 
di Napoli ; P irreparabile perdita d' ogni antico diritto della 
Chida di Roma al di fopra quel Regno l’ Italia per se^- 
Co foggiogat^ . Perchè non c^liepl}, egli foggiu^nra , Pop- 
pcrtunitd di riiAi^ar tanti mali, derivati dall’ amhiàionc 'del 
Ivm.V. 1 Re 
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An.i4ti. Re Aragonefe , e come fpcrar pii di opporgUfi , ad ora né 
ora ftrabbocche voi mente accrelciuta la di lui pollatila? 

Parecchie cole bellamente proinirero i Principi d’Italia, 
ma il Papa pii opetofo di effi mandò di fatti mille cavalli al 
Duca Luigi , e n’ era Duce il famofo Tartaglia di Lavello - 
Martino, (^malcontento di Aifonfo, e di Giovanna ) da fe 
medefimo avea in abominio lo Braccio , che lo dileggiava^, cd 
il quale tant’ oltre fpinfe altra volu il difpreggio e 1’ in- 
foleaza , fino a vaotarfi di ridurre il Pontefice a vivere fol- 
^ ^ tanto delle (ue Meffe , e a dirne ben cento per un danajo . 
KainaUlt on, h» to. Simonetta /• i« ^ ^ 

Terminati i preparativi il Re Alfonfo , dopo i favj rer 
eolamenti da elio divolgati in oicilia , e della ragunanra te- 
nuta in Palermo de’ Prelati , de’ Baroni , e degl’ inviati del- 
le Città , innanzi a’.quali giurò 1’ olfcrvanza de’ privilegi del 
Regno , colla fua «otta di veotifei vafcelli s’ avviò alla vol- 
ta di Napoli. Roceh. Py^rh, ChronoL ( 5* ) » 

Diede egli pria , che fi partile la carica di Viceré a Gior 
vanni Podio de Nucho Vefeovo di Catania , e ad Arnaldo Rog- 
geri Pallai , a Nicolò Gaflagna Barone di Saponata , e della 
Rocca. Continuarono nel fulfeguente anno il loro governo 
i due primi ; ma Ferdinando Velafques entrò in luogo del 

Volle pure , che preceduta folle una fua Ambafciada al 
Dnca di Aogiò ( con Giovanni Fernandes d’ Eredia ) , H <!»»»;• 
le (ponendogli U luo dovere di preftarc ogn’ ajuto alla Regi- 
na ha madre . roinacciavagli la guerra , s’ei prontamente non 
keiavafi dalla Paglia (sa)- 



<*3 



n, Mcffina a GioBii* I4»«* «>“ '*• • *• poff' N***» ' "" 

A HbtM 6 irUfcr* in^bi» *1 Re Alfonfo. Luigi di Angio i»e» tliB«nd«i i 

fai^vJfcelU , tomrint* dell. fo. debolcz», P*"»* rw*fe"eau 

•oea. « fe ne telUv. collo Sforx. . qu.rtiere la Averf»,. ebe lo «colle leax. 

.ut ‘s’st/r.'ii 

mnrfi del Duca dì Aneìò eli anJchi Dirktì de’ Kc di Aragoo» Ej<^< di 
• E « S?evi..l.tiufo&»gi ft rederfi ipregume qualunque «to.«i. . pili- 
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Lo ftefeo inviafo dovea poi afiìcapare la Regina delia fol- arimi 
lecita panenta per Napoli del dio Sovrano*, evi arrivò egi* ^ ’ 
ne’ primi giorni di Ottobre con umarmamento di ventifei 
' Vafctili , le accertato può dirti il Giornale di ■Napoli', e col 
ftgulto di wilie c eiiKjdeeento Nobili Siciliani e Spagnuoli, 
di due mila uomini di Cac-alltria , di altrettanto numero di 
Atcieri, ToHoccbè nello ibarco egli mettea il 'pìè a terra, 
oadt e in mare , e la plebe non mancò di cavarne un fu» 
neAo prefagio. a. •vita di Braccio ^ l. (53) 

Di già avvicinateli egli al Palaaao , la Regina colla fi» 

Bumerofa Corte gli va incontro ad abbracciarlo , e gii fa da- 
re in pubblico le chiavi del Ganello dell’Ovo. Tatti quei, 
che feguivano gl’ intcreflì di Giovanna empiono il loro cuore 
di ailepetia peli’ arrivo del Re , <1 fole Gran - Senefcalw 
Caraccioli non fe ne moflra contento j ormai vedeva fgli 
fcematfi il fuo afsoluto predominio e full^anirao della Re» 
giha , e riguardo ai Regno ; cotanta fidanza fetnbrava prender 

colei in Alfonfo . Corfi erano , vi fu chi lo fcrilse , cinqu’ao* 

■ni , da che un Afìrologo al Re avea predetto V acqoiAo di 
Napoli. Mariana l. 00. * r . 

.Parve da prima intento Alfonfo ad indurre la Regìila 
Bel gratificare Braccio. Differita avea .1 Caraccioli l’efecB- 

* • zio- 

« 
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dtiu s’**?Ji**!V '■“* . <J! Napoli, prooi,TO„,i Alle reiterale' tonee«w»l 

ti /. ù vilipendere il faorioro AHooIoTT- 

^ .ftrttar la ,enA« « *1- 
lì ,! F ent'^ j.i mea»> Ji«o rru^a j'^u- 

t} o • f evo . iurìt. Cefi, ^uetmnit. IT Ejily . ^ ? 

t più cwolciuli ua’Nohiii Sicrliairi itfl \orTn»io> drl Re rumi» f) 

Tia^.crale h Cavalleria , Guglielmo" 
!2 Ti i*P^ di CalwMiffctta ; Il Conte di OUiahellotti Mon» de Lu^. Cu- 
f»la è P aOeuweinne detj Avvocato Ctiterl , ebe dice il Dam t tlrmiaa, \ s« 
liodt-^ in Napoli dalla venuta del Re AllonCa to’ fuoi Spacmtofi. NelP Alfein- 
bka Al laeif. À tWilTe peli, priira volta Sìfeer O.^ìfu^e/t, ét /tra- 

per ottenerlo. Il De% nnWo al 

1? CUCI co^imune > che non reftam 4»ri 

eia J ^‘nors*’ ‘ ’ i ‘''/‘‘’V” * Pf^rdcrlo. Le petfone di conditone ormai ct^n- 
eiano a non twnc piA ufo. Avvcnàla lècflo ai Unto proiulb titolo di EteJimi} 
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Abi4ai. «ione della proraetÌM fetta a quella Generale d'- ìn6gnorirfi 
di Capaa ; giacché' raoltd ràIcMo, diceva egli ne derivereb- 
be dal cedere una forteaza si rilevante ad ua uomo divora* 
teda tanu ambizione . Ne portò Braccio le lue querele al Re» 
che .ne tenne particolar conferenza con Giovanna. Braccio 
ici-è oecefsario f cosi davale a riflettere Alfonfo » il cagionar- 
' gK adefso anche il menomo dilgufto » lo (laccherebbe da’ faci 
impegni . Commoba da quelle ragioni accordò la Regina la 
Città di Capaa a Braccio, adonta del Sinilcalco, ed Alfonfo 
perchè lo readefse a ie più benevolo, promife a quelcelebre 
Campione una perfetta ubbidienza in tutto ciò,' cbe apparter 
aer dovea all' arte della Guerra. Vita di Braccio L 5. 

Cominciarono indi in poco tempo le ofiilità : Alfonfo 
(copri un giorno lo Sforza , cbe in una battaglia fcgnala* 
vali ; agevole egli era dì farlo trucidare , ma vietò efpreHa- 
mente di aflalirlo , cosi rifpettando egli il valore fio nel foo 
aemico ' Sino al verno non accaddero che Icaramaccie e for- 
tite . Il Re llrinfe allor con alfedio la Città di Acerra noo 
difcofla da Napoli più di otto miglia . Vani tentativi oprò 
lo Sforza pcr allontanar qaell’ afsedio , le contìnoe pioggie » 
la rigida A«g*une danneggiava molto i combattenti. Mura- 
tore to. aa. P’ *®3* 

Spedi in quelle circoflanze il Papa a Napoli i Cardinali 
di Sant* Agnolo , e Fiefcbi , da’ quali dovcaft brigare un act 
commodamento tra il Re Alfonfo ed il Duca cTr Angiò . Dò- 
rante -tal mancato , e cbe co» lentezza continoavaTt I’ afltdio 
di Averta , il Principe Luigi trovòr I' agio di fer penetrare nel- 
Itf.praxca »n rinforzo; e ciò vena* alcritto a grave perfldia. 
Ciornate di TiapoH p. 1085. ^ 

Aici4ir Dietro a replicate conferenze co’ Mediatori 6 trovò io 

fine dì accordo la Regina co’ due Principi , che Qaggiti re- 
nerebbero in potere^ de’ Cardinali legati il Gattello a mare 
**0 la t.itiò di Averfe Ano ad una compiuta pace ; e cosi prati* 
ceffi da’’ toi ’Vlarzo in poi. 

’ntanto, eh’ altra volta battagHato avea contro 
‘ lo, f* indurlo ad abbandonate il partito del 

fina- 
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1 •harlo Sforta . La coftv«nrioae cJél lavello non refla occnl* 
t ta allo Sforzatene dà avvtfo al Papa'; il Lavello eoi di lui 

I confenfo è art^ftator; in mezao a’ tonrieoti fe medefìmo di- 

1 fc6{ire per traditore , e pe»dfe la vita sù d' qb palco i» Averla. 

I Gicinal. Napnl . Leoériftu» Cribeìki» , ^ ~ 

) '< Da qHcdo momento iìA poi vennero d' ora io ora ia«-> 

i éó i pregreffi del Duca d’Angiò» le Città, che l’ aveano 

I alrbidito riconobbero la Sovranità «h Alfonfo , e della/Rpgioa. 

I Molto doveafi a’ fervig> dir Braccio- , e non ne'fcf il mi- 

t ocre qireilo di aver tratto a fe lo Sforza , ette flaccatoli dal • 

I Principe Francefe ottenne poi dalla RegriMi- la Città di Man- 

fredonia. Temendo il Contagio, da tra\'agl lata, era la- 
i Cinà di Napoli , Alfonfo e Oiovaona faggiornavaao'io Gae- 
t *t«; quWi fi fece avanti lo Sfera»; ne ricevette le più cor- 
( * t»fi accdgireìtztf^ » promife di non battagliare in^ appreffo 

I i che in loro fervfgio . Vita di Bnatio,' . . » -,<i 

i 'Ma tarbaronlT in breve tempo i bei giorni di amicizia tra 

I rt Ile e Giovanna . Il Gran - SioifcBicodforgianni ifludiava ogni 
) '«BMso per giognere a e»po d’ ingarbugliarli , e in fine vi rio* 

I fri . Trattavafi della perdita d’ ogni fua autorità. ( St^rgea egli 
I Atfonfù affai d^emlgUmBte era del Conte ^ della Mad- 

I thè giocane Frineift ptnita di awiu poteayLper tenttdi^ 

I Staci tì editar} t d' tm^ i^rattert éake t heaefocante , dÀrdbk 

I ,tova tmt i ettori i che non ì}eamfei^aita f amar della già» 

I rio t F ambizione il watete da un arte mkmirabile dì jtrutldk- 

1 ^a% la fotti^ie^ad' ingegna , dt^ aceorta matteggio ' degli 

I ri.) Recò Seegianwi le foo ^refo «Ila KrgÌR»«IÌ^i>.' 

, dolo efi: A fonfo Tpur • lìgMreggùhra v *ei vi» ente da Snvrai^ 

• aù delle Città di- Averfa , Acerra , Sorrento , Aiaalfi-, c 
, »'git altrà^tenati Gattelli,, di già cbipevoii di rìvoUn; 

. che ne i^fcodt dwi gituràmenti dì oaaaggio ; che le cariche , i 
Govtroi eenfothml^lMUo alle fue genti ,jn niun ceùto va» 
Imartdo anche il di lei Configlio . Con tutta la vivacità poi 
•le dipi B le il (li Itti occulto dileguo di chiuderla io una Fortez- 
za come io perpetua prigione . Animato d» zelo lo fi$pofe.i 
Giovanna, e- -preflò intiera fede alle immaginazioni^ ber- 
glanni; ( quindè: phno di fpuìteato addujje un pretefio per jSir 
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pcjogqio neir Ifola di Precida » e diià fi portò tUa ia Pa^- 
Yuoh • ) Mariana /. ao. 

Giufìa il rapporto di un Autore conteinporanoo , peral- 
tro gran partigiano di Aifonfo , lo :>foria d’ indurre liudroOì 
quello Principe a condurre loro oiaigrado io bicilia la Regina 
ed il Caracciolo , allorcW gli veouero incontro nel f«o paf- 
faggio da Gaata m Napoli , ma cb' egli rigettò tal «mfi- 
glio, (limandolo un’ abominevole perbdia. Anton. Panorm. 

* ’ncI tempo (di « /atte fx^re , r fafpaii}^ 

e in cui la Regina mal loadisUtta della condotta di Aifonro» 
(non più iai riguardava comr figliuolo , ma come nemico ; e 
gU Aragonefi e t Catalani per altrettanti fatellUi % ed incomodi 
wfiodit non come JudUiU e foldati i J una Lettera di «n fuo 
Refidente in Roma, (traucejco Variai» ) diede awifo al He, 
che di gii tentavafi per tradimento di aliediiiiarlo nel pi ima 
giorno , eh* <i vifiterebbe la Regina nel Calieilo Capuano di 

Napoli . .‘il,. 

Alfonfo non tardò guari a gettar (a colpa di tale a*teii- 
tato sù del Caraccioli , « ben cemptefe la oectti tò di tlacoar 
«uell ucmo dalla Regina, poto oilpUia per altro ad ufar It- 
menoma violenza t a 6nc di oprar cow meno (Irepiio , ragaiiB- 
to volle il gran conliglio, in cui intervenne il Caracciolo , che 
-ad un tratto viddi ar rellato . Un dptetio divieto impedì I’ 
ulcita dì chiccbcfta dal paiasao , per oon avvilirne la Regi- 
mi , la cpiale puf la fu oa un becreUiio del Braccio non fi 
là con qual art*> da coli isfuggito , Giovanna dovei non- 
poco temere dopo quella notizia pcUa fua perlona , e ccmiD- 
dò'qnaluuque mezzo alla difela . iretioiolu vi accorre (.cinto 
dalle jueguoKdiei Alfonlo o per aver nelle mani la Regi* 
na, o per ifcularli con efla, e di gii giunto era nella, me- 
ta del ponte , allorché le gu^ie del Caftello abballano U 
ferrata , mentre gli altri lanciano in cosi gran copia dall’ al- 
to dille muraglie à Uffii che il Re trovafi io rilchio di mor- 
te . Dal Giornale Mapoltiaoo addicefi a qneR' evento il di 
oaik^iRaHgio . JJonineontro., Ciornal. di Sdap.pag. 1087. 
c. Vennefi dunque ad aperta dikordia pvjcia a m^‘ 
fifia guerra . ; 1 pacifici Cittadini non lalctavauo di cooipian- 

*«• 
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gere le calamM^ delia- Patria » e i , Jti^’ 

ftgnivano il partito delia Reai Cafa t^raaip ttneUe»» 
quèfto putto gli aanumeMi del partito Aogio|QO< Àlevoè 
a vero dire fi Irappofero per mna pactfieaaàone , e 4 m&tcchè 
dKpOflo ne folle Alfani», la Kegioa * la quale cdiatalò-quaa^ 
to ptifna lo avea in pregio « CeoaMia*te fe di bramar l’ aocom* 
modo , ma foitaoto p«r geadagnir tempo » Chiaoi 4 ella 
fretta lo Sforzai diveoiito per accorteziui del Sunifeako Ca- 
racciolo fuo fautore , O'^egli ioctffliooffi con molaa^:dnippe> 
( da ìkneveiito , ) Leodrifits CribeUus ^.716. " ' 

A' rimproveri del Re rifpeiMtV tMIdqlMl Generale , 
dene'dì lui convenzioDi eolia AegMÉr-oAlvd appunto quella 
di porger egli foccorfo a chi de’ dUk ìmptoravalo il/ prime w 
Simonetta Li. 

In faper come di già marciava verfo Napoli lo Sforza» 
ordina il Re a ^rftardo Centiglìa ( o Centelles » e coti lo tra- 
viàmo fcritto in- Italiano nel Ciannone » ; di attraverfargli ogni 
fentiero in compagnia di cinque mila uoniÌDÌ'< 'Ne avvenne 
vn combattimento nel palfaggio ( non lungi da Acerra ) . Do- 
po lei ore reflò vittoriofo io Sfeiza » in di cui potere per- 
vengono cento venti Nobili prtgioaieri di guerra . Egli entra 
liberamente in Napoli »iaieaare il Re Alfonlo iit«>ratofi sei Ca- 
flello deli’ Ovo » (0 per die mef^io , nel Cojielauove ) ftabi. 
lifcc dr traitenerfi fdiia dìfefa . ( jq) -i ■ ^ ^ ^ 

Averla fu alTediata dallo Sforza » che ben fcorgea orj 
mai la debolezza del Re- di Aragona . Ghtale intanto gli la. 
Giugno il poderofo rinfetto da Catalogna di otto greilé N» 
vi e ventidne Galee e n* era Coi^ttierè Giovanni Cardona. 
Egli ne avea fpediti preliaoti ordini in Sicilih » e in tutti 
gli altri fiioi domlnj marittimi, ^nitafi la rehdeote foldate- 
fca a quella» che ne sbarcò» entra il Re a mano nrniata io 
Napoli» ad onta de’ looi nciaki e iacollorko eoo quei abi-. 

un- « 



(t«) si noteTMmo-tn* pia diftim! {w-gionttri di •)■«»< Rainoodo larcgliM, 9 m - 

oirdo Centrile» I (iiovanni e Kamiuiida Muncada > il Coiue (ì'or. Votainiigfn » 
, ' ed Kitiijucz-figiMelo dcU* Ammiraglio di C«Aiglu.'d«riM 4, n- 4 , t-j./i/' 
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t»oti ÌMatt^aiqoMM C^c ; nta pMia.fiamaa fecondata dal 
^t0^ìà>Wcve UitaMHt-, « la rovina ne (u terribile . Ma~> 
rittwU 90. Napoli. Muratori to. 9i. f. icStt. 

X ibo Sforma abibaadunò illecito 1’ alTcdio di Averfa , to> 
ftorchè apprele da uq Corriere il grave rifebio della Regi- 
na . Al ftto arrivo parve die.fi aftenelfero di oprar mag- 
giori violente le truppe del Ke Alfoafo. Giovaana oltremo- 
do paurofa implorò lo Sforra di condurla in Nola, e cosi r*- 
ftò io Napoli da Sovrano AifjoCo , ebe dopo V orribil ùccheg- 
gio ne divile il bouÌQoa' foldaù . Contento di tale «cadetta, 
ordihò di fpegneié- f’iacaadio . 

r Un uomo depeadeate dallo Sforza comeòdava oel.Ca- 
Bello di Poiu Capuana , il lolo che reftava alla Regina Gio- 
vanna. Il Fazio rjuello chiama Xanthus , il Giornale dì Napoli 
CraiMnOt {ed altri Saocio .) Allorcbò il ile afiediollo , lo 
Sforza pofe U fuo campo in di ftanza di lui oon piò di mila... 
pa(fi,e nulla fu ciò di profitto per impedirne la refa. Da 
tant’ ira fu commolio lo Sforza contro il Governatore, che 
l’appiccò colle proprie mani . L’ acquili© di Averla fervi poi 
ad addolcire il fuo rammarico. Giornale di Napoli. Murator. 



a ai. p. 1089. .. 1 . , « , ... 

' La Regina portata erah m Aveefa per Rariene put v*- 
élna a Napoli . Ma niuna brama lefemhrava più cocente , che 
dfaver fuco if f»o Gran • Sinilcalco . 5i fa parola dei carnè 
hio de’ prigionieri Ved ella n’ ofire venti de’ Nobili Arago- 
neli per il folo Caracciolo. Ciò accettatoli da Alfonùi, co- 
lui lì fcrtretta a beare la Ina Regina; la quale aliai paga ne-, 
Ha dello Sforza, che riculato ne avea ilrilcauo, a fé co» 
me a òenerak* giuria il cofiumedi quel tempo ^pwteoen» 
te . Gii Storici valutano quella loanma a non meno di ottanta 
mila Ducati . (Quindi per ricompenfarne la geoerofiià gli dona 
«ila '4 dominio di Barletta , e di Trani. CoUeauc. Suaoaetta l. 









t,0 e\ar. IT^y, huli i ppgfoweà J*, 

leattsbiewlmenlc fcitiluiii . Il noftroktonco ri^o n-.e^lio S-»rft al 

'M,.ac(Uh*(UKdtmincii^ il iiai»Ca»cuali pollo •» 
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Configllarono alcuni il Re Alfonfo come raoltiflimo age- Aa. 14x0* 
vote U conquida dell’ Ilola d’ Ifcbia, un tempo detta JEnaria^ 
lontana diciotto miglia da Napoli. L’ affali egli all’ improvi^ 
foi e ne divenne Signore. Trovollì però quivi « graviiBmo 
rifcbio t perciocché preffo a reflar rovelciato un caicco • fu di 
cui egli era con molta gente , cadde egli nell’ onde » e ben* 
cbè armato compiutamente fi trovaffe , pur con preflezza venne 
tratte fuori . 

Caracciolo non trafcurava un momento nell' a^randir 
con parole alla Regina , come folle ingrato Alfonfo , eh’ uop\ 
era ormai di annullar l’adozione. Il di lei Configlio» i phk 
famofi Ciureconfulti del fuo Regno decifero in conforcnidi 
del genio vendicator » eh’ animavaia'; e a si. Giugno» gii ii« 
gittfia il Pirri , o a i. Luglio» a detto di Giannone , diede ella 
un Manifefto » in cui pateiava abolita 1 ’ adozione dello (cono* 

(beate Alfonfo» decaduto perciò da ogni diritto fulla corona 
di Napoli . Lo Sforza e il Caraccioli effa ^infero dì adottar 
Luigi Duca di Angiò » che fe ne vivea ( poveramente ) in 
Roana {colle limofine del Pontefice. ) Divolgò-poi ella i tao* 
tivì di fila condotta appo tutte le potenze del Criffiaoefimo • 

Tornato quegli nel Regno, Giovanna lo accolfe in Averù» 
e diedegli la Dacea di Calabria ; f anche il titolo di Re » per 
vieppiù fomlgliarlo al fuo competitore . ) Mariana l. ao. (5Ò) 



(5$) Francefeo Visconti Duca di Milaro , uno dt’primarj potentati d’Italia, ' ■ 
Martino V. appravarotio l’adozione del Duca di Ang<ò, e promircro di IpaHcg- 
giar colle loro forze la Regina di Napoli . D’ Egly , che cita una Bolla di ua 
Cedici Uh, ntllt Xiat eiMet. Sembrava , da Giiwanna non poterli trovar af> 
tro fcaiapo per foltenerri fai crollante trono che nelle adozioni ; ma da quelle^ 
! appunto rileravafi a chiare note la fievolezza del lÌMi braccio, < pur quella del 
fuo fpicito . 

In quell’anno leaj. cefsò di vivere il celebre Conte Bernardo Cefrtn, da- 
' rame un morbo cem^ioro in Catania , Ma non ricavafi quella notizia che dai 
FratmemQ della Storia Skiliaaa nel tnm. »4. della Raccaita dei Muratori . lave- 
rifimile i però, che il Re Alfonto lafciollo io Sicilia, e uuel eh’ è più, prov* 
veduto ^ una carica ai autorevole > coaK l’en quella dà Ciaiiiaiere . 



Tom.V. K n 
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URt Al^nfii' nel fua. ritorno in Spagnsp 
faccheggio: MarJylioÀ. 

^Ntanto il Re Alfonfo & detertnln&i pa/Tare' ii> Spegna , ev* 
^ erachJufaia carcere il Principe Errico di Aragona Tuo fir»^ 
cello 1 percbi avea fpolata Catarina di Cafliglia fòrella del Re 
Giovanni (enza eh' el prima il (apeffe . Sce Ile egli per Viceré 
in Sicilia e in Italia il Principe Pietro- fuo- minor frattllo 
dopo che pubbJlcameote nianl£etlò>non aver avuto giammai il 
toenomo- penfiero di detconlzzac la Regina di Napoli » ma 
Coltaoto. quello d’ impedire che coloro- preifo l quali rifedea 
una dilpotica autor ith fui di lei fpirìto non profeguiflero a far- 
se in tua onta uà dannevole abufo - Faiio l. 3- C 57 ) 

SI pofe egli in mare a 3- Ottobre » e formavano il luo ar* 
sumento diciotto Galee » e dodici Vafcel II da carico - Appena 
perduta erad d'occhio Gaeta» che una fiera barrafea difperfe l* 
intiera flotta» che poi colla bonaccia potè riunirli; ma da» 
^ fecondo fiotto ». forfè pegglor del primo » videft aftretto 
a ricoverarli nel porto- di Villafranca . (^uivr apprefe» che 
ta Città dlMarfiglia non era ben coftodita » e che poco fa il 
Da» di Angiò ne avea chiamata a fe la pìà agguerrita gaar* 

al- 



($ 7 ) Diade il Re. AJfoafo H tin>la a fuo- fratsUo- Pietro di Uio?.r>cenentE Cene- 
rale Mm nobile Gonfidio di prudenti- e fani e perùme dover Uarg r attorno : 
confidò a GÌKomo Galdora il Governo di- Napoli r e co» lui riinafero 1 pii 
effetti Capitani quali' dugento cavalli > e dieci mila uomini di IctiU. fanteru. 
baciar SutUit i* 14 - ar* 

SertilemtB Fùtio l’ impLacabii neaitco' di Lorenzo Vallai ineiicot dimelll.'o 
dà Baca Silvio > che poi fu- Papa Pio 11. r fe nani i fiioi lalonti con varie Opere; 
■«ella > che qui citafi i la Slotta Latina del fuo tempo fino al I4f t* 

Amava filo frattllo Bttico in vetilc ii Ke AUonfo* ma Sembra non balfevote 
oioicvo la di lui prigionia peli’ abbandono delVimpveEa di Na-sali * Meglio do- 
vttbbe rofpeltacfi , che temeva egli di perder quel Regno or che il Re Luigi 
^tenuto dal Papa e dal Duca di M lino > unito al poderofo Sforza gli (frappe-. 
ràbe ancor fèndo egli prefenle qucfla contpiilla ; c per altro il Re oi Ca'ti^l» 
Mtnacclava d’ un’ invafione i fuoi due Regni di nrago.ia e di Vilciua. D. Alvtro 
de 1, 004 fuo aenico dominava tulio fpiiiio dal Ke tàiovaiui . 
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nigioBe* quindi fattifi venire ÌDUanxi gli Uffiiiali delle Galee» ^o.i4tt. 
gi«chè trovavanfi difconi i fooi Vafcelli » propofe loro un’, 
iroprovifa invafione , qual ficuro mewo di procacciarli de 
vantaggi ed una guerriera gloria; che malagevole non ne fa- 
rebbe fiato l’imprenderlo, attefo che la Città non trovavafi in 
iftato di refifterc, e fe mai ciò awcniCfe » cento vie renereb- 
bero poi ad una non perigliofa Titirata . Aggradi ognuno i» 
ragionamento del Re , e ben offervò la datagli promeffa di 
fecondarlo a tutta polTa e con zelo. La catena del porto fa 
rotta , le Galere di Alfonfo , e ad onta degli armali Cittadi- 
ni • vi penetrarono . Hifioire de Marfeille /• 6. c. 8.^ 

Di nuovo ragunato il Conliglio doveafi deliberare l 
affalto della Città pel dimane , o di un fubito ; e di già orafi 
a metà della notte ; ciò che difapprovò il Conte CardonaJ 
imperciocché diceva egli , i foldati facilmente fi fviertbbero col 
bujo in un’ ìngncta Cj^ittà ; altri però fofleneaao il contrar 
rio parere , mofirando giuda cofa il trar profitto dalla colter- 
nazione degli abitanti , fenza dar loro il tempo di rinfrao^ 

care lo fmarrito colaggio. ^ i 

Quell’ ultimo configlio approvando il K« » totnincid Io 
sbarco de’ fanti , I Cittadini di Martiglla moftrarono più anì- 
molità , che ordine nella difefa , ma le fiamme da alcune cafe 
più in vicinanza del porto fi ftefero cosi preftamente al di 
dentro peli’ agitazione dell’atmosfera, che S incenerirono -i# 
gran parte nella Città gli edifiz) , i di cui tetti erano ilV. 
quel tempo di legname. Alquanti anni dopo fe ne conta- 
rono divorate dal fuoco oltre a quattro mila . 

Una pronta fuga falvò la vita e i beni , che iraiportava' 
no altrove , a parecchi Cittadini ; le Donne , c le Donzellct* 
te , ricovero trovando ne’ facri luoghi , illcfe reflarono dalla 
marziale licenza ; perciocché il Re Alfonfo , ( il qiiale nell 
interno del fuo cuore , cominciava a deteftare do , che la fua 
togliente gioventù , e altrui configli aveani^li fatto imprende- 
re ) diede fotto rigorofe pene divieto di recar ad effe il me- 
nomo infulto . Elleno per gratitudine gli fecero recare tut- 
te le gioje e l’oro c I’ aigento eh’ erano nelle loro manu ' 

Oi'ni cefa rimandò a quelle il Re , ma pur permife , che fi fee- 

|C a C'ief- 






' « confcntl %\ ritorno *» fupelafcfri 

Cittadini ne luoghi , dove I» • ‘“eS'a’cfr» 

GrtodillBc dii g“« „j;r„ .T"' f 5»-^“ 

. fi». diri„.,„irfi iuZi^fS L,r ■ vT ■* "J 

VJeni. Il 1,^,4, non coii.eM»o|, riTiudo , ei di„a (|„ 
.0 ,1 prciipfo d.polì.0 fi f„b.a. i„ 

da Marfiiflu • preficho, fi parti 

fatto la Fuerra cnietìer dovea , o rntimar fii} 

.11. indugio rifoliuo a fcesli.^'™oi''i '*'>?“ <1”'- 

pio^b. L fili °. 

ila^rif dt S- -f"" per alci» patt» 

all» btoria di SiciJw non concerne? Atariamdji, ao. r a^ 



(J») L' onibile ecTaAimento di Uarfialù «ppcaoc r •“- - ' m , 

tum . M*tiU , U Bgfy . ^ »»»caoe a ^ MeveoibR ,j,j. 
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V, 

. • toccar fa Jà’Gtnovefi- Morte dell» 

^ ^sìbna f e di braccia , Dtcadenio de ià fortuna 

Ji Aiilana - 



_ _ Regrni Gievannt trar profitto daH affé»? Aa.14 »• 

qo$; FiUpp «bbraccVaroao bea voteoticn- 1 Ge- 

V. Signoria w ^ il Re Alfontò, 

BOvefi ^aeft® inopegao » «g ' dsdici legni da cail- 

. »..» ‘“V« ^ l..« « U.C 1 . 

% MiiS::: cr:t:«.n. ... 

• r rf à 

,H,«.r. . fe Br..c«., .«n.M .«.ppi... ^ 

U our Qnakhe premura confcrvava pegl inureui 

..... ,pp..t.n.r,li p.. a >■»>»«- «'■' ‘ i, 

* i «na Hroo avaria eo»aP»*a » Altravolta u luo loc 

“7 ■ uTaK. »“.n., .H««M lo flO'" 
s.;.Tó I» ta. *o»ó I ut 

rii.caria.aUo itio.r. di .acounae vagli 
cbè fcffe di flit© vaino iforra vi iMicia ;• e Braccio , cft« 
lo fa„ penfa ritirarfi ; ad un tratto ptr^ ai> ip.pinato etto 
fiflabitìlce i. fuoi atìaii. 1 «- di k.etoa i. 6. • • 

lo vipinanea di AquHa uo F.oina. evvi bb 

cggiol raiuir». pcUa G.ui di ul poma , 
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di c.JqudIo avanza ^•rmata di Sforza. 

travahcatolo. com.flc.ato avea 1 alfalto contro Je trmae di 
Bracco, ^allorcbe Sforza, fcorgendo uno de’ fuoi fcuSi Ìii 
pet.colo di fommergerfi . v. ii tuffa per trapelo fuori . La cor- 
rente trafportè con furia il fuo Cavallo . nè mai fi feppe pcfcia 
notizia alcuna d. lui . Suo figliuolo Fraocefco temeSdo ,cfae 
a tal fc.agura molto veniife meno 1’ arder delle fue «mi 

venne la ritirata, ebe da quel momento potè in ^ifo raffi, 
gurarfi uno de* piiì grand’ Uomini del fuo Secolo, 

Non contava ancor 4o Sforza . che ' .. ^ 

joarto anno dell' età tna. fendo nato a o8. Map»io''ià8o' ^ 
Cotigoola. E, a il fno ,„o„o». 

me d. Sfoeaa a easione d. aver falla querela del luo Catóa. 
no , che tratteoeali parte del Ino ooldo , e colai eìfpofcgli; vo% 
rejìi tu <idoprar -contro me la furia i fSon era tpli 
chenn f„ld.,o di fntuiiu. Suo l,li„ i rai::erc * ' le S 
egli mori nel fiume potava t luo. ventitré anni , divenne 
in apprefib Duca di Milano, ^Simonetta l a m ^ • 

<ontro in Murai. Io. ai. 

f*'» Sforai’ 

eh e, affosato rnorerf*. ^11 acqua , e la precedente 
«eli fognar» avea una taU fc, ago,. ; la quale gioii, S Simonet! 

‘°u’l '.«y™!» ■fi- jerinr. ù 

t. ÌT°^T Altri perófddiMw 

la morte di quefio gran Generale molti giorni anoreffo o; 

gli rifovvenne a Braccio della loro amiciaire non oe mn’fll 
alcuna forta dì allegrezza. Simoneua i. j * oflrò 

Recò egli fldfo alla Regina france’fco Sforza 1’ avvi- 
fo della morte di fuo Padre . Convenevole ad «ffa parve 
di trattenere nel fuo fervigio «otetio giovanetto di /ranA’ 
tfpettazione', e quindi lo lielfo fiipendfo e le fieffe dignità 

dffetlio di Aquila dopo tredici meù , « i„ g„e quefia Ciuà 
«enibravanonpoterfifourarre dalla fua caduta in mano de’ ne- 



mi- 
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mici * Giacomo Caldora. e Fraocefco Sforza fi propoféro efez ' ^«.141^ 
guire. c\itr che ritardato a' era pella morte di Muzio Sfor« 
sa » e colk iDcamìnaronfi » Braccio cotaiuo efiì fpreggìava , 
eh* attraverfar potendo il cammino delie loro truppe eoo pre> 
ocsppare la- montagna ed ogni anguAo pailaggio inoptrofo 
vide qndle Ccendere nella pianura;, perciocché opinava egli , 
che quivi nè pur un ioldato troverebbe il (uo fcampo », - 

come vana riufcl la lua lufinga ì Dopo un combattimento 
di p’ù d’ ott* ore Braccio provò il rammarico d’oa intiera feon* 
fi'ca,. e quello di trovard prigioniero e feritoia più luoghi 
a morte » Rainaìd^ n» 15, Sùnoiuita t, Ca/npatu vita di 
Braccio^ ( iiifeif» Diar»rer. Kcinan, Ma.) (5p> 

Famofa è qnefia roita^». avvenuta neLdi o. Giugno r(po 
altri al. Luglio- nella Contea di Lelanay giorno di Venerdì, 

Nè poco contribuii alla vittoria la tortila vigorofa degli aiic- 
diati a, durante il ferver della- pugna» Pur non riputava. Braccio 
dirperabili 'le foe profonde ferite; ma rigetu egli qualunque 
l)uto» che forfè fcmminiflrac gli puieUero iahificae laCbi» 
lurgia : non prendea verun cibo inimerlo in cupo fiknzio » e 
muore da Demo dìvoiato da fiera rabbia nel giorno dopo della 
Battaglia >. che fu per lui la prima ^ che Itala gli foué didif; 
vantaggio» Fra egli in età- dì cinquantafel auni. Huu.ald^ n, 

16. Èeédrifius CrWellus . CoUenuctus.^ 

Collocare dee ^ci dice I» Storia » quefio guerriero tra più 
xnafvaggi» che iegaalaronfi coll’ empietà- e colla barbarie . Si 
pretefo , ne’ fuoi ardimentofi’ progetti aver egli formato quel- 
lo d>’ impadronirli di- Roma « e del Regno Napoletano; e per- 
ciò in' quella Città fi- feikggiò in pubblico la recata nuova 
della «li lui aorte , e al' fuu corpo n cbe'vl fa tralportato «. 
nco veli» accordarli la tomba in un lacro luogo» . 

( Ma precedette, o qiuefii exenti) l’arrivo nel dlaó Gen? 
oa)o delta Flotta Genovefe ^ e Gaeta trovolfi per terra » e 
per mare cinta di attedio. Antonio- di Luna -il Governatori;» 
non temporeggiò punto a capitolare ; egli « che temer doveri 



(ir) tn SI l.iu ^uif* divenne di bel nuovo tiimjuillo l’nbbiuzzo, e Scue.^ 

riebbe lune le ulurputclc da Hravciu nella Marea di Aninnv'j la Lni. 

cei di bpolcID t ed anebe la l'olcana . Ca-'iaaee . Immmaiu % 
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Ar.( 474. ii valore de* nramerì aemici , -e gli abitanti vicim a tra- 
dirlo , i quali mormoravano » già fautori della Regina • g!u-> 
fla cofo non edere I’ opinata difefa d' nna Piazza debole e man; 
chevoie di prelidio . Tolto lui partite verfò Napoli , apri le 
porte Gaeta a Guidone Torello , che la provvide di foldate» 
Cca , e vagando pofcia alla volta di quella Città* fece lo 
abarco io vicinanza della Gbìefa del Carmine . Rmùudd. 
n. gj, 

( Le Cittfi marittime di tjuella /pioggia imitata aueooo 
Gaeta t e mentre 1' Ammiraglio Genovefe minacciava Napoli 
dalla parte -del mare il Re Luigi frettolofo venne a tro> 
vare Antonio de Luna * f accompagnata dal Duca di Sejfa * 
a da Lui^i Smtfeverino, e ftriageaia dall' altro lato colle trup^ 
pe di terrai ) Avvidefi l'Infante Don Pietro» com’ era or* 
mai impoflìbile di confervare la famola Città di Napoli at- 
ioroiata da tanti e al poderofi afTalitori , la efiremo 
pta , ) f)repofe appicciarvi il fuoco ; ma i Generali ItaiiaBi» 
k /alo Giacomo Caldora , M. £gly ) fi oppofe (a tal fio- 
rio/o pen/amento . ) • 

Ad uno di quei Generali , rhiamatio Giacomo Caldora 
( la/ciato * come fi diffe » dal Re Alfonfo al governo di Noe- 
poli , ) imputoIS la colpa del cambiamento di partito ; il 
f’rincipe non lo fe arreilare , perciocché troppo credulo 
urccltd le di lui giuftificaziooi , e fino condifcefe a dargli il 
remando di un corpo di troppe , eh’ egli adoprò poi .per 
una fortka . Ma tra Caldora e Lnigi già ertovi delle fe> 
crete convenzioni ; quindi egH al primo urto prefe la fiiga» 
e il nemico penetri io Napoli a <2. Aprile . Sorprefi gli 
fipagnuoli e i Sìciliaai (/I Jalvaroao nelle fartele \ tutù eolo^ 

' ro » rèe capitarono in mano de' vincitori » /urono trucidati * o 
Pretti tra le catene » ) «d implacabilmente faccheggiate le lo* 
rocafe. Corfiero pochi giorni e il Catlello Capaano fi refe 
dopo lievi afalti : il Caftel nuovo» alilo dell’ infante Don Pie» 
tro » fofifrl r affedio; e il Re Alfonfo» il quale tante licia- 
gore feppe vi fpedl parte della fua floua con D. Anale di Lu- 
na » da coi fu T In&nte feertato fino in Sicilia . Rimale uo* 
forte prelidio od Callel dell’ Ovo ( dee dire Nuovo e Dal- 

mar 
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mas Sarferra » ( o rnegUo Arnaldo Samiìa') da Comandante! An.i4;'4. 
Ciorn. di Napoli , Mariana l. 20. { } ' ' ' 

Novelfamente nel fuo ritorno in Napoli la Regira- 
Giovanna non tardò a dichiarare U Oaca di Angiò Duca di 
Calabria e fu» erede al trono. 

GraviSime difcordie avvennero in quefta fleflb tempo in 
Genova . Il Duca di Milano bandir fece Tommafo Fregofo ; 
e coitili con un Corriere ne diede avvilo all’ Infante* D. Pie- 
tro , rapprefentandogli opportuna F occafione delia venderra ' 
avverfo quel Duca , e che agevolmente li Ipoglierebbe dell' 
illimitata autorità , che tenea fu di Genova, qualora egli ado- 
prar non ricniaffe i tanti fuoi aderenti in quella Città. In 
menoma cofa impegnarli non riputò 1 ’ Infante lènza pria con- 
fultare il Re fuo fratello ; il quale approvando la prulferta 
di Fregofo , rapido fi mife in mare D. Pietro per girne a- 
Tom.V- L Pi«. 




{toj L’ accorto Caracciolt fe rccorilarc a Giacomo CaIJora la carica di Cornac- 
ftabile, e per trattenere nella d-pendenza it Re Ltiigi , o in timor che di bel 
niioro non veniflìe chiamato il Re Alfanfo> a lungo per i foci mvieg^i a 5-Hj 
polla fi lird 1 ’ all'cdio dcJ Caltjl nuovo , la fola fortezza ebo rcitava agli aVr*'- 
goneit . 

Artale di tana Conte di Caltabellotta' era if Gtairdc - Amorlragl.o dì Sici- 
t ia . torfe cadde hr isbagtio I’ Abb. Amico netta Not. al Fazell. | y. nvandt» 
m di lui vece fcrilTe Federico Como di Luna , il. Hailardo del Re Marcino , 
il tpiafe era ancor troppo Giovane , per albicarli a lui' queir imprefa ? JndidTe i n . 
errore quel dotto uomo il Frammento delia Cronaca, che comunque fi fetn.' 
bra riempir le lacune del Surita e degli altri Scrittori contemporanei. Oltre det 1 
Bueighy r il Giannene , il' D* Egly noti fanm>> motto- in quelta eìrcoltanza , che 
di /IriaU di Luna , mandalo dal Ke Alionfo a liberar l’ Inlante dall' alTedio • 

Ir Infanto Don Pietro govetnd da ViccrI nel poco tempo-, effe dlrtioiiv iiu 
Sicilia. Da Medina e poi d» Sitaciiià ore renne mando vettovaglie in Naoofi 
tolte gtlerc . La fua foediz one in Atrica coniinciata farsblse dall' Itola di Ger- 
be ; ina trovamidlj hrn H)rtiiuh,(» , ihvafe Cdrcifia . I prigionieri fi nbveraroto 
predo a mille 0 quattrOccNlo, c di quelli ncli’ orrìbile malUoro caddero fetta- 
cento. Forfè Federico di Aragona allor non ifcoaipagnavali dal Printipc D.Hictto. 

Nella Helà Ct‘o.isca favellati di Otta cuìiferetiza oe’ due Prtntipi col Re dì I‘u- 
nifi , da cui ebbero molli ^ai ; del loro nioiiio in Ottobre itella Città di Si- 
racufa , dalla quale Pietro n portò' in’ Noto , e Federico in Catania , dove po- 
co tempo rltfpo' aifche colui <b paffaggfo . Yiastgiò' poi Pietro- per terfa fino in_a 
Palermo , vitìtar volte Trapani , e pria di partire pelk Spagna ricoafagnó il qo- 
eereo a Ji/lali S/tchlc , che cominciato av-ealo un anno avanti, cioè nel 1414, 
Signor di Paternò^e di Spaceifomo Io SptHaU, ebbe per Patrfa la Città d{ 
Noto; uomo di fino difccrnimcnto, di avvedutezza , ili placido animo, non feomvv 
feiato dalle Mufe f ma none quello, clic il Pìrri, e ifietro lui P Auria diilcro . 
che molto tempo- «vaiKi Krictr avoa i hni più riinarchcvofi de' ptiihi nragoiieli 
Sovrani in Sicilia , Itainpati p.-Iln prima volta dal Ualuzio a piè dell» Maru /*. 
f/juinr. Nicolò appunto era rtaeo AnilAfciadòie di Federico He ai Papa ucl 13^4, 
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Fifa» A luì fi unirono i malcontenti e tal ne fii il nume- 
ro » eh’ ei videfi Ammiraglio' d’ un’ armata di ventiquattro 
Vafcelii ». che grandi difaftri produlTero nel mare di Genova. 
Convenne al Duca di Milano ricercar la pace col Re Al* 
fonfo ». dapoicebè dovea in breve temere da quella guerra 
il rovefeiamento di fua fortuna, in Genova ..Gli offri egli 
in preiio Bonifazio capitale della Corfica ; ma i Genoveìì ». 
i quali per nulla entravano in. quelli maneggi con flremo ca^ 
lore fi oppofero; quindi in vece di Bonifazio «ttenne H Re- 
Alfoufo Portovenete ». ed ua’ altra fortezza. 

PolloE fine alla guerra, e tornando I’ Infante D. Pietrty 
in Sicilia.» tra via factheggió 1’ Itola Ccrcina fulle colìiere- 
d’ Africa , e feco trafponó tutti gli abitanti » fuori- che quei; 
•afeodifi ne’ bofehi. 



VI. 

Il Pontefice Martino e il Re 
jiljonjo fi riconciliano . 



Q uando pìùi fembravano rnafpriti gli' animi r andavano» 
gli fdegni crefeendo fempre » e doveano temerfene fia- 
Deiuifime edremità» lorger videfi amichevole concordia tra il 
Pontefice ed il Re - Anche dopo il Concilio diCodanza con*- 
tinuava la fua proteeione Alfonfo verfo il decrepito Anti- 
papa Benedetto XIU- {^fianfiato- in Penifcola piccola ma forte 
Città nel Regno di Valen^a^’y. e ciò ia vendetta dell’ ec- 
cedìvo fautore degli Angioini Francefi. a fuo danno Papa Mar- 
tino». ma colui morto nel 1424. impofe a’ Cardinali » ( ezo^ 
ai due 9 che foli formavana il di lui corteggio ) perché gli dafi 
tero> noe focceffore », come- di fatti lo nomarono in perfona' del 
Canonico> di Barcellona Gilles de Mugnos , e col nome di 
Clemente Vili, lo riconobbero. Rainald, 1421. n. 3. 1423. 

n. 
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n. 7. 8. Francefco Pagl n. to. 4. p. 485. C Santa ^ 1 . 13. r. 23. ^«.14*5. 
Mariana , I. ao. c. 14. Ciaoon. in Mart. V» ) 

■Già il nuovo Antipapa ( preji avea gli ornamenti Pontefi.- 
cali , ) e lufmgagavafi praticarne legittime le funzioni , allor- 
ché Martino pensò troncar lo Scifma adoprando un altro sfor? 
zo , e nella Corte di Alfonfo fe venire nel 1425. fuo Legato il 
Cardinale Pietro de Foix . A lui frattanto tuttocchè fuo pa- 
rente ntegò il Re un falvo condotto « P ingrelfo ne"* fuoi do- 
minj t e ben anco 1’ onore di un (olo abboccamento , quan- 
te volte il Papa addimofirwafi alleato co’ fuoi nemici . Fer» 
vido nel (00 (degno Martino dirizzò al Re di Caftiglia una mi- 
naccevole Letura contro il Re di Aragona , la quale coftuì 
pofe in agitazione ; quindi egli òel fuffeguente anno con un 
diploma proibì ad ogni Prelato de’ Cuoi Regni di ricevere ogni 
forta dì Bolle (piccate da Roma (otto pena di totale confifca- 
zione , e nè pur dì tener corrifpondeoza con quel Gardini- 
le Legato-. 

Ua cosi (onoro oltraggio commolso il Papa non -accordò 
ad Alfonfo al di là di cento ventnn giorno per comparirgli in- 
nanzi , (pirato il qual tempo fi procederebbe a/werfo lui eoa 
tutti i più feveri mezzi ; eduferebbonfi tutti quelli di già de- 
terminati in (uo danno dal Promotor ■di Roma ; cioè le (co- 
muni ebe , e fin fa perdita della corona . Ogni Crifliano Prin» 
cip# n’ebbe da Papa Martino avvffo; ed intanto il Re per- 
mi(e l’ ingreffo ne’ tuoi Stati al G-ordinal de Foix, il quale 
a 23. Agofio nel 1427. ricevette in Valenza i più difiintì 
ed onorevoli accoglimenti . Alfonfo gli wnne incontro , fe 
camminarlo a (ua deftra , e mentre quegli portava su il cap- 
pello ^ ei volle a (coperto capo rimanerfene . Raìnald. an. 1425. 
n, 1.2. e feg. 1426. n. 6. Frane. Pagi, an. 1426. p. 495. 

( Flatin. in Mart. V. Bzov, an. 142Ó. n. 3. } 

Nel dimane il Legato, (enza farne parte al Re ordinò 
che fi rendefsero pubbliche le Carte, colle quali manrfeOava^ 
egli , che di là a due giorni comincerebbero a tener le lo- 
ro conferenze i Giudici delie caufe ecclefialliche (eco lui 
condotti da Roma . Cotanto ardire ed autorevole colpo avan- 
ti la pacificazione forprefe il Re , che divietò full’ ifiante t 

L a qual- 
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Anu^tg, ^uaifivogliajnddito la. Jibertà d’ implorare alcnoo de* Gtodict 
delegaci dal Papa , o dal di lui Nunzio ; «d ancor quella di 
ubbidirlo io menoma cola. Ma il Cardinale ooa lafciò di (cufar 
apprelTo 11 Re la Tua condotta , c con lui fu di accordo ; in doe 
promife • che porterebbe egli medefìmo in Roma le condizioni, 
colle ^uali foltanto AJfonfo coofeotiva ad una riconciliazio* 
se . Si ilabiU a quello propofìto una Scrittura a 37. Ottobre 
1437. , ed in ella Jeggeaofi le richiede del Legato, e quelle 
del Re . Rainald. n. sa. 

Propooea il Legato T intiera fommefCofte al Pontefice 
Martino di Gilles de Mugnos e di tutti i fuoi aderenti , o 
cbe gli venifliero confegnati a fine di galligarii poi a mifura 
di loro reità j 1 ’ annullameoto di qualunque editto del Re fi* 
sor .pubblicato avverfo la papale giurifdiziene , quella de’ di 
lui Legati , e la libertà della Chiefa . la terzo luogo il li> 
bero elercizio de’ rUcuotitori delle Collette in prò della Se- 
de Apofiolìca ; per quarto il rifiabilimento della Romana e 
d’ ogni altra Cbiefa negli interi fiioi diritti , libertà., e pri- 
vilegi ; 5* il richiamo degli Ecclefiallici di già efiili , o ìpo* 
gliatt de* loro beni ; .6. cbe il Re celierebbe in apprelTo di 
agire ollllmente contro il Regno di Napoli , Jt dal fuo cau- 
to il Papa uCar dovea de’ maneggi perché la Regina Gio» 
vanua gli dalle il rimborfo delle fpefe da elio fatte io foc- 
corr.erla . Che le poi vantava il Re sù quella Corona alquan. 
te ragioni , fi fceglierebbero da ambe le parti i meno folpet- 
ti Arbitri , che ne profferifiero una definitiva fentenza . Pa- 
go teunefi e contento Alfonfo di quelli Articoli , folo efclu* 
ie akuni Ecclefiallici dal generai perdono ; ficcome ancor di- 
mandò un più maturo efiune sù ciò che concernea il Regno 
di Napoli • 

Aveano poi le brame del Re per Kcopo il rilafcio d* 
ogni (uo debito alla Camera Apollolica; -all’ Intiera efenzìone , 
mentr’ ei viverebbe dell’ annua contribuzione pretelà da lui 
come Signore di Sicilia, di Sardegna, e di Corfica. In ve- 
ce di danaro non obbligavafì , cbe a dare ogni c'uiqu' anni un 
ricco piviale telluto in oro • e cosi dinotavafi i’infeudazio- 
ne ricevuta di quei Regni dalla Cbiefa dì Róma . Altri fa« 

vo- 
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vorì chiedea pure Alfonfo ; come dopo di aver nomate fei An.i4<;. 
perfone , il Papa ne fceglierebbe due per Cardinali . ^ 

Rogata di già cotefta Scrittura delle fcambievoli preten* 
zioni , avviolT) il Cardinale verfo Italia , e giunfe in Róma fui 
principio deir anno 1428. Recava egli delle obbliganti Let- 
tere , dalle quali appariva un gran defìo del Re di Aragona 
di riconciliarli colla Romana Chiefa . Non fi confamò meno 
d’ un anno in difcutere le condizioni del Trattato » e in fine 
ritorno fece in Spagna il Cardinal de Foìk , prefi efsendo gli 
ultimi fiabilimenti dal Papa. Nel Tuo arrivo in Barcellona a 
la. Maggio 1429. credevafi conchiufa la pace; ma il Re, 
che tenuto avea con var) agiramenti a bada il Legato , alto 
dichiarò di non confentir egli giammai alla rivocazione degli 
Editti finora contro il Papa pubblicati , fé pria il Cardinale 
data non avelse in pubbli co una Bolla di conferma di tutto ckS, 
che durante lo Scifma erafi praticato da S. Maefià . Di ifira- 
na e d‘ inr^onevole trattò il Cardinale una tal dimanda ; e 
per altro pabando efsa al di là de* confini del fuo potere , 
quando pur vorrebbe come validamente accordarla ? Qui i 
difgufii okremedo fi accrebbero . 

Il Legato difpofioeraa lanciar l’-interdecto fu' Dominj 
di Alfonfo, ma pria provò con un tentativo di piegare il di 
lui animo; ricfaiefe una conferenza, con làtica l'ottenne, 
e vi parlò con tal calore , roefcolando i religicfi motivi tnpo> 
litici • cbe finalmente il Re accetiò gli artìcoli dal PapV ap- 
provati . Si prefentanono in Panìfcola all’ Antipapa Clemente 

due Inviati a nome della Corte di Aragona ; ne fegul ad uq ‘ 9 

tratto a 36. Luglio la di lui rinunzia, e lo Scifma terminò, 

che durato avea da’ 21. Settembre 1378. per cinquantun’ 

anno. A Giles di Mugnos diedefi in ccmpenfo la Sede di 

Vefcovo in Majorca , e per ì fuoi iatereflanti fervigj alla^ 

Chiefa , ebbe Alfonfo Borgia , cbe poi fu Fapa Calìfio III., 
quella di Valenza . In 

(61} Il I* Kai.aldo e Iran i luitiri Storici catlano della contribuzione, che fn 
pattuiti peli’ «fole di Sa^degia e di Corti ir j , sgciongstidovi la Sicilia. Noto ben 
era al Re Altonfo , che quell i Rrt{no dovea riguardeifene per affatto efcnte , 
coinuuque la Corte Kumana li Icuvade impegnata a farne veder fchicrate ad ogni ^ 
momento le fuc pritcndci.zc. 
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In ODO degli Articoli di si fatta pace, ceneedette Pap* 
Martino al Re Alfonfo ed a fuoi fucceflbri il poter divenire 
Eredi de Vescovi di Sicilia . A detto di un eruditìiTìrao 
Scrittore di quello Regno , altro non era in verità tal dirit- 
to , che la conferma dell’altra volta ottenuto da’noflri So- 
vrani., J?ofc/i. Pijrrh. (.6 fi.) 

‘ ^ Re Alfonfo porta la guerra 

.in Africa . 

D Ato un miglior ordine alle cofe di Spagna , il Re Al- 
fonfo , cui flava molto a cuore il profeguimento dell» 
fua imprefa in Puglia, per apprelTarvifi , e perchè pur medi- 
tava una fpedizione in Africa, valicò in Sicilia . Da Barcel- 
lona, ove fatte avea corredare ventifei Galere e nove Navi 
da carico, le condulTe egli in Sardegna pella provvidigione di 
vittovaglie • Pronto a far vela ricevette da un legno Siciliano 
la nuova , che Trupia Città dell’ Abbruizo munita da ua- 
buon prefldio, anch’ efla refa erafi al Duca di Angiò , e che 
poco quella imitata avrebbe anche la Fortezza , qualora non 
VI fi folle fpedito un no\’eIIo rinforzo; perciocché il Gover- 
natore Giovanni Roda pattuito avea di confegnarla al ne« 
juico , corfi già venti giorni e non ricevendolo. Accelerò fua 
partenza il Re a quell’ avvilo , riputava egli di grand’ im- 
portanza quella piazza e rincrefceagli flremamente di per* 
.derla . Non lungi dal capo di Carbonara una furiofa burraie» 

al- 

(<») Rinvenne ne’ Regillri della Reai Cancellaria l’Abb. Piffi, an. 1403. fot. 119. 

1 efercizio di (’iiefto d^riiio di apprnpriarri il Retaggio de' Prelati, e l’e';ttWe_» 
della Sede Vacanti , Sfotta Jecfdtntluiit Pficlatcruis, , fn/t?afjae Srtltjtaruat Soda 
, in perftma del Re Mattino dopo la morte dcil’Arctv. di Palenno ■Gilfof 
le. UltqalJ. 11. de Frx/uJum EleS. fag.4i- 
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«IlangÀ il fao,viaggio dodici gio#ni . Abbonacciatofi il mari? 
dirizzò egli le prore verfo Palermo ; tua non fi trattenne 
in quell» Città, che due ore , e veleggiò alla volta dell’ A b- 
bruzzo , dove con propizio vento giunfe dinanzi a Trop.-a 
in Vi.ntolt’ ore ; lo llello vento però propizio al viaggio op- 
poneafi allo sbarco » Erali nel di uKimo appunto della patteggia- 
ta refa, ed il Governatore , che vedea inutile ognr sformo di 
All'otfo per porre il piè a terra, permife libeio l’ ingrelio 
nella Fortezza agli Angioini ; quindi ad Alfonfo fcrnbrò con- 
venev'ole il ritorno in òicilia a line di farvi de’ prepara-* 
menti pella guerra in. Africa , Bartol. fatius^ l. 4 Munaua 
i, ai. (63) 

Bofero regnava in Tunifi ; a lui dichiarò la guerra A I- 
fonfo , e ftaccandofi dal Porto di biracufa con cento fefsama ve» 
le , allora approdandovi s' impadronì dell’ Ifcla di Gerbc 
Apparecchiavell. a devaliarla quando un mefst» del Ke di Tunifr 
gli lignifica y eh* tra.' poco tempo- verrebbe egli Hello per 
attaccargli un combattimento, che bifognava afpettarlo, piti 
gloriofo ciò elfendo per lui , dicevagli , che lo lierminìo d uiv' 
ifoletra priva di ogni difela. 'Accettò la prollerta Alfonto a 
condizione r che quegli noa tarderebbe molto a venire . f'a'* 
^elL L 9 . Bonincontroi^ 

Fedele alla fu» premufib' noo andò-guari , che rAlVicano 
fe ved«rfi alia tefra di cento mila armati nell’ llola di Ger- 



be . Venne defiinat» d»’ due R-e il giorno della Battagli». Ai* 
fonfo proibifee fotcopena di vita a’ Soldati P ufeita dalle trin* 
cee; il giorno avanti però della prefifla pugna, fi apprcHano al- 
quanti Parbari al campo 'dèi Criftiani , e coftero sfidano- 
Alcuni dimentichi del Keal comando , nei rcipignere i nemi- 



ci s' innchrano per molto ^azio ai di là de ripari ; ma ne 







^éj) tufta è Cmir dellz Calibri» Ultra non dell’ AbCtuzzo, polla lini» Ipi'ggi-i»- 
c vicina a- Muiitclcone. 

Seco menò il- Re Alfónla da Palermo it rimanalo- GoetrkA Gictatul Venirci- 
gUa Marthefe di- Getaci f dalla coi attiviti» vidift' m-bieviliìmo tempo prcpa-.n il 
Knvalé armamento peli» fpediaionc in Atric». OlttedcI'’5»n/n-, ciicomiaft»; q.»- 
Ho ra-guardevoJiHimo h»e, (iZainInà. -ilhtfH , htanc. i>t/’ccic , dt 

MatS d^unir. ed altri non pochi Scngtori - 11- fuo I gotcìo- vcd-li i.i Calitloao- 
B!i, e it Gualteià nc reca l’ licci zione. 
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fopravvengono altri Barbari in foccor^o » e dall’ altro lato 
accorrono in a>uto de* Criftiani in gran numero ì loro com- 
pagni » i quali Rimarono meglio difubbidire il Re, che com- 
pianger quelli fcanoati dalle mani degl' infedeli* Anton. Fa' 

normita . 

11 Re n'è avvertito* ed impone la ritirata; ma come 
trattenere il furor guerriero in quella circoRanza? Vede-* 
egli allora la necedìtà di una mifchia gene>aie ; ed avan> 
zandofi da ambedue la parti le truppe fi comincia vigorofa- 
mente a combattere * ma in difurdine ; gl’ infedeli redanc 
ned] a rotta ; rovinofa n’ è la loro fuga • e per poco anche 
fatto era prigioniero lo RelTo Re di Tunid . La fua perdàt» 
fu di fei bandiere e di otto cannoni . Grande poi d raccon^ 
tò il madacro de’ Barbari ». ed in picciol numero da canto de* 
Cridiani . 

Lieve profitto trattanto riportò dalla, fua vittoria if Re 
di Sicilia* e gli venne imputato a grave colpa- Piò di lui 
fcaltro Boferio dimandò pace * offri grolTe fomme ; ma in tal 
guifa tenendo a bada i Cridiani » impediva la rovina dell* 
Ifola Ge rbe * e cosi toglìea tempo per pofcia prender piò 
propria congiuntura ; dopoché luiingavafi * che per fcarfezzs 
di viveri egli vedrebbe in fine partirli l nemici* come di fat- 
ti avvenne . Quefto fu il termine ingloriofo * cb’ ebbe la fpe- 
dizione del Re Alfonfo * «be foifrl il difgudo di fcorgere k» 
Africa appafCti todo fui aafcere i fooi allori • 




Mor- 
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Morte dei Duca di Angìò e della Regina Giovanna II. Ella, 
,cfìiama‘fuo fucceffore fenato di Angiò . AJJédio di Gaeta 
cominciato dal Re Alfonfo , e fua prigionìa 
per opra de' Genoveji . 



B Reve foggiorno fatto awa in Sicilia il Re Alfonfo J ei A«.ì4]j* 
pria <li xivolgerfi intieramente al Regno di Napclì un 
miglior regolamento prefcrifse negli affari di quell ’lfola . Mon- 
cada Conte di Caltaniffetta governavata in di lui nome dal 
1437. ( 1409. in unione collo Speciale. Ved. la Tavola fo^ 

7)ra .) Furono fuoi Colleghi nel 1430. Giovanni Ventimiglia » 

£ NìcoLó Speciale, -e coffui fino al 1439. Il Moncada durò 
Viceré per fei anni di fegnito. Auria , Stor. Cronol. (64) 

Nella fila dimora in Sicilia il Re Aifonfo nel 1431. fe 
pubblicarvi un’ Opera , avente per titolo , il Rito -di Sicilia^ 
ed una Prammatica detta la Catalana t che riguarda i Pre- 
lati , ed il Vaffallaggio . £’ andata quella in difufo , laddove 
il Rito avvi tuttora vigor di legge • ( 65 ^ 

Tom.V. M II 



^<»4) A fin di togMcrfi <}uatriria confufione , t) abbaglio di Cronologia uop’ i rian» 
darfi le Toveìt prcnicHc da noi all’ Epoca di ogni Re • Sdegnando per altro una 
tervile Traduzione *on ci prendiamo poi la Jibriià di cambiare il fenfo dello 
Storico Fiancete ; le tajile Note fervt-ndoci ■di eorrwionc pcgli ariori , o per 
empirne le /acuite . 

(< 5 ) Coi fiimcfe Xìto dei Rt /itfenfot tante volte comentalo, ac tre le luto, fi oKen- 
ne in fine il miglior metcì'o di troncare il difpcndiolo e terribii flagello delle li- 
ti , il più confacente alla teoria generale del Giulio i da cui per neceflaria con- 
seguenza deriva, fi cacciano via dal Foro le interminabili alhite cavillazioni ? 
Sta briga utile di un Filofolb Naz.ionale fornito de’ convenevoli lumi di quello fe- 
<oIo , e nello Hello tempo il nicoo parziale , che nell’ imprcFa di una malage- 
volifllma Cnilc Storia ai Siciìia, nc fommini.'lri il più feveto efarae gli appropri i 
più agsiullatì limiti. Nc il mio propofito , nè la fcariczza delie mie cognizioni mi 
pcrmciiuno il tanto levarmi in alto , c di pioSèrire lu di sì gravi materie , che 
non poco iniercl-ano il governo, e la tiaiuiuillirà interna di quello Kegno. 

Itaitanto diceC , che non lu il Rito telo pubblico nell’anno lleflo, in c«i fi 
compilò, ma nel iccd. a aj. di Ottobre , mentre il Re attendato Hav-fi prelTo 
Capta , c vi fi trova feg-iuto Leonardo JSartolomco Signor di Traòia> e l^ro- 

i*- 
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Il Re dopa o» breve foggiorn» in Meffin» fciolfe le 
vele verfo. 1’ llola ( d' ifchUi), /Énari», e quivi ancor dimo- 
rava' il fuo. prefidio a fi» che più da vicino- trovafiic i. mezze 
onde rappcttumarft colla Regina Giovanna. Niuna voglia ne 
avca ella ^ ma la di lei confidente Ducbeffa di Seda dato 
avea da fperare a quel Principe ^ eh? ella no» tralafcerebbe 
alcuna briga con- adoprar tutto- il fua credito* nel promovere 
una pronta pacificazione . SI affaccendarono* molto- i Minifirl 
del Duca di Angió- ad obj,etto di attraverfar coteffi maneggi,, 
e pofeia la Ducheffa medefima abbandonò gK intereffr di Al- 
fonfo ,.il quale pur rivolto erafral Duca di lelmarito-, ed eli» 
grandemente coflul deteflava. ( 66 > 

^ Coftretto* dunque il Re al (uà ritorno- in* Srcilla la- fu» 
tfmora io Ifchia altra vantaggio- non gli produfse fuori det- 

r» 



toootti»d«l Regno, che fe ne ripuu.il Raccogliiore. l/tJ. MtaHi. BiUhtSIe. 
Coll»- Prammatica- Catahaa. riffrenarar, U- fmodau frequenza dt’ Prelati Sicdianr 
d’impugnar fovento le cenfure conte» de’ Regji Mimllti , c del Baronaggio, feti- 
»a che pria, avelliro ouenuto il permeflo dalla Corte . , - - , „ 

Pe» noa tecarfi iC menomo* offacote ad uno- rpedito-e Tigororo-efercizio- della 
CinlBzia piercrifTe il Re Alfonfo , che pii\ di Quattro non fodero i Miniitri -iel- 
la GranCorte-, che- poi Carlo V. auaKntò^' a 4ei,- come fono- anche- oggidi . 
Ca*. i. l4» ioaam. 

tétó, Colla morte del Gtan-Sinifcalc» Sergianni Caracciolo-, il ^uale da Convurati* 
ftjto alfadlnato nel fiio* appartamento nella- notte de’ ipiA^ito I4J»' ,niita_» 
era* ad; altiSma- potenza, la moglie del. Ouc» di Sefla*, Giovanni Antonio di Mar- 
aano . U otgoglioCi donna-» e ternamente immutabile in tutto- ciò-, che propo* 
■eafi » appcllavari Covella Ru£>> nipote di Giovannella. Sanfeverino-, Sorella-- 
di MtrguM di ul cognome » che fu- i’ Ava< paterna- dell* Regjn» Giovanna . 

« Intorno a quello- tempo dt^ fette piccioli- Ofpedali- ne venne formato* il Gram- 
iè in* Paletmo-, pur chiamalo-A^Mee-fotto-gli lufpici del Re Alfonfo . Molto vi- 
fi afiàccendaiono colla loro- pietoia beneficenu il Caffinefe di Tanta, vit* Giulia» 
no- Majali » Antonio- Ventimielia- Conte di Golefanoj. Olivìo- Sottile , Corrado- Spi- 
ttfoca » GiolNin» BeccadcUi da Bolow*. ed altri nobili » che illituirono u;u So- 
aietfi per mantenervi in quello- ogni buon- ordine. Bfl* ancor fuflille col titnl» 
di Compagnia dello Spirito Sento-, foadau nell’ antichiflImaChiefa di S- lomma- 
de* Greci . il Gran Palazzo de’ Conti di Sclafani cambiato* venne (n Ol^dhlu 
e fa ne cenna il conuatto* di Compr» in Not. Fcznccfco Pfellilione a iz. A’godo 
ia*t. > 'ivR Conferma di Eugenio IV- ad it Nov. r41>- B Senti» di 

Palermo > che non poca fomma ne avea fomminiltrata , n’ ebbe dal Re un pri- 
vilegio di foprantendere direttamente a cosi grand’ opera » la di cui amminiltra- 
aione vien regolate da due Nota Rettori > dall’ Ofpedaiìere , e da un altn> Ret- 
tore Negoaiante. 

Rimarchevole b Panno I4jt. in cur commcii a reggere la Cfuera Pirermita- 
na ii linomatiflimo Arciveic. Ntcali TedtfcM , conolcmto pelle faticofe fuc^ 
• nroduaiont nella Repubblica hetteacia col foprannome * Aitate PaUrmjtaaa . 
Indi fu Caedinale , e mori In Palermo nel i44f. Pfd. iV«. Para, 

àitngftm, MUat, SMU Tlrato^tU , Star. Lcir, 
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la concliiulione di una tregua di dieci anni colla Regina di 
Napoli . Avviarfì pentava -egli in Spagna , e <cooferÌTa avea^ 
la gran carica di Viceré di Sicilia all’ Infante D. Pietro , i 
centrar} venti però lo trattennero tre mefi io Trapani , « 
le rimartbevoli cofe all’ improvifo avvenute in Italia die forj 
fe gli promeiteano de’-vantaggi per riacquiftare le perduteJ» 
Piazae io -riaiotlero in 6ne da ogni penfiero di riveder la 
Spagna, ijiomale >NapoUt. ^nunonie -, Rainald» an. i4J3« 
•n. a8. Auria CronoU 

Non contava che 11 31. unno X per altri il ventottefimo) 
di Tua età il Duca di Angiò > allorché una malattia lo getta 
nel Sepolcro in ‘Cofenza a 15. Novembre 1434. Sua moglie 
Margarita di Savoja non aveagli data alcuna polierità . Amo- 
rofamente dìfapprovando alla Regina -Giovanna i di lei amori 
col Caracciolo , -mori òbjetto del fuo fdegno; ma poco tem* 
po dopo ella ne deplorò la. perdita « e nell’ interno dell’ ani* 
mo il rammarico la opprelTe perciocché -ufata avea molta 
afprezza verfo un Principe , che le fonrminiftrò cotanti buoni 
fervigj, "No/iradamui p. 554. Mariana l. ai. 

Gli Autori Spagnuoli pretefero àdìeurarci di una Scrittura 
fotto la data de' 4. Aprile 'I433. Rivocatorìa dell* adozione in 
perfona del Duca di •Angiò; e che in ■elfaTinnovavafi quel- 
la del Re Alfonfo . Ma il Sig. du Puy ha dimoArata con chia- 
rezza la falfità di tale Scrittura > contradicente dell’ intutto 
la ferie *de’ poAerleri fatti, fconofciuta nel Secolo di Alfon* 
fo , e pella^ prima volta dìvolgata dal Surita-. Droits du Roì* 
C> S’P' Purità» Mariana- (Ò7) 

Non lungamente al fuo adottivo Figlio lopravvìire la 
M 3 Re- 



(67) Dal Sig. <T Egly fi fa parola del tin.iovellaoiento dell’ Adoiione in prò di Al- 
t'oiifo , atteflau dal Sur u . La Kegina Giovanna dovei reltar Sovrana del Duca- 
to di Calabria, e chefrattirto lo governerebbero la DucSelTa di Sedi > e Gilles 
Cicìceta. Ma gli Ambjldadori del Re Liig! di Angiò b1 Concilio di liaCilCA-t 
intervennero aiel Trattato di A'Ieania tra il Papa , ì’ Impcrador Sf^ifittondo . le 
Ref>ubbbche di Venezia, cb Firenze . e il Duca di Milano j e dito de’motivi era. 
ne lo (cacciamctuo di Aitonfo daH’ Italia . Giovanni fi doll'c poi> che t)uel)u Re 
foOe venuto fenza Tuo pemdiu in Italia ; e la Duckefla di Scita . che riguarda- 
va come un delitto il piò nero, ch’egli ncllu iteflb teitipo tcnelTc fccrct» cot- 
'ijfpondcnza con fuo marito, non volle dargli le Lettere, eh’ ella faibava . ri- 
vòcaterie l’ adozione di Luigi . 
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An.i43j. Regina Giovanna. II fuo 65. anno fu per lei I’ ultimo , e il 
dì a. Febbrajo 1435. Muribo.ida alla prefen/a di venti- 
quattro teiUmonj dichiarar le piacque nel Cartello Capuano 
di Napoli in fuo foccellore Renato di Angiò , fratello del 
poco fa edinto Luigi, éiainaldus lu 12/ Annouuìtn» de T 
Hift. de Carles i.p. 549- ( 68 > 

Opinava qjuelt’ ultima volontà, di niun vigore il Pon- 
tefice Eugenio IV; il Regno di Napoli , per mancanaa di 
pofterita della Schiatta di Carlo di Angiò in Giovanna II. r 
di già divoluto alla baota Sede, annullata di già deH’ intut- 
to 1’ adozione del Re Alfonfo . Ma cotante forze rifedeano* 
Bel Papa, onde aHraocade le cotanto valle fue pretenzioni ? 

( ^9 ) 

Chiunque degli aderenti della Cafa Aragonefe u» tal Te» 
flamento riputava una Scrittura di luppofizione ; e frattanto» 
SOD può contraflarli , che in Napoli ebbefi per vera, e per 
eonfeguenza quivi fi (celfero Cei lumioofi perfonaggi di tutto 
il Regno , perchè goveruafsero fino all’ arrivo dtl novello» 
Re • to/Zenuf» l. 6» 

Re- 




I6t) U»» lenta febbre 'e il continiio rammarico dopo le taire tiaverfie del fuo temi. 
Bcllofo Regno , aUVettarooo la morta di Giovanna . il di cui amabilr c.raltercLv 
venne ofeuratu dall’ indinazione quafi invincibile al libertinaggio > die vile 
fcmpre tra le annirofe catene, vile fchiava de’ fuol favoriti &c. Il fuo Te/fa- 
Biento rappotu il Tutini de Cm/cR, f. nz. Marcati la fut molte nelle 

AcITi) giorno , in cui lo dettò . 

Non dubita tono punto di tal Teftamemo gli Scrittori drlfa Storia IVapnleU» 
■i; e quindi i Re di Francia, nei quali fi iraafirfcro tutt»' i diriteì della C fa 
di Angiò , pretefero appartener loro quel Regno , e i due Luigi XI. e XII, 
' Carlo vIIK « Francefeo L per occuparlo moflèro agli AragonoTi ed a^li Aiiltria- 
ai unte fatali guerre , che riempirono I’ kalia d' rifiniti mali . Fini con eifa 
il printfr ramo degli Angiomi . de’ quali fu ceppo Carlo I. A lei dbyeift la nfor* 
ma dei;K abufi introdotti neli’aiuminiOrazione della giufhzia’ da quel fono nil»- 
meio d’ infetti carnivori , ebe foventc abucano nei Foro . Il Diploma ne fia 
(egnato a Gcnnajo i+ao. 

Se inerita credenza il Framcnto della Stor. Siciliana, ciré trovafi nella Rac- 
colta del Muratoti, fendo in Catania il Re Alfonfo, gunfeio da Spagna i tre-, 
funi fratelli Pietro, Errico, e Giovanni con rinforzi gonUderabrii . 

(dp) Comunque debba dirfi fa tal diritto , la conferma di Clemente VI, dell’ ado. 
zinne di Luigi 1< non derogò l’ infcudazionc di CIcmeme IV., li quale non am- 
mcitca per fucccderc a Carlo I,, che i figli da elfi provenuti; c parecchi altri 
Pontefici, e Manine V. , ed Eugenio lidio riconolcmt; non arcano, e confet* 
mate le ragioai della feconda Gafci di Angiò ì 
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Renato difawerrturofamente era rattenato appo tl Duca Ac 14*5 
ifr Borgogna . Impercìocdri egli ed Antonio di Vademont ' 

entrati elfendo in gravi diltuiificni fui diritto di fuccedere 
nella Ducea di Lorena ,^vantavanli da Itenato i diritti di fna 
moglie KabcHa , figlia del Duca ciCalabr aj laddove Anto- 
nio , che la Lorena non cadente giammai i» conocchia folle- 
nea , colei rigettava perchè donna ; e afe diceaqitella appacte- 
nere qual nipote dell’Hitirae Duca - Si molle 'guerra ura’ duo 
Principi, e Renato vinto , e prigioniero rsitò nella < bai 
glia di Bullcgnevilk a 2. Luglio w 431. Dato fu in guardi* 
quello ptrfenaggìo illullre al Duca th Borgogna . P, Daniele^ 

Jiifi. de Charles ViU 

Cbiirfo ancor egli fangarva , ed il CenfigHo di Napoli 
gli fpedl tre Magnati, che lo imploravano ad una pronta- 
pacificazione co’ fuoi nemici di trancia , purché non indù* 
gialle 1» fua venata per (alirs lui trono» io cui abbifcgoavfc^ 
molto la lua prelevila , ,, 

Vi erano pure tra Napoletani de’ favoreggiatorr del Re 
Alfonfo , ed uno di elfi il più fervido il Duca tìi belfa occupò 
improvilàmente Capua, glie ne diede avvilo , fpignealo a ve- 
nir egli aeffo folleciu» i» duglia, perciocché teraerl» dovea, 
che i fuoi quivi alfin non cedeaero al poderofo partito del 
Due* di Angió- . E di fatei Alfonfo non indugia a lafciar 
Meffina , e con fole fette Galee accorre in Puglia , dopo 
av?r comandato all’ infante Don Pietro di preparare in Sici- 
lia ciò » che abbilognava alla meditata guerra. 

Non lungi egli approdò da Gaeta > dove di tutte le per-- 
fonc di fua aderania ivi occorie radunato conliglio , fu 
bilito V affedio’tii quella Città , una delle chiavi del Regno 
di Puglia. Aferiverfi dee peiò a tumma ventura del Re Re— 

- nate , che i Genovefi tantoiio udita la morte della Regina 
Giovanna» tono la icona di francelco Spinola aveano colà 
fatti venite due Navi cariche di uomini d arme e dì prov- 
vifionr. In poca dìilanxa da Gaeta vedcafi la Torre Sufinna 
e le guardie partrgrane del Re Alfonfo invitarono le di lui 
truppe a notte tempo iutroaurvifi ; troppo tardi però feo- 
perta 1 ordita trama » non riuici a’ Genovefi d’ impedirne 

1: 
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1 ’ efecuzione » Johan. Stella t jìnn. Cenuenf. 

Suo fratello Don Pietro .allor vi giugne co’ fuoi appa- 
recchi di guerra > JEgli avea .nonaato fuo Luogotenente in Si» 
cilia (Roggeri ) Parata» che Io fu /ino ^1 1439. Sendo pe- 
lò coflui venuto nei Regno .di Napoli nel 11436. , per quel 
felo .anno .confegnò la fua .carica ad Antonio Cardona Con- 
te di Caltabellotta » .Gran -Ciudiziere , al Catanefe Adamo 
Afmundo » a Leonardo JBartolomee -da Palermo Pxotonotajo 
del Regno » ed a Platamone .Giudice della Reale <Gran Corte» 
uomo sì abile e deliro tie’ maneggi » .che .il Re di lui dir .folea» 
non averfegli finora potuto negare quanto .egli jchiedelTe . Au- 
riot Chronol. (70) 

patta fonar raccolta Alfonfo circondò per terra e per 
jnare con regolato nlfedio Gaeta. Di lode .degna Xarà fempre 
Ja xpraggioCa refilìenia del prefidio Genovefe ; e fomma ri- 
JK>manz;a rifcuotea in quei .tempi la iravura e la perizia di 
quella nazione nella difefa delle piazze.. Cominciò frattanto 
Ja fcarfezza de’ \i veri» il Comandante Spinola ne /e nfcire 
tutte le bocche inutili. Giulia il parere del Configlio <di guer- 
ra Aragonefe» .dicevole cola lembrava di rifpigncre quell’ infe- 
lici al ritornò' in Gaeta» dove non elsendo poi alcerto rice- 
vuti , incontrerebbero Ja morte in mezzo degli alsediaoti e 
•della Citiò ; -ma nò , dille .altamente U magnanimo ed nma- 
j noAlfonlo» fi tralafci di occupar Gaeta , e non perifea in 
tanta miferia sì folto numero d’ innocenti . Con quai fegni 
di cortesia non accolfe poi egli coloro nel Ino Campo » co- 
•me non fparfe itv loro prò le fue beneficenze"? Provveden- 
doli di ciò che abbifognavanoo , confentl che ne gilTero 
ove felle loro più a grado . A dilmiùira accrebbe una così 
bell’ opra i fuoi partigiani nel Regno . Anton, fan'orm. 

Teneanfi de’ fofpetti in Francia » che il Papa Eugenio 
favorire in fecreto gli affari ilei Re Alfonfo . Carlo Vii.» ed 
• il 



(}t>) Il Catanefe jGìo: Battili» -Wa/Jwcaf di quella della Gran Coite < di altre (o- 
ghe ornato., fervi il Re Alfonfo m varie inteidTaoti Ambafcerie , ed anche fov- 
venne di danaro, vendcndo-la fua Terra e i |>odcrl di Aci per onde novemila. 
Siiceli eficr moru} quelle valentuomo nel 
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il Re Renaro ne avanzaronv le lore grandi' querele « Fu dr 

meflicri uu futeone manifello di Eugenio perché addirafre aver 

egli tutrora; difapprovata T rnvafìone dv Alfonfa^ ed' un foo- 
divieto a quello Ke per ogni- nuova imprefa fui Regno di 
Napoli fino all» decisone della Santa Sede, che ne flabiKrebbe 
l» legirtima perrinenia» Nettenipo- Aefsro> dichiaré^ il Papadr 
nlun^vigrire r giuramenti* dr omaggio iinor predatigli Alfon* 
fo perà» profeguV, e forfè inr più vivace maniera,!' incomio^ 
cFate odilitii^ iiainal(t, an. 1435;. n.ij, 1 

Co‘ 1 ' rare diveonerm le vivande in Gaeta , die PerB» 
fole e Te radici dbveano* fupptirre , Hratnava I» guarnlgiontr 
di fcappar fuori ma da ogni- lato eranvi degl-’ intoppi , t 
CirraOior feongiurarono lo Spinola per' un» capitolar-kine 
aFcirnr mefsaggi vennero dinanzi al Re Alfonfo iropforando- 

10 X mandarvi perfonar con cui fr convenifsero* gli articolFr 
e<f ei VI fpedì' il celebre Antonio da Palermo, ràgegnofidr- 
mo uomo r e di' elevato fpirira io ogni forta di cognizioni* 
non meno r che delle cofe dr Sfato intendenriffimo'» f 7r )■ 

All» prelénza del Senato di Gatta coBfignd* codur on» 
pronta refe , tofloché gì» mancavano tutti r mezzi per pili 
oltre difenderfi .. Gir fu- rifpofto , che dopo il breve indugio 
ditrent» giorni, e non rlccvendofr dal di fuori* ajuto alcuno, 

11 Re vi farebbe il fuo Ingreffo r no» c&iedeafr un tal ter» 
mine, fe no» a fine di profittar dell» tri^aa da elTo ottenu» 
f» per ragguagliare i Genovefi , ed il Due» dr Milano del 
■ifbrabile flato delle coft-» 

Antonio da Palermo nel fuo ritorno trovò* if Re lir- 
flefllibile T I Gaetanr pertanto f» yldèro aflrotti a noiuvenlr lou 
ro accordati che tre foli giorni , baflevoH a dante avvilo af 
Duca di Milana, ( o> me^li» farebbe^ it dire , ferebé tornato 
foffe il Corriere fpedito at Dùcà di Milano , il Faya perir di- 
ce , iir Genova j ; e i Gaetanr doveano iff quello flelfa tem- 
po cenfegnare io oftaggà l foro Egli . Che fr rendàiTo lo, 
qaeflo.mooKDto , replicù Alfonfo , e gii diede ordine dopo 

il 






(71) Pi (picftn cnù churilGmo Uomo per nobiltì* e per dottrina piii cote fi aotc- 
turno m apprcitu . 



Ao.1435' 
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il rifiuto per -on ijenerale aliai to . Battagliarono con mólta-. 
4^ivacirà le lue truppe ^ perciocché fperavano un ricchifCrao 
bottiito delle tante cole , che in Gaeta poffedeano i Geno- 
»efi : ma prove di si gran valore diedero gli aflediati » che 
gli Aragonefi non riportarono vant^gio veruno da quefio 
conihattimento - Colltnuiius /. 6- 

Giulia cofa fembró a Genove^ nel fentir come Gaeta po^ 
Aa era negli .eftremi di mandarvi in loccorfo tre grandi Va* 
fcelli comandati dal Gaucelliere della Repubblica Biagio 
Affereio ^ il quale dallo Aato di plebeo innalzato ertdl ad 
alta fortuna colla fila perizia nella marina . Ma bentoAe con- 
venne accrefeere il numero delle Navi , allorché prima sU 
veleggiare ebbefì nuova > che la Flotta di Alfoofo di quattor: 
dici groUt legni da guerra e d' undici Galee auraverlava U 
Porto di Gaeta- Quindi fi videro pronte a partire dal Flirto 
dì Genova tredici gran Navi , tre Galee j ed una Galeotta. 
Sotto colere poi di flabilirfi le, condizioni della refa di Gae- 
ta, Ivi fe venirfi sù d’ un Naviglio Benedetto Kallavicino ,a 
cui data erafi fecreta.comtniiiione di oilervare più da vicino 
le forze del Re Alfonlo , e render noto allo Spinola l' im- 
minente arrivo dell’ armata Navale in luo ajuto- 11 Pallavi- 
cino, da prima fi prelenta ai Re , .ehe culla di effo fo* 
Ipettando , accordagli il permeilo di entrare nella piazza ad 
zibjetto di accelerar Jo Spinola alla rela.. Non fu però gran 
tempo , eh' ei tornato nell’ accampamento « Acea fembiante 
di lagnarfi full’ oftinatezza de’ Gaetaiii , da’ quali rigettavafi 
qualunque aceommodamento , indi follecito portali in Geno* 
va , e le dà ragguaglio di ^a commifTione . Hift. eli Genova. 
L 7-, Giov. Sitila , p. 131Ó. Simonetta , Vita di Sfuria , l. j. 
Giornale Napolet. p. noo. 

Spregiando il procelloCo mare Afsereto tir-ò sù 1’ ancore 
della fua floua . Sembrava egli pollo fuori ogni rifchlo col 
predar credenza alla predizione di Quirite de' franchi dotto 
Medico, e famofo nell’ AArologia, Il quale , diceli, alficurò, 
che addiverrebbe tautofto prigioniero de’ Genovefi il Re di 
Aragona, tìifì. di Genova , l. 1 - p- 55^* 

Alfanfo determina andare incontro alla Flotta nemica. 



1 
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che oramai apprefiavaS : era però il fao prkno peiffamento 
non abbandonare il Campo , ma perchè togUelfe le diffen- 
fieni tra’ due fijoi fratelli Giovanni ed Errico , de’ quali ognu*« 
ne gareggiava per effere l’ Ammiraglio , dopo aver lafciaiaj 
una (cella foldatefca nelle tende ed i! di lei Comandante Luigi 
Colonna , a fin di ri(jpigner« qualche fortita de’ Gaetani ^ (i 
pofe tn mare alla teiU di undici mila uomini , laddove fulle 
_ Navi Genovefinon lene contavano che quattro' mila Il loro 
maggior numero aumentava la lulinga degli Aragonefi ,' e già 
ideavanit come certo il lor trionfo ; i nemici però erano di 
gran lunga di efiì più «(perii ndle guerre navali , e provve* 
dutì fi trovavano di più abili tiratori d’arco. Hifi. de Ceno'» 
va Collenutiut , l. é. Anton. Pcnorm. Chytreeus ,p. 239. 

11 Re non feopre la fiotta nemica , che nel fecondo 
giorno di (uà partenza ; la notte fopravviene , e non ne fio* 
gue veruna battaglia . Nel dimane le due Flotte fi veggono a.» 
fronte in vicinanza della (piaggia dell’ Ifola di Ponza. Dirigge 
la manovra lo ftefso Aifosfo affinché dimorafse fopravvenlo ; 
fe ne accorge 1’ Afsereto , ed ifchìera le fue Navi io linea « 
onde vieppiù froHteggiafsero colle nemiche : tre fole ne alloga 
dietro da fervir come corpo di riferva. Perchè fcoprifse egli 
poi la maniera, eoo cui afsalirebbero i nemici , manda an fuo 
Trcmbetta al Re , e gli fa noto , come non altro efsere il 
difegno de’ Genovefi , che di far penetrare in Gaeta delle 
vettovaglie, e ciò fatto felleciti ritornerebbero a Genova, 
qualora fofse accordato di fcaricarvi quel fromento , che in 
quantità recavano le Navi. Il Conliglio del Re opina di 
congedare il Trcmbetta colla dichiarazione di guerra , e in 
unione di lui (i prefenta Francefeo Pandoni fpedito all’ Afse*; 
reto, a cui efprefsamente proibiva ravvicinamento a Gaeta, 

Appena tornato il Pandoni , e la fiera zuffa comincia; 
gli Aragonell furono i primi ad afsalire ; ma non tardarono a 
(offrire quel (u nello (perimento , che le più pofsenti truppe 
di terra riefeono talvolta malilfimo nelle battaglie savali. 
Non vi fi vedea, che confulione e difordine . 11 refpirar 1' aria 
marittima non pochi incommodava; e gran numero nè tom* 
belò giù nell’ onde , diladatto a combattere a piè fer*mo , e 
Tom.V» N bui'- 



Ji'tk'HlS’ 



Ai.i4jy* 
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barcollando ad ogni vacillamento della Nave.' 

Il Re diede prodigiofe prove del fuo valore ; accorreva 
dovunque n’ erano maggiori i pericoli ; non concento di efor» 
tare i Tuoi , rinfrancavane il coraggio col fuo efempio . Ao 
canto del fuo vafcello più vigorofa era la mifebia ; i Geno* 
veft ben avvedeanfi , che dall’ occuparlo ne deriverebbe il 
loro trionfo . Mentre poi calorofamente combatteafì 1Ì av- 
vicinano rapidi alla mentovata Nave Anvnìraglia i tre Va- 
fcelli del Corpo di riferva ■ Con furia ed in gran numero 
vi abbordano i Genovelt . Grand' è la bravura di Alfonfo ia« 
fer loro refiflenza . Spinola vuol , ebe fi tronchi la corda , 
cut dava attaccata I’ antenna dell’ albero maedro , e dalla 
fua ftrepitofa cadati manca poco a reflarvi fracaffato Alfon* 
fo . Ma gli fovrada nn altro più terribile difadro . Una pal- 
la trafeorre falla di lui teda « e col folo empito del palTaggio 
lo rovefeia fui ponte . Nello deffo tempo gli fi dice , che 1 * 
acqua penetrava di fotto nella Nave, che todo bifognava ren- 
derli , per non redar fommerfo , e perciò egli fi palefa pri- 
gioniero del Duca di Milano • Riufcivagli del redo meno 
pelante il giogo di quel Principe , che di venir menato in 
una Repubblica , che l’ odiava . Allor con un fuo fegno celTa 
nell' altre navi la battaglia, e calad la bandiera. Hifior. di 
Cenemi l. 7. 

Stava tuttavia 1 cuore dell* AfTereto di aver nelle mani 
Alfonfo; egli però chiedendo i nomi de’ più ragguardevoli Uffi- 
ciali Genovefi , nel fentir , che Giacomo Giudiniaai Gover- 
natore deir Itola di Scio , era in tal novero , lui prefente • 
fe gli refe . Pur fi narrò, eh’ egli trovato avrebbe agio alla 
fuga , e eba* non volle » Imperciocché dovea lufingarli ,che la 
fua prefenza contener potrebbe i Genovefi ; da’ quali forfè non 
fi farebbe accordato quartiere alcuno alle tue truppe . Sumi 
mónte t to. 3. /. 4* Anton. Fanormit. 

• \ Durò otto 0 dieci ore il combattimento,' ebbe fine coll* 
abballato Sole , ( e può ben allo^r/i tra li più memorabili ac- 
caduti fui mare t) cagione di una delle maggiori feonfitte, 
che polla rammentar la Storia. Iqfieme coi Re Alfonfo vi re^ 
fiarouo prigionieri quel di Navarra e'D. Errico , Cuoi fràt'^lli. 
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il Principe di Taranto, Giulio Antonio di Marfano Duca Aa.i4}5, 
di Sella , ( Guglielmo ) Moncada Conte di CaltanìlTetta , Ni 
colò Speciali , Antonio figliuolo di Ruggiero Conte di 
Fondi , Giojofo d’ Acquaviva , il Cafligliaoo Diego Conte 
di Cadrò , Giovanni Gran Maeflro dell’ Ordine di Alcanta^ 
ra , quaranta titolati Principi , e Marchefi , trecento uomini 
di alta nalcita , ed in tutto quali undici mila perfone . Non 
però furono in gran numero i morti, il computo degli Ara* 
goneli non oltrepafsò co’ feriti il fecento , < folamente no- 
vanta quello de’ Genovefi . Chren. Aìjìenf. in Maraior.to. XI. 
f-273- 

Riulcl di andare a ballo con una corda in una Galenu 
all’ Infante Don Pietro , e di falvarfi in Sicilia . Si lottrafse 
dalle mani nemiche un altro legno , che trovavafi alquanto 
difcodo dagli altri . Coll’ immenfa pijeda ne addivennero fa- 
cultoli parecchi e Uffiziali e Soldati , e benanche i lor di- 
fcendenti . ' 

Da forte tenra preoccupato era 1 ’ Afsereto , che in mag- 
gior numero efsendo i prigioni de’ vincitori non li Ibllevaf- 
fero , ne fe porre a terra quattro mila de’ fanti . 

Un Diplonoa fu pubblicato in Genova per fedeggiarli 
ogni anno il di cinque Agodo memorando per si grande bat- 
taglia , ed era di Venerdì . Sielh - ^n. Genuenf. in Murai, 
t. 17. 

Come non dovette cagionar sbigottimento alle truppe, 
che circondavano Gaeta la nuova di quella fconfitta degli 
Aragoneli^ Uno di Catalogna , che quivi era alquanto in- 
fermo di un lieve accelso di febbre , corfe voce , che lor- 
prefo dal più profondo rammarico ne mori all’ improvifo . Fa- 
cile è r immaginare come gli afsedianti fì pofero in folleclia 
fuga pria che la notizia ne g’ugnefse in Città ; ma i Gae- 
tat'i dal loro tumultucfo movimento congetturando il cafo 
avvenuto , con una vigorcfa fortila andarono dietro i fuggia- 
fchi , molti ne rattenncro , depredarono il campo , e tutta^ 
r artiglieria pervenne nelle loro mani. Mariana t /«ai. 

Fateli. Summoate t l. 4. Foglietta ,/. io; Simonetta , /. 3. Rai- 
nald. l. 14. 

N a II 
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PARTS JL 



IX. 

K Re Alfonso procacclajl T amirì^ 
del Duca di Milana » 



'A» lif j j, ]D En torto spparvero dnani Gaeta le vnrcitrfcr NéTr , e 

■ J che vi fcaricarono i viveri dopo d»e giorni di 5 ei nuo- 
vo veleggiarono . Da’ prigionieri H folv Alfonfo in ona ai 
grande calamità io niun conto avvilito , non prefcntava che I 
afpetto pii» torto di un trionfatore , e fa fu» rt^ofl» al Capi- 
tano del Vafcello sii cni egli rtavait dà chiaraniente a vede- 
re come ancora pur troppo eonrt;rvarte quellia nobile fierei- 
xa foltanto propri» de’ grandi genj . Preflb all’ Itola d’ tfcbi»> 
0 /Enaria , colui indurlo volea ad ordinare , che la Piazza 15 
folte rela; nò, difle il Re ; e qoand’ io da debole ciò ordir 
Darti, i miei fedeli fudditi non mi ubbidirebbero; per altro 
è ben malagevole 1 ’ occupare il meno forte de’ miei Cartelli, 
fenza trovarvi la piò vigorofa relìrtooi» . Seppe AlTereto ,che 
le parole del Capitano dirplacqucro ad Alfonfo, gliene chiefe 
. «milmente feufa, e lo refe licuro di averle quegli profferi- 
te fenza veruna foa faputa- Ant, PsHorm. (73) 

( Superbo di fua vittoria ) il Duca di Milano , ( ne die- 
de preftamente avin/o td Padri raunati nel Concilia di Bafilea, 
di cui e^i notnavafi il Luogotenente Generale d' Italia , a fine 
di vieppiù molefiare il Pontefice . Od. Rainald. n. 14. ) Un’ 
altra Lettera dirizzò egli al Senato di Genova fignificandugli 

co- 



(71) Cu'iofa e Itrana avven(iK2 ; due •ompetitori Sovram ad on tempo prigio- 
aieri di guerra prelTo la potenze colleeate co* loro nemici . Stimava tratMuto 
ognuno hi Italia, «he per «osi £itto dtfailro gK Aragonclì noi, fodero più per 
levar capo nel Regno di Napoli; come non rellafi fortemente fcrprofo, all.irchè 
per un’ azione di generofiilt impenfitilfima , paniti appena pochi mefi , vedeli 
«ornare Alfonlo in maggiore Kato di prima, eztandio riguardo alle enfe d' Italia i 
Vi furono perù di quei , che non credendo cotanto inagnaniino il Dnca di Mi- 
hao, giudicarono, che la fatta Lega contenelle poi in fecrcio I’ antbiziofo di- 
fegno in ambi i Principi di aiTn^ettirc gli Stati d’ Italia a foize unite, per poi 
fpartirfcla fra di loto, /i«£th èU CtVttnzs . Cerio, Stir, MiitafJ; , fon. J. i»f- 
$t»* a itivol. 
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cóme p!^nfibiìe if progetto <T un’ Invafion* ’ny Sicilia colle Aii.t4,]|. 
fìelTe Navi della Krpublica ma ne fu per6 da quello diftoU 
to; hnpercioccbè a tanta ixnprefa e un armamento- dr terrai 
abbtiegnava > ed altri apparecchi , eh’ allor non ej»ll in iftata 
di fare. B^ovius n. 53, 

Nè tranquiUo trovairaA in mezzo della lua flotta Afle- 
reto. Gii Ufficiali Genoveiì f ì quali cono&eauo eiTere mag. 
giore ki di lui corri fpenden za col Duca- di Milano che colht 
Republisa entrarono in difeuflione , fa mal conveaifTe ar» 
reftar lo. A ragione egVitio temeano-r ohe il Re Alfonfb neo- 
folle dato- ia potere di Filippo Maria ( Vifeontì )‘Duca di Mi- 
' lane , ed il loro defio- rendea- condurlo prigioniero in Ger.or 
va . Nafeondea con tanto artifizio ogni fuo penflero f Am- 
miraglio i si fattamente cauto e guardingo oprava, che nao-' 
diede alcuna prefa ai Tuoi malevoli di nuocerlo . Come f«. me- 
di tato egli avelie di venire ia Genova > in breve tempo 
giunfe » Porco Venere . Da una barchetta recati, gli furo- 
no tra via i fecretl ordini del Duca dì- MiUno r ^ quale 
aulì' altro era più a cuor», che di avere in fae mani il defli- 
BO del Re , ed intulccvagli di menar ceftui in- Savona. Qui 
appunto convenne ufare ogni deflrezaa ^ dille dunque Alle- 
zeto ai Capitani delle Navi>r fi riponga a mucchio U prtfo 
benino per indi più aggiullatamente ripactit;lo . Ma fclegnan- 
do di- ubbidirlo* sù tale objctto , color» fi partirono fretto- 
lofi , e ciò appunto a%’sa di mira I’ Alièreto;. il quale veleg- 
giò alla villa di Genova, ma. in vece di approdarvi avvici r 
diritto a Savona-. 

Seppe la prigioni» di Alibnfo In Aragona la- di lui Ma- 
dre Eleonora» e ne moii di trifle-zza . In baragozra unitili 
gli Stati generati deterrai narouo é'i allenire una novella Floi; 
ta in difeia de’ Regni di Sicilia e di Sardegna. Niun mot- 
to fecefi del Regno di Napoli impr^rcìocctiè chiunque ormai 
flavaS certo , il R» Alfonfo poter vantarli ben avveniiuolo , 
le lìbero adJivenUIe col le lo factitìcare ogni lua pretefao 
sù di quel dominio-. 

Quello tagace Principe Intanto T arcane vie rinvenne 
cndt-giugner* a ta^-o di trarre maggior vantaggio dalla lua 

Fri- 
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Empì di fortiflilmo fdegno 1 Genovefi la notizia di an tal AD.i4}f* 
Trattato , e ad eOi opportnno parve di oramai fpregiare il pre- 
dominio del Duca dì Milano. Spinola, quel guerriero di si 
gran rinomanza nella difefa di Gaeta, alla tefta de’ malcon* 
tenti , alto gridava , cbe tratterrebbe li Spagnnolì Tuoi prigio* 
ni , finché il Re Alfonfo non farebbe contare in Genova fet« 
tanta mila feudi . Maggiore generofìtà fu ufata a riguardo de* 

Siciliani : (lande tuttavia in memoria la loro antica alleanza, 
e liberi congedati vennero fenz' alcun rifeatto ; a riferba de’ 
tre figli di Giovanni Ventimiglia , ano de’ più iilufiri Gene- 
rali del Re Alfonfo. Giov, Stella , in Murat. to. 17. /t. 318. 












X. 

Avvenimenti in Napoli . Venuta della Regina Ifabelìa ( moglie 
di Renato di Angiò. ) Il Patnarca di Aleffandria fpedito 
dal Papa in foccorfo ai quel Regno . 



P Enfamento de’ Napoletani era il non perder tempo e 
dì allediar Capua fnbito dopo la vittoria de' Genovefi . 
Senza la vigorofa difefa del Governatore Giovanni Ventimi- 
glia quella Piazza farebbe caduta in potere di Giacomo Cal- 
dera comandante deH'cfercito . Nulla con più di ardenza bra- 
mavano gti aderenti degli Angioini nella Puglia , cbe il 
pronto arrivo del Re Renato , il quale tuttora pur rimanea 
prigioniero del Dnca di Borgogna: non ellendcfi ancor con- 
chiufo il Trattato, e intanto fua moglie Uabella , più volte 
dalla Reggenza di Napoli (limolata , le vele feioife da Mar- 
figlia , ed in Napoli a 18. Ottobre prefe terra co’ due fuoi 
figli ( Giovanni t e Luigi . ) Fatius,l. q. * 

Cambiò ella da prima la guarnigione dì Gaeta , di cui 
non pochi tenea fofpetti ; imperciocché in quella Città ab- 
bondavano ì partigiani cel Re Alfonfo ; di fatti allorché la 

tem- 




it»4 PARTS f. 

A».t4if, tempefta fece approdarvi rinfeote Don Pietro « che da Sici- 
lia avviava!! ia Italia per iocontrere il gii liberato fratello , 
molti notte tempo gli palefarono agevolilQmo l’acquiUo di 
Oaeta ; come gli avvenae col folo sbarcarvi alquanti de* Tuoi 
feldati, da’ quali introdotti di fr^piatto, ne cacciarono via H 
nemico prelidio. £ vi iì portò indi il Ke Alfonfo da Mila- 
no^ dopo il Trattato con quel Duca , n a. Febbrajo dell' 
anno appreflb. La Aia prefenea ridabili rapidamente i pro- 
^refli fuoi nella Puglia ; alcune fortezce volentieri a lui fì die* 
dcro t altre egli o’ «fpugnò . ^neas Sylvius , de Stctu Eu~ 
rofxe C.-60. Simonetta > 1 . 3* Mariana l. a^i. Summonte , t. 2. 
4* C 73 ) . 

Con una favia e benefica condotta T «niverfale Aima.» 
procaccioffi ia Regina Ifabelia ; ma cfae oprar potea <ella pri- 
v'a di baftevoli forze per opporli alla grandiofa polfanza del 
Re Alfonfo ? Le convenne implorare il di lui dichiarato ne- 
mico Eugenio IV. ; il quale per altro perfuadevafi fcappato 
per fempre k> fcettro di Napoli dilla mano del Re Renato 
di Anglò , qualora egli più indugiatfe a palefarfi di luì valido 
fpftenitore . Perciò venne a porger foccorfo alla Regina maor 
dato dal Papa il Patriarca di Ateffandrla ed Arcivefc. di Fi- 
renze Giovanni Vitellefchi , che riguardavafi comunemente 
per buon militare , ma pw un cattiviiTimo Ecclcfiaflico . Ne 
parlano i Sincroni Scrittori come di uomo , cui la perfidia le 
crudeltà le sfrenatezze eranfi rete oimefliche , e, per dir co- 
si , imparentate ; uno de’ più grandi fcellerati in lornma » cbe 
viveano nel mezzo di un fecolo in eccepiva corruzione fora- 
merlo . Fatius . Anton- Panorm. Giom. di Nap, 

Nel mefe cH Aprile entr-ò coOui nella Puglia col fe- 
«uito di quattro mila cavalli, e di dicci mila fanti » fe cre“ 
defi II Giornale di Napoli; laddove però altri alUcurarono il 
cmmero de’ fecondi non effere Aato al di là di quattro mila, 
« della csv.Tlleria cinque mila . Gli riufcl a primo colpo d’ 
iinpadroiiìrfi di alquante Città , di far penetrare in Napoli 

le 



/7{) L'Iijfamc D. Pic'tro a¥ca rj>cJ«o toJI« fue Galee Rslmoiido l’erePos > ii fje 
•il «rovere 41 'i in Milano il Ke Alfonfo > e Tcciirgit £ iiiefpuiiUJ *— >;ve 
«.(jiiìflo di OacU . Falliniié. -t.Syrli. df-ii. 
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le vettovaglie . Ruppe egli in battaglia Giovanni Antonio Or* . 
lini Principe di Taranto «uno de’ Grandi del Regno il più afj 
fezionato al Re AUbnfo , e refolo prigioniero » in fin Ini 
indulTe a dichiararli pel Re Renato: cotanti fervigi gli vai* 
fero poi la dignità di Cardinale. Summonte» Bonìncoai 
trus t Murai, lo. 3 i. Rainald. n. 30 . 

Ma venne meno Tua ventura ivel fnlTegoente anno ; peot 
ciocché nata tra elfo ed il General Caldera gagliarda diÒea* 
fion», uopo divider l’elèrcito» ed Alfonfo quello del Car* 
dinaie alfaiendo in vicinanza di Nola , prelTochè lo f(^onfiirc( 
e riprefe molti luoghi . Quindi entrambi opportuna giudicai 
rono nna tregua di due moli: ma il Vitellefchi meditava in* 
gannare il Re , e col Caldera rappattumatoli era già di ae* 
cordo di fopra/fare alTimprovifo Alfcnfo , che ripofava folla 
buona fede della convenzione , e debolmente refiavali folla 
difefa nel borgo Giuliano non lungi tre miglia da Averfa . 
Un cosi negro dilegno efeguirli dovea in poco tempo e do- 
po la concbiufa tregua . Grande apparenza eravi dei fuo riu* 
feimento , dapoicché il Prelato allogate avea delle guardie 
in tutti i palfaggi , col mezzo delle quali ìnterdivafi al Re 
ogni notizia della fiera trama . Avventuroliimente però > egli 
ragguaglio o’ ebbe dal nobile e foo favorito Giacomo Lagoniflà, 
che gli avea fpediti dodici Corrieri per altrettante diverfe Ara* 
de , ed un folo di effi , ebe non potè per forza fermarli , al Re 
fi prefentò . Da fubìto flupore oppreflb a tale perfidia egli 
veloce incarolnafi alla volta di Capua • I nemici malmenaro- 
no U fua retroguardia : la fua accortezza però nel far beiji cu* 
flodire un alfai flretto ponte pel quale dovea pafsarli lo polè 
in lalvo , dandogli il tempo di entrare privo d’ ogni oracolo 
in C'apua • /Enea$ Sylvius t de /tatù Europtet c. 6iy Boni»' 
contrus . 

Con più animofità fi riaccefe la guerra » e il Cardinal 
Vitellefchi , pelle grandiofe concuHiooi refo abominevole an. 
che al partito Angioino , a guifa di fuggiafoo videfi abbandoj 
oar la Puglia . Giuofe egli in Roma , e il Papa fe cbiu< 
derlo nel Caftet S. Angiolo . Tra breve tempo in odio a tut- 
to il mondo quefio malvaggio cefsò di vivere » o pelle fe* 
Tom.V. O ri- 



Ao.14J7. 
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rite ch'ebbe, allorché- aiTalito difendeafi». o- qaalche av- 
velcBato beveraggio ^ Ug&elias ^ Bonùteoiarus^ ( 74 ) 




xr» 



Vàrie. éigreJlioni dòpo V arrivo del Re 
Renato in- Napoli .. Qpefta Citià- 
cade in potere del Re 
/ìlfonfo». 

C Obchiura< frattanto la pacificazione' co* Duchi di Bhrv 
e di' Borgogna ,■ nel mete- di- Aprile fi niife in> mare 
nel Porto di' Marfiglia Renato e^ vide la Citti' di Napoli a- 
19. Màggio. Di dodici Galee ,■ e di altre quattro- più picr 
cole ». di due fregate coinpofio- era il' fuo marittimo arm»>' 
mento .. Affrettò lollecito il Re Alfoolb la riunione- delle lue 
troppe . Difcoffo non- era Renato- di terminare la grande que- 
relai con- una fola- battaglia decifiva ;* ebbe puri’ ardire di sfi- 
dar a duella con un Araldo il Principe nemico .- Al fóofo'> cuE 
da prima' fembrava difdicevole dr nggnagliar le foe forze con 
vn- femplice Duca > fpreggiaodò in fine- qualunque puntiglio 
di ranga y avvifo diede a Renato di trovarli nei luogo delli^ 
nato .■ Ma i Grandi della^ parte- Angioina a coffui vietarono 
mn> tal cimento ^ come moltifiima pericolofo »• e- dal quale per 
certo dipeodea la loro- forte e quella dell’ intero Regno» 
^indi abbifognavaoe- di elQ un previo ed efpreffo afsenti- 
mento. Ciò' in- tale guifa raccontano- gli aderenti del Re Al- 
foufo . Narrarona altri però' , che Renato fol chiamato aveffe 
Alfoufo ad una generale battaglia, ed accettandoli da coflui» 
fe dirgli» allo ^dato- appartenerli di pre&riverne il giorno » 




(7^) Lcfie il Taìamanit ne'Re^iflri dall* R.Cancell. ua D<{ilo:na , che iccordi 
tutti gP la&nti Reali <11 Sicilia il titolo <li Ouciii di Noto . (>«{ 7 .) ^ 



Digitized by Googi 



LIBRO li. 107' 

e il luogo:; é quello tie dovrebbe effere rnhimodi Settembre» 
nella pianura tramezza di Nola » e di Acerra, dov’ egli lo 
afpett»rebbe per otto giorni . E pure da Renato fofteneali fuo 
quel diritto qual aggreflbre ; quindi -egli lo (ìelTo luogo pre* 
fiife deir-accsmpamento dei Tuo nemico; ma il melTo giunte 
un pò più tardi della -partenza del Re Alfonfo verPoNoIa» 
Non prctermife Renato intanto il fuo cammino verfo il luo« 
go , ov’ 'erano le tende Aragonefì ; e cosi di moftrar lufin- 
gavafi la fua prontezza In efegulr la propofta sfida que* 
flo il racconto degli Scrittori parziali agl’ interefQ degl’ An* 
gioini . Fatius, 4 . 6 , Giornale Nopoleu Collenut.l.^. Anton* 
Fanorm. (75) 

Non penfavano alquanti ribaldi come nobilmente COB« 
veniva dal Re Alfonfo » ^tllorchè gli offrirono il loro brac* 
ciò peirafTafiinamento di Renato. Di orror Torprefo minac* 
ciò egli in pubblico co’, più Teveri gaflighi quei , ebe ofereW 
bere commettere cotanto grave Tcélleratezza . Anton. Panorm* 

Ma -già dopo varj fatti d’ arme riputati in niun conto 
profittevoli» e per nulla deciftvi rifolve il Re 1 ’ affedio dì 
Napoli , e ben eragli noto quanto effa foffe fguernìta di difea* 
furi» < che ia più Tiofida Toldatefca trovavafi raccolta nel 
campo di Renato . Col fuo efercito dunque di quindici mila no» 
mini -\i fìappreifa» e fatti due groflì d'itaccamenti » sù d’uno 
egli preftede» dell’ nitro ne dà il comando all’ Infante D. 
Pietro . Ingombravano frattanto H Golfo di Napoli dieci Oa* 
lere ( SiciUaue ) , dalle xjualì baflevolmente prowedeafi di 

. O a vi- 



(7j) Potrk recar maraviglia , dice l’eccelfeine c più moderno Storico d’ halia . -la 
■maniera onde Renato optà in Puglia per più anni vigorofi rdi.'tenti ad Al- 
tonfo I fi quale fignoreggiava nell’opulciirlfli'iia e vicina Skil.'a > ne’ lUie Regni 
di Aragona, e di Catalogna, abbo.idcvoli di tarllicofi nomini, mente’ rta ftftt- 
to in amicizia col Duca tfl Milano , che più volte moltroili fòrmidabile a più 
potenze Italiane unite inlieme . Nctrova egli la cagione nelle milizie tiranierh , 
ne’ loro Condottieri rivali, c dilS-Icnli pellu più traein, e poco fedeli vcifo quel- 
la potenza. Che imprendcaiio a fervirc ; apgiiigne ancora co.-ifegucnza nceelTa- 
:.a del primo articolo la cattiva difciplina militare decaduta in quelle contrade^ 
dopo I, mone del Ke Laditlao, del celebre Sforza, di Braccio,’ e di Giacomo 
Cald-ira . f-’er. /! trfi. f ilaU fag, >]i. /e. j. 

Suole comunemente nel 1440. fermarli l’Epoca dell’Invenzione della Stanpt 
fatta da' (In: Tedcfchi nomati Giovanni Guttemberg, e Giovanni Faiilto j Atte 
da alcuni lolleniila per utiliSima alla colla Società, e ch'altri rtVvifano coni* 
o'ijjiuc di uon pochi da.riii , feg intauume nel aulico fecola . 



Ao.iqjSi 
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viveri r armata , cob vietarli nel tempo fteflb qtuihinqae folfi. 
dio t che dalla parte di mare apprefsarlì poteife allj' CittÀ . Ec- 
citato crali quivi un rumore tra il popolo , p formato di 
il progetto della refa per un impenlaco lagrimevole difaflr» 
«ideTi andare a vuoto . 

D. Pietro intento trovavi^ a berfagliar co’ cannoni la^ 
batteria nemica pofta fovra la Cbiela del Carmine « ( ai/or 
fiiuata fuori il rtcinto delle murarie . D'Egly , ) e non trafcu» 
lava le più fevere minacce t perche ubbidito foffe dagli Ar- 
tiglieri ; allorché una palla da quivi tirata nel ribalaar da^ 
terra gli porta via il capo» cbc non potò mai riovenìrfi . 
Allibente a MelTa era il Re » nè per si funefla nuova la- 
jciolla fe non terminata » e fatto palleggio nella Chiefa del- 
la Maddalena , ove trsferito aveafi il monco cadavere » dopa 
encomiato il fratello proflferl fofpirando » e molli di lagrime 
gli occhi» altra cura or non ci refia che di vendicarlo. 

Ciò avvenne a 17. Ottobre il giorno avanti della fe- 
AivHù di S. Luca ; il Camello dell’ Ovo fervi di tomba a D. 
Pietro finché poi finita la guerra gli fiirono celebrati i fu- 
aebri a lui dovati onori. L’ efcrcite ne provò immenfo cor- 
doglio : non trovavafi chi non amalTe quel giovanetto Priu- 
cipe : la fua affabilità il valore beo io aveano refo meri» 
tevole della comune benevolenza • Aache la Regina Ifabellfc« 
con dolorofe lagrime compaf&onar volle cotella perdita » e 
da ellrema trifietza foprailatta videfi allorché un Calabrefe re^ 
colle la cima della celata dello fveuturato Principe » la di 
cui età non montava al di là de’ 37. anni . Offri ella al Re 
Alfonfo di foUenuiuargli i' efequie entro Naptrfi medefio». 
Cironicon JEfienfe » in Murai, t. XI. Bonincontrue . 

Non impediva frattanto al Re il fuo profondo rammarico 
di far de’ preparativi a fine di alfalir nei dimane la Città di Na- 
poli : ma ne fu difiolto da una furiola pioggia » che durò molti 
giorni . Il verno cominciava ad incrudelire » e fu d’ uopo to- 
glier r alfedie dopo trenta giorni da che erafi cominciato . Non 
guati andò che da fé fi rovinarono in un certo luogo le mu- 
raglie di Napoli » di già (colfe da un gran numero di cannona- 
te; c fe ciò accaduto folle un pò piu avanti tempo , quel- 
la 
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la Città c&data farebbe a difcrezione in poter di Alfonfo . Ar.M’9. 
Marinna t /. ai. Giornale NapoL f 76 ) 

Carlo VII. Re di Francia offrefi mediatore tra’ dae Re. 

Egli avea ringoiare flima per Renato ; ma le guerre dei fuo 
dominio impedivaogli di foccorrerlo , fì contentò almen di fpe- 
dire in Italia il Conte Vaudemont , ed il Prevoflo di Parigi. 
Narrarono alcuni « che vi conchiufeto cete Hi Ambafeiadors 
la tregua di un anno ; Fario però fofliene , che non venne- 
ro a capo d' iodnrre il Re Alfonfo a legnarla , perchè foltan- 
to vantaggiofa feopriafì ai fuo competitore . Giornale Napol. 

Keinald. an. 1439. n. 38. 

Tutta la Lucania riconobbe fuo Sovrano Alfonfo; e 
ricolmò d* infortunio Renato la morte di Giacomo Caldera 
\alorofo Generale , primario appoggio del partito Angioi- 
no , avvenuta a 10. Novembre. La fama, che le fegul al 
Sepolcro più toflo celebravano la perizia militare , che la 
probità . GiormaU tJopol. 

Declinavano d’ ora in ora le cofe del Re Renato . Ac- 
erra, importante Piazza, che di gran lunga agevole lendea 
r imprefa dell' alTedio di Napoli colla fua fituazione , fi di< 
cbia rò pel Re Alfonfo; la Cittadella, febbene ancor fedele 
a Renato , cinta dalle truppe del Re Alfonfo efpognata rr 
male a capo di tre meli . Egli vi lafciò un prefidio , e fì fe avan- 
' ti ad Averla , la quale non iftette guari ad aprirgli le di lei 
porte . Ma la Fortezza , che ifdegnó di feguir tal efempio foUri 
U blocco, del quale almeno refìò pago il Re : imperciocché 
fperava , che caduta quella io fne mani, affamerebbe faciU 
mente la Città di Napoli . 

An- 



(;6) tl Re Altnifo ilitbibui le (ùe Uoppe ne’ qfiiKieri d’intento, ed egli ricove- 
inS priiru in Capua , ùidi in Gaeta . Renar» accorre follecNo in difcTa di Na- 
ptvii , le di cui muraglie pcrcofle dai cannone . ed inumidite dalia continua.# 
pioggia rianiì lorclciale } e trovando il Maichefe di Ceraci Giovanni Ventimi- 
glia, che gu.rdava gli aditi tra Monuratchio ed Arpaia , lui collrinre puonando 
to’ Tuoi di riwarfi m Nola . 

U retto de r alcie piccole imprefe, cÉe poto riguardano la SicHia , deggiono 
Jegierfi lei amtnte rapportate nell’ tratta Storia del Sig. d’£gly; balla al iioOro 
Storico, edi ine.cin non moJto vanno a rangne le cojit'iiue digrcflioiii , rannaa- 
Biar. 1 %: t.ie ia p.ti Itrepitore . 



nò PARTE!. 

An.14^9. AntontD Caldera figliuolo del morto Generale 

idal penficroHenato .di .marciar .-diritto alaemico per farlo xi- 
(olvere .a fpoftare Conllgliava egli più opportuna .qualche 
divetfione nella Puglia , collringendo jn si fatta guifa Aifoa« 
fo.> ed a togliere il blocco dalla Fortezza di Avtrfa , o alla per» 

‘ dita delle fue conquide . Renato approvò il progetto , e ben 
' tofto fii fottomella la Puglia . Iodi egli avviafi co’ fuoi Angioi- 

ni A'erfo Benevento , ed allora un grolTo corpo di truppe con- 
dulTe il Re Alfonfo perchè atfrontalfe i nemici « epponendofi 
al loro j>affaggio.. J>opo .una fiera e .vigorofa mifehia Renato 
fi .vide in obbligo Bi ritirarli ; ma non lafciò di prendere 
qualche iofpetco fulta fedeltà di Antonio Galdora , ed ordirò 
di fupratteaerlo.» Tutti gli Ufiiziali alto gridarono la libertà 
del loro .Generale , e bìfognò accordarla > ed ifeufarfi col Cai* 
dora , da coi poi , fu abbandonato quei partito^ e a quei 
degli Aragonefi accoftoflì . Tuttocchè per fincero accertamen» 
to del fuo nuovo impegno avelie fatto infignorire il Re Al- 
fonfo .della .Fortezza .di Averfa • che circondata era d’ alle* 
dio dopo fette meli , con -maDdaroe l’ ordine fecreto al Go* 
vernadore luo amico Zanto , mancò egli poi come altravoUa 
di lealtà ; ma di bel nuovo riconciliateli diedegli io potere il 
Callello di Benevento . La continua ferie de' fuoi tradimenti 
lo ridullero in fine a ricoverarli in Jefi nella Marca , dove 
mori .fconofcìuto , o vllipelo da quei , .che lo conofeeano. 
Coìlennut. /. 6. 9 

La Puglia e la Galabria di già ubbidivano Alfonfo.* 
fuori dì Napoli* ed altre due o tre Piazze . Si riputò allo* 
ra opportuno di proporre un Trattato* pel quale rellar <lo- 
vea Covrano fua vita durante in Napoli Alfonfo > e poi fuc- 
cedergli Giovanni di Augìò , figlio dì Renato, come già adot- 
tato dal Re Alfonfo . 1 Napoletani , a’ quali quei di Cata- 
logna erano mortalmente odlevoli , e che per altro lufinga* 
vanii , che il Papa * i Genovefi , il General Sforza rinfran- 
cherebbero il partito Angioino , s’ oppofero a tale conveuzio- 
jae . Giorn. t^cpol. Simonetta , to. a. l.^. 

Da quello punto fi determinò Alfonfo a terminar la guer- 
ra con occupar Napoli , e la cinfe con alledio , eh’ ci poi 

non 
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non credei- dJ Fupga durata ; dapoicch^cjoivi era ecceiiìvi^ 
fcarfezza- di viveri ; fatcl dunque, rompere vcondottF , cornimi 
ciò pure a mancarvi- t' acqua* > Ma i Napoletani moftravano 
un- coraggio ftraordinario e Renato ìmpkrati avea de’ pron- 
ti (udidj da Genova ; nè qnefla Kepubblicr lo avrebbe lafcia* 
to in tanta- anguria » i- contraili fui comando della- Gótta da 

fpcdirfr tra Giovanni Fregolo, fratello del- Dòge , ed Anto* 
nio Fiefco {òpravvenutl impedito nom ne aveScro al buona 
volontà, f 77 > 

In tF deplorabile {Ttuazione frovavalT la Città di Napoli, 
allorché ufd da elTa nel- Campo- nemico^ Ìl Muratore Anello 
Ferrari , il quale cÒieGa udienza- da Ferdinando baflardo 
del Re Alfonfo (poco fa vtnuKr da Spagna ) gli fcopri il vec- 
chio Acquidoito , per il quale altra volta era entrato il ce- 
lebre- Belifario' nell- aimo’ »• ® improvifo foprafiàtti 
aveai Goti . Se ciò rammentavano i Chtadìnf oprarono ma- 
laaiente iroir cautelandolV anche da* quel luogo ? impercioc- 
ché da- quivi appunto làceali capo nel Pózzo di una Cafotta 
( prejfa la Porta Capuasifi.') Di ciò- avvilato il Re tornò* im 
fretta da Averfa , in cui era nel fuo aecampamento e ripu- 
tando di poco rifcbio 1’ imprefa , confegnó ad Anello dugen« 
ro cinquanta fcelti Aragonefr Rotto" un deboi muro coflul 
fa il primo a falir nel po?Z9 , ed a fatica con nnnacce e 
preghiere interruppe le grida della moglie ( c della figliuola 
di an Artigiano r) che loie iTOvaxonS in quella cala- Lo- fe» 
guirono' gli: armati' uomini , ed' utii dietro l’altro-,-, ma fenza 
fare- alcun flrepito ^ Avanzato* erair inr^nto* 1’ efercito dalla., 
parte dell’ acquidotto , ed‘ afpettavair il convenuto fegna’c , 
Ma già airatoii il- Sole , nè più di quaranta foldati- ancor cra- 
oo’utcUi fuori del Pozzo,; credea: ti Re Alfonfo* andato inva* 



no 




;(jj) Cra!i»1i tfngii eccitò il Ficf.o c->mro del Dòge; s’ uni al Duca di Milano, 
cottiniulVe il popolo. Coai dii guaronli i pfogeiti e,l» lega dirihu dal l'apa.. 
Eugenio iV. I Napoletani aiuii altro vantagg o ne trallero- da Genera , die un 
(iciorto di ottocento tiratori di BilcJtra ,i comandati da aninte Cibo , cd alquan- 
te barche cariche di *eKovag< e’. 

trancefi o Sforza era il foli, foffegno di Renato di .-Ing'èi . Ayea IpofaU egli 
Bianca , I gita n.turale dei L'taa di Milaiit>. 



Ah. I 4 tf. 
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Ao.i44t. no quell’ ardito tentativo . L’ Artigiano venne intanto a pie* 
chiare il fno ufeio ; da prima non gli fu rifpofto , e flabili- 
tofì di arredar o » isfuggi gridando» i nemici fono entrati in 
Città. Non fi fu più a tempo di oprar con lentezza: ven- 
gono fuori con veemenza g i Aragenefi» ed occupano una vi> 
cina e mal cuftod.ta Torre . Avventurofo U Re Alfonfo , il 
quale rivolger facea T armata ( ia fentire lo ftrepito , ) per- 
ché n’ebbe avvifo» di nuovo s’apprcfsù» ed alcuni de* Sol- 
dati» che feoprirono fulla forprefa Torre le bandiere, in fret- 
ta la fcalarono per cosi foccorrere i compagni » vicini a foc- 
combere alTaliti da’ Napoletani . 

Ma guari non fi trattennero in foltanto difenderli gli 
Aragonefi , . dapoicchè pella Città divagando , da Renato e da* 
fuoi venivano con molto vigor rifpinti » finché Alfonfo e il 
Principe Ferdinando » fatta rompere la porta di S. Gennaro , 
entrarono col reflante dell’ armata . Renato , che correva « 
briglia Iciolta per ricovrarfi io Calìe! 'nuovo , recife con un 
colpo di fciabla il braccio ad un ( Catalano , chiamato Spe- 
zio ) nel mentre colini tentava fopracteoerlo col prender 
le redini del di lui Cavallo . 

Il facefaeggio della Città non durò più di tre. ore» egli 
fielTo il Re Alfonfo volle impedirlo» ed a’ Soldati impofe di 
refiituire il bottino » e ai Cittadini il ritorno nelle loro 
Cafe . Ignorafi il precifo giorno di cosi memorabile avvenir 
mento . Dagli uni gli fi appropria il di a. Giugno » dagli al- 
tri il 4. » 0 il 6.» ed infine giulìa il Rainaldi il a8. Age- 
vole è il fupporre quante grandiofe ricompenfe ottenute.^ 
avelie il Muratore Anello • Icariana ; Bonincontrus , in Mu- 
rai. to. aa. yite de' Duchi di Veue\ia. òuinmonte . t'a^el. Pa- 
glietta . Rainald. n. ai. • , 

Tuttavia i Caftelli ubbidivano Renato . Giovanni Cofia 
Gevernadore del Caiìel nuovo diedelo in potere del novello 
Re pella fomma di dieci mila monete d'oro. Non trovan- 
do più fcampo in Paglia » Renato palsó in Firenze » ove di- 
morava Papa Eugenio» e dopo il foggiorno di tre mefi » final- 
mente verfo la Provenza incaminolli . ( 78 J Niu- 

tyS) Due l.'gni da caiico coudulV;ro Rtstto c la tua Faurglia in f ircna; ; uè Ide- 

£.ia- 
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^ Ninna fetica dorò il Re Alfonfo a fottonettere lutto 
il redo di quella Provincia. Egli dopo la partenza del fuo ^ 
competitore « una generale AlTemblea da raooarl! in Benevea* 
to indicò , perchè cQnofciuto folTe foo fiiccelTore nel poco * 
fa acquìdato Regno il Principe Ferdinando , fuo naturale » 
giacché egli dicea , dipender dee dal mio! pieno arbitrio Taf- 
fegnargli un Sovrano , mercè dell’ ampio diritto 4 i conquiRa.' 

£ ben anco in quella raonanza li compiacque il Re Alfon- 
fo concedere il generai perdono ad ogni fautore 'degli A«> 
gioini . Superbo ne fu il foo ingrellb nella Cittè di Napoli a 
é. Febbraio 1443: ripatolli quello fooiigliante a’ grandioR 
trionfi in ufo appo gli Antichi Romani . Uno fcoverto carro 
rifplendente d’oro, sù coi egli Ravafi < aflifo « tiravano quat- 
tro vaghi e bianchi deRrieri. Lo precedeaao il Clero ed i 
Frati d’ogni orefine , mentre i Grandi del Regno, e gli altri 
nobili fervivaao di pompofo feguito . Di ricche tapezaerie , 
di ghirlande dì fiorì ornata vedeafi ogni Rrada , e riempivaia 
finilDmo odor di prolumi < ,Giorn. Nop. Mariana , L na. 

XII. • 

Pepa Eugenio rappacificato col Re 

Atfonfo» ; r, • ' 

; 1 * 
f • t 

T UttavoIta temerli dovea nel cuor deM'kalia daKRe'Al- 
fonfo un nemico formidabile , edera queRi il Pontefice.1 
Tom.V» P Eu- 



E narono tenergli comoagnra Ottino Caraccioli . Giovanni ColTa, e Giorgio di 
amagna . Con tjuelta fuga ebbe line la dominazione delle due Cafe di Angii 
nel Regno di Napoli i dopo aver durato 171. anni, ComandoR dall’ ariìvo ìli Car. 
lo I., ed altra volta quindi videi! riunito a qneRa di SìciKa , la quale dai pnn. 
to del famofo Vcfpro n* era Itaca difgiunta > ' . ’ . . 

/ilfnft ajiaragjia in aperta campagna le tro^e de! Caldera , c hii Rt. ^rigit^ 
•Uro. Indi tutta la Puglia tende «maggio al ino valore t “ 



Ao.i44t. 



AiKr44ì 
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44J» Eugenio. Ardente foflenitore degl’ intereil» di Renato» cori* 
erano gi& due anni » da che egli entrain maneggio col Do- 
ge di Venezia» il quale impegnavafi di alfoldare quattro mila 
' uomini dì cavalleria , e tre mila fami ; i Genovefr dal loro 
canto fomminidrar doveano dodici galee » e quattro navi da., 
trafporto. Unico fcopo diedeli a tale armamento il cacciar 
via dai Regno di Napoli il Re Alfonfe ». ficcome pur di to- 
gliergli la Sicilia ; nella quale » a norma di un degli Arti- 
coli del Trattato» i Genovefi terrebbero come in fequeftro 
tatti i da vITi conquiilati paefi , tìao che il Papg sborfata noi» 
avelie la pattnita fomma . Aainald. an, *441. n, 16. ( 7-9 ) 
Dìfpotìo oramai fembrava il Papa Eugenio a far proffe- 
rire un pubblico giudizio » da cui palefarir dovea dica'Juto 
Alfonfo da' Regni di Sicilia , Napoli » Sardegna » e di Cor- 
fica» ma le parecchie fuperate battaglie » e I» lentezza de* 
Confederati rendettero infruttuofo qualunque penderò del ma- 
le ìntemionato Eugenio . Da Aio canto Alfonfo , che non» 
flimava doverli ufar piiH rrgoardi » preflio trovavali a fogna- 
re una convenzione eoo Amedeo di Savoja fcelto Antipapa 
col nome di Felice V- dal Còncìlio di ^filea - Da lui do- 
■ vea ottenerne T Inveftttora del Regno di Napoli » c dargli io 
compenfo dugento mila monete d’oro- Approverebbe poi il 
Re catte le deciftooi di quel Concilio » e d’ indurre obbii- 
gavaA a’ di lui interelB il Re di Calliglia ed il Duca di Mi- 
lano > Rainald, a- 1 7. 

‘ Un si fatto maneggio cambiò affatto di penfiero Enge- 

nio » e Reoato ne 'dovette elfcre la vittimai" ei , che trova- 
vafi nella più critica e difperata lituaziooe . Prefeocofft pef. 
tanto alla Corte di Napoli da parte del Papa e foo Legato 
il Cardinal Luigi Patriarca di Aquileja » e toffo giunto a Pri- 

ver- 



]S^ Segnato verme in Genova a a&. di Aprile 1441. il Tranato di Alleanza, di eu! 
la mamotia T AnnaJilia Kalnaliii . dal Papa c dai tlapoleUni > che vi fono a»- 

5 aliati U magwlAg Cnfth» AntitH SoUH t t 4t Cyntrtvill fronedìnri <ee* 
lyerel il Afgfell , c dal? altro canto da Tonttnafo Frtfcft Doge di Genova . Me- 
iCcoIò e contufe ii nollro Murlgty con <)ae(to l’altro Trattato co.ichiufo netta Gas- 
liwa fui Matuovano nciPanno medeCmo tra’ Vcnczlatn . ridotti a mal partito dal 1 

Duca di Milano c dal condoniere di numcrofe truppe Nicolò tUiUitt . tra il 1 

Papa, i Fiorentini , i Maicheit di Fct.ara &c. S*H$, iiar, Srtfi, 
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verno fece fignifìcare ad Alfonfo 1 ’ ob/etta «fliere del di lui 
viaggio uno (labile accomodamento. Incontro gli <niaBd6 il 
Re parecchie diftìnte :perfone~« tra le quali era Alfottfo Bor« 
già Vefcovo dl'Vdlenisa , di poi creato Callido IIU <Pon^edce . 
Gravi didicoli^ (urfero da :pna» intoroo al ceeimcmiale ^ dar 
poiccbè i Deputati rieufavaoo attribuirgli -tutti quegli 'Onon 
dovuti ad un ^Legato » recandone 4 a rag^ioae «di noni eflèr 4 Ui! 
to (inora Eugenio riconofciuto da Alfòo£e; ma -in fine codivi 
li piegò alle brame del Cardinale , e lo accolfe in dìdandu 
di un -miglio in Terracina . Direttamente con elTo trattar 
volle il -Re ; >ma la pacidcasnone non vid^lT tantOdo dabili- 
ta , nè fenza moitidinie difeudioni ; qualche volta anche li 
congetturò diflipato ai£ntto ogni maneggio. FatiuSf /. 8. 

Convenuti in fine a 14. Giugno ( 1343. ) di rawifare 
il legittimo Pontefice in Eugenio ; del pronto richiamo delle 
perfone -di Chiefa , eh’ a nome del Re Alfonfo intervenivano 
nel Concilio -di Bafilca ; di non (offrire ne’ Tuoi domin) » che 
chiamati veni('?ro Cardinali quei gii elevati a tale dignitè 
da Felice V. Entrava -pai il Re nel dovere in cafo di re- 
fidenza di coloro-, di ncn impedire ì gadigbi ad e(Ti dalEapa 
minacciati; di -armare inoltre fei Galere, |>ercbè dì xoncer- 
to andalTero -còlla 'flotta Romana a danno de’ Turchi -, o in 
•predilo ad Eugenio lomminidrerebbe -quattro mila uomini di 
cavalleria e -un migliajo dì fantaccini per difcacciàrt daliPl* 
ceno -e dalla Marca di Ancona il formidabile Erancelco Sfora 
za. Da fuo -canto -il Legato ipromife-, cheli Papa 'comincie- 
rebbe a guardar Alfotrf'0‘«qual Sovrano di- 'NapoH-, gliene 
darebbe l’ inveditura , •ed-innoltre mentr' <€1 folle- in vita il 
dominio -di Benevento e di Terracina , ^jurch^ in compenlo 
alla Sede Apodolica ei cederebbe alcune altre Piazze , fin- 
tantoché tjaelle due non venilTero ancora redituite ; ed in 
fine il rilafcio di ogni debito del Re alla Sede Apodolica, 
Simonetta -, l. -6. Rainaìd. -n. 1. a. fagì -, U 4. pag» ^34. C ^ 

P a Una 



((o) Cedette il Re all* Sede Romana Città Ducale. Actjmoli , e LionelTa; Piazze 
iilevairtiflinie deiP Abbruzzo > confinanti col Dominio Scclefiaflico. 

AViató Ttdefchi è il pili illulUc perfunaggio tra gli Ainbafciadori di Alfonfo . 
i quali i.ittivconero nel Concilio di Uaùlea . tjuatebe colà fi dir'a piti avanti di lui, 
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. Uaa Bolla di Eogenio fpedica da Siena a 6 . Luglio eoa- 
fermò uo si fatto Trattato ; a 15* di quel mefe ottenne Al- 
fonfo r inveftitara del Regoo di Napoli , colle llelTe condì» 
aiooì f e col dazio medefimp impoAo a Carlo 1 . di Angiò . In 
«n* altra Bolla , tna da non pubblicarli prima della fua mor* 
te ( il Principe Ferdinando naturale dd Re diveniva abile a 
fnccedergli nel Regno di Napoli . Kainaid. m. *n. 144$* 
u. I. Fasi , t. 4. pag. 634. ( 81 ; 




(ti) Priau della p«c* col Pipa proclamar fece /ttfonfo tuo (i^'io Firdhttif Duca 
di Calabria» e per conregueoza Erede preriintivo del troan di Napoli» 

Della famofa Bolla d* Inyellitura vartimentc paiUao gli Scrittoli , e rprziaf- 
arente coloro, che farartggiattmo il poter temporale della Corte di ÉiHiia. Sc»- 
fioa Mascella didè coueoetrifi anche aaelia del Regno di Ungheria , tprttanir 
ad Alfbnfe mIP adozione di Giovanna II. 11 Cardinal Baronio, fecondo le lue 
idee, oltre la volle Bendere al Regao di guh dfl Faro Ma arnendaegnegli Sena- 
tori tintiassano chiaramente e la Bolla ImprelCi nel terso tomo del Summntt , 
primamente rapportata ne* Mt. Giuriidiaionali del Chioccarelli , t il Sig 0' Etty^ 
c Glraarar , e il iiarebefe di Gianaun* nel fuo pii! volte encomiato Dilìcor-- 
fo , oltre deU’ Abb, Pirri , che fa ufo deU* autorilh del Suriia , e del CoBanso 
BcUn ina Crasaf. de* kt . 

Cemincid da quello tempo a notnatS Alfetilo kt dtH* Due SMÌk ; e pure 
ft quello articolo Iparge lodi il Fascilo fu quell’ erudito Monirca . Novella noia 
ipcn 'paoto la deoominaaiooe, e che che debba dirli de* tempi ctliginofi , ia 
Cai abiurooo i SU»U nella coiutada tb Calabria , e da ^Ua trapairarono neUa 
, Ditajf. tUUtarn. HA. a. Gir*. Peereee , it ScUt durib 

lung a Bigloiie n nome di SltlUaia Fatte alla Provincia di Abbruszo . Le^A 
anche SietUa Vitra Vkarum appo il Dipi. dP Inoecenao U. , c io aitai raoTiidì- 
■li Documenti i nelia Lettera del Re Tancredi al vatidico Abb. Cioachimo Vtra- 
> fM iicUtai io quella k Innoceiuo lU. alt’ Imperador Federco appeUatt la Pu- 
glia SUitta etera Fiarum , Grei»r. ie Laudi , /i^l. /dAA. JaaeUati , tap la. Ano- 
•lav. Fbt lanat. III. pag, aa. in un altro Oioloma drìlo IteQ'u Imperadorc a la. 
Luglio laij.Jtr^egaa SUUU tum etera Fkanm, foam alerò. Sarta, Aaa, it. a, 
A. *««• 



Cvera 
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XIII. 

Guerra Ji Alfónf» e del Conte Sfor\e . Nicolo V. fuccedt 
al morto Papa Eugenio . Fine del Duca di Milano . 
OfiilUò de* Fiorentini e de' Veneziani contro il Re 
Alfonfo . Venuta dell hnp. Federico /// ia 
Napoli • Pace in Italia . Morte di At~ 
fonfo » e fua Elogio • 

Secotore fino affo Ccrupol* diede a vederi il Re Atfon- 
lo della legnata cooveBzione . Per i fuoi Diplomi ia tutti 
i fuoi Domini altro Sommo Pontefice da quell ifiante non fi 
riconobbe « eh’ Eugenio ; e di niun vigore rlputolfj oramai 
qualunque procedura avverfo di codut finora divoigata dal 
Concilio di Bafilea. Richiamò egli poi ogni fuo fuddito da 
quella Città ; e ciafeun non tardò ad allontanarfene • Egli def> 
fo fpinfe nel Piceno il (ho efercito di ventiqn^ttro mila com* 
battenti , e (u agevole lo fpoflarne Fraocefeo Sfoira, il qua* 
le non ne avea eh’ otto mila in fuo fervigio ( 83 ; . Uop’ 
era, che careggihile Eugenio cotanto zelo , e perroifegli di ta- 
glieggiare (a i Beni delle Cbiefe nel di lui dominio dngento 
mila fiorini d’oro, gli rilalciò le cinquanta mila marche di 
argento , ancor da eifo non pagate alla Camera Apudolica^ 
peli’ InveAitora del Regno di Napoli ; efente pur lo refe di 
foddisfare per alquanti anni il. Genio , e fottanto appagodì 
del tributo di un deftriere guernito> di bardamento . Rainald. 
an. 1443. n. p. Bonincontrus . 

Le piò (piacevoli e critiche circoftanze attorniavano!] 
Conte Sforza , tuttocebé opralfero in fuo vantaggio i Vene, 
aiaai ed i Fiorentini . Non feorge» altro icampo fuori quel- 
lo 




J17 



>>) SegnilatiiEroe prove di militir prudi'. zi moflrd n:l d IKpare firmala dello 
SjoTza il Pilerm tino broe Giovanni l'eMtlmljItj . Marihcte di Ceraci . anche 
a queflo riguardo eacoauato dai fati» > /. S. dal Carta , Star, éi Mit. dal Pia- 
ri, CàreaiJ, 
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Aa.144}. Io .éVimpIorare ii Daca di Milano, di chi egli fpofata avea Ta 
^baflarda., a fine di frapporli tra fé e il Re Alfoiffo . Piegollì 
il Duca ^ in obblio -mandando i palfari rancori , cagionati dal- 
lo iSforaa, e Francefco Baldizìone .-venne in fuo nome. in Na- 
poli ; ma come pretermettere il Re de cominciate ofiilità a 
fronte del Trattalo col :Papa?. Urta vaio dall' altro -lato -il fio 
dovere .di gratitudine riguardo al Duca di Milano ; ma ad 
no tratto io cavò fuòri da .quella nojofa -perplelTuò il £arr 
dinal di Aquilea , -ben fortunatamente fermando la .pace tra 
il Papa e lo Sforz-a . -’Refiitul .collui alla Chiefa di Roma il 
Ani444* iPiceno., e n’.ebbe .il titolo di Marcbefe.. -Come --però rap- 
paunmoHi .egli peli’ ellremità in cui .trovavafi ^ venato su 
Ì>uona iortuna , ed in dirpofizione vantaggìofa campeggiando, 
fpregiò poi ogni Articolo .del Trattato . JUainald. an. <I4-I4> 
.11. is. 

Con vivacità -implorarono pace dal Re 1 Genovelì , flan- 
rcati dallaiunga guerra . Riufd loro -di ottenerla f-pe//' Inviai 
,to della Repubblica lo Storico dìartolomeo Fa^io ) .a patto., 
di nulla rellituire :dcl .finora occupato ; di negar in apprell'o 
.Alfonfo e i -Genovelì ogni foccorfo a’ loro reciprochi nemici. 
>Iel -cafo .poi di riacceoderfi la guerra , .non .farebbe vietato 
a’ Negozianti Tocellieri il trafportare agiatamente in ^tro 
•luogo le loro facoltà . fii rafi'ecmerebbero ..quindi .gli antichi 
privUegj , ed -io 'Napoli mandata farebbe qgni .anno .da'-Ge- 
.novelì una tazza d’ oro.. Reca .queflo Trattato la. data de* 
.fette Aprile 1444., e .per luogo il Calldnuovo. Venne poi 
ratificato dalla Repubblica ., -nella .q'Jtlle era Dc.ge Ratl'aele 
Adoroo . Dopo quattr’anni fi anoojeroao di prefeutare iGe- 
novefi alla Corte .di Napoli la taaza d' -oro, e la .guerra ri- 
cominciò con maggiore ardenza . Summonte , /. 

Gran travaglio cCagionò a' Genovdì 1 ’ Ammiraglio Ber- 
nardo Villomarlno . In quel frattempo .concbiufe Alfonfo una 
Lega con Stefano Duca dì Albania; .premile Ipallesgiarlo ;a 
danno de’Turchi , e <]uegli s’obbligò pagargli lo '(leflo tri- 
buto folito , che dovea agl’ Infedeli , .di far venii’e in Pu- 
glia «.(Tendo il Re in .guerra un -migllajo di cavalli -da fpe 

/ar- 
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farf» per^- dal Regia trario. C 83 > 

Ma nel bcK mezzo de’ progrefD’ di fu» pofTanza , procac* 
ciarafi celie fue a» mi « co’ Trattati » fi vide egli aftretto a re» 
primere la' ribellione di D. Antonio Centelles Viceré di Ca- 
labria, A lui avea importa la foUecita conchiufTone delle 
nozze tra Errichetta >, Erede del IVIarcbeCata di Cro» 
tona e della Conte* di- Caunzaro ad Inigo di Avolos t mk 
il Centelle» divifev* loltanta » fecouvcnevole una si leggia- 
dra e ricca Damigella fen>» ottenerne prima dal Re il per- 
meflfa; e tenvendo poi » che notr incontraife i|. gafligo do- 
vuto alla (ua perEdia > refe pid fortificate Crotona e Catan- 
taro . Alfonfo venne egli fteffo ad afsediare quell’ ultima- 
Citté , ove ftavafi in ricovera quel temerario ; il quale ben 
prevedendo ìnfruttuofa ogni fua refirtenza , e le terribili con- 
fegoenze della vendetta del fuo bovrano * ne implorò la cle- 
inenia , e gittoffi a’ di lui piedi colla corda al collo . Gli fa 
accordata la vita * ma perdette tutti i fuoi averi . Indi videfi 
il fellone e fciagurato Conte ne’ fervi^ della Rpnbblica di 
Venezia t che abbandonò per entrare in quelli del Duca di 
Milano* nemico de’ Veneziani, i quali aveano rotto il luo 
efercito . Moriana , V. 32 . Summonte , /. 5* 

Mancava quefto Duca di truppe e di danaro , e gli 
eonvetine pregare il Re Alfonfo , da cui in prima ebbe fora- 
miniflrate fettanta mila monete d’oro, e con quelle Fran» 
. cefco Sforza potè afloldar milizie , e marciare in foccorfo di 
lui cb’ eragli Suocero . Filippo Maria però , al quale recava- 
miggior ombra, e parta più ridottabile I' ambizione del ge- 
nero che i Veneziani medefimi , Icorgeodofì del certo cortretto 
d’ intieramente abbandonarli alla balla di quello fuo Gene- 
rale , ogni mezzo adoperò perché in fuo nome implorata forte, 

ed 



(«{) Tini* copi* d'infoott Uva in <|aefi’anno vomitò alla volta di Caiinia il it/„. 
Vi i elle , che giò temeafi a momenti io ilerrainio di q(clU Citta . Dovette ap- 
piopriarfi al prodigio ii vcdcifi il minaccerole torrente tantollo prendere altra., 
via. allorché in meaao alle Ugnine ed aUe gt.de dell'accorto poi.olo gli fi tc di 
fronte col prrziofo velo di S. Agata il Donenicaao B. tiare Girimi j . Il Vice, 
ré d’ L'r'ea fCnfle a quello illuHre Cirtadnio di Palermo . perché a rpefe reali ri - 
’ (turar faerfle (1 Duomo di Catan a oltremodo danneggiato da' lieuiuuu . Xt^if . 
Xef. itera, tj, ita. I. M, Xjrri. Aet. Fj%;U. in. i. 
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An.1444, ed acciocché io fecreto il Re Alfoafo gli naodafie alcuno di Aia 
ìntima conAdenza , al quale patefar poiefse i Aioi reconditi 
penfamenti , £ colini fu Luigi Delpuct) > che giunto in Mi- 
lano ebbe comunicato dal Duca il difegno di far donazione 
della Lombardia al Re Aragouefe , trattcneudoA per pafsar- 
vi il reAo de’ fuoì giorni la fola Pavia. Ma da Àlfonlo gli 
fu rifpoflo , efaer d.fdicevoie ad un si gran Principe il ridurfi 
in fine a tale ftrcttezaa ; che ceUaRe di temer i Veneziani , 
« lo Sforza ; dapoichè egli ftefsa fi affretterebbe di marciar 
quivi colla fua armata , e nel (eguire in ogni luogo i palTi del 
Conte Sforza lo conterrebbe nel Aio dovere , qualora quegli 
folse tanto ardito per mancarvi . Che non farebbe egli per 
gratitudine in prA di cosi caro alleato , com' era il Duca di 
Milano ; di lieve pefo non gli farebbe 1 ’ efporfi ad ogni ri* 
febio ? Fatius , 9. ( 84 ; 

Meo- 



(84) I’ iliicrrotto (ilo delti Scoiia di Sicitia . nollro primario feopo , 

aggiimiier dcclia i. nel I44f> li (dnd.zione dell’ Vahirjiti d:gli Studi in 
naia a (b' oc i dive-iuu uni delle più limole in Europi • Eiaù fjtti ellor prc> 
cedere uni Bolli del Ponulioe Bugenio IV. , ed il benefico Ke Alrtnl'o ippco* 
«ò in Napori guclU Bolli con un 'kl piuma dirizzato al Vefertvo Citaiiere Gio- 
vanni de 4’rimoa a ae. Maggio I444< a che poi il Viceré ixipcs Xiir.ence d« Ur- 
eci fece cicijuue uri mele di ngoito deli’ anno apprdló , ail.-giiando gli llipen- 
dj agli Seicniifìci Prot'cliori ddia Icojugia . di ambe le Giurilptiidcaize , di rlA- 
«1, di lilafofia a di Logica , Mi KcUuiica , di Granmiauca , c dcU’altre Arti -li- 
berali uiuo Greche , che Latinca a loniiglianza dell’ Diuverfiù a che molto to- 
eira in Bologna , inoltre cuimandula «fa lirnintiirime prerogative . l'yrrà, Aé/. 
.frc/. Cd/ea. Lecgunti poi nc’ KegilUi dalla iCcal Cancellarla altic Carte in van- 
taggio di quel Tuugo di Studj promulgate da’ Viceiì a Ibica di Mootcléone nel 
fjti.a da Eerdiiiaiido Gonla^ nel iS4>-a da Marco AiKanio Colonaa nel iSva. 
ZScc. Soltanto in quella conteulceA il giado c la dignità di Ootturc tui le tre pri- 
marie facoltà; Ceubciie nc’ Regi studi di Palermo prendano altresi la laurea.» 
della Teologia le perfone di Gbiefa; do che pure accoedate eiafi a' Carnali Padri 
della Compagnia in elió Collegio .vlaliimo . ■ 

a. 11 permclTo > che concedette il Ke AlfonCo in quell’ anno (lello a’ Palermi- 
tani da ftbbitcate duo più fpazialo d'erlf > al dir dei Fazello > che ne reca d 
piiùcipio del Diploma, Oteai l. J. », Ma ciò non fi eiegui che più di un recti, 
lo dopo, come a fuo luogo fi dirà. A quelt’anuo rifcrilcono il Cajetano, ed il 
Pirri da mane «■ Palermo dei à. MaHea Vefeovo di Girgenti , dell’ Oirdine.» 
Francercano - 

1 Deputati di Kcilìa venuti in Napoli iananM al Ke per cluedere, ne i« 
ama Generale Abemblea fi dalle una ccru ed invariabile forma alle Leg^t Na- 
zionali , comunemente detti i Capitoli del Kegno , e 4|uclh fuieno Simonc Bec- 
cadcili da Bologna Aiciv. di Paiamo, il Cav.FedeiifO Abbatcllis, Antuuio Giov. 
Batrefi Signore di Pctrapetzia , il Gav. Andrea Catlciìo . iCrgi/f, JeJ l’>a:en. f. 
, ' i&j, ea. 1441. yjrri. Awb. faeum, 

Gommeudcvulc per molti tuoi pregi PiUuAte Palermitano Prelato , più volte.» 

I» p.e- 



Digitized by Google 



LIBRO IL 121 

IVkntre (bravano in Italia queOe belliche canvulfìo* Aa. 
ai » mori a 23. Febbraio i447> il Pontefice Eugenio IV. 
ed il Re , il quale tcovavali in Tivoli^ venne pregato da_ 
diciotto Cardinali perchè fignificalTe loro chi doveano efiì fce« 
^lierne in fucccHore . Altro però non rifpofe egli fe noiu 
«he fua ioten/Jone era appigliarli a colui , che ne fofle il 
più degno. Or come -dovea temerli nel Sagro Collegio una 
dilfenlioae, mandò quivi il Re Alfonfo i Tuoi Ambafciadori-. 
Palefarono eglino la di lui rifoluzione di «doprare P intiera 
autorità « affinchè foflero liberi nel Conclave i lufFrag) . A 
6 . di Marzo concordevolmente i diciotto Cardinali , che vi 
ii erano racchiufi , gridarono PapaTommafo di Zar/ana Arci- 
vele, di Bologna e Cardinale col Titolo di S.Sufanna» H qua* 
le prete il nome di Nicolò V. ,che farà celebre ed ionnortale 
in ogni età, per aver protetta la Bella Letteratura; chea 
vero dire gli é debitrice del tuo rinafeimento . Aggradi raolj 
tiffimo si fatta elezione il Re Alfonfo , noto gli era il meri- 
to , e la dcUrezza dd novello Pontefice ne’ maneggi tenuti 
altravolta con elio . Tuttora vilTero in buona armonia; Ni- 
colò non prefe a Idegno accordargli V entrate delle Sedi va- 
canti , e non folo a lui perfonaUnente , ma ben anche ai fuc- 
celTori. Hocch. P^rrh. Haiaald, 1447. n. 15. Sptcuhxm boni 
Frìucipls p. 38. 

Nicolò V. rivolgea in mente il gran penfiero'di tranquil- 
lar r Italia e di muover guerra ai Turchi , (limolandone tut- 
ti i Principi ad unirli in flretta alleanza, (piando cefsò di 
vivere nel mefe di Agollo 1447. L)uca dì Milano . Ri- 
cooiinciarono allora le turbolenze della guerra , e giammai 
Tom.V. Q non 



r 

fi |xere r incarico di J, Naxione eoo e%>otne i pi>eflami bifognl al 

Sovrana. Nel uso. aiingó inliemc cogli aJtri Ambalciadori , ciui col Marcii. di 
Ceraci Giev, Vemimigliar coi Conte di Cajtibellotta , e colf Abbate di S. Mar- 
tino de ScaJis i e nel 1460. cou il Conte di Adernò Goglieimo Raimoinlo Mooca- 
da , Antonio Luna Come di Callabcllotta , con Vallallo Spedali, col Giutccon- 
{ulto Girolamo Anfalone ai Re Giovaani . Gli fi dee la fondaaione del Tempio (ti 
S. Simo.ne, oggidì del Monaflcro della Meriorana, ii Tempio di S. Zita de’ (K 
predicatori deiTa Riforma , il Portico Mcridianale del Duomo, c forfè il princò- 
pio del prati Tempio di S. Domenice . 



i2a P A R T E I. 

Ar.:4)4 Don avvennero cotanto fiere, e calamitofe a cagione detla^ 
moltitudine de* pretendenti all’ erediti dell’ eflioto (Filippo 
Maria Vi/conti). Alfonfo valutavane il fuo diritto filila - 
chiamata di Erede che gli fe quel Duca, (bltanto il Cremo- 
sefe efcludendo in prò della di lui figlia Bianca, moglie del 
Conte Sforza . Sofienea 1 * imperadore Federico Ul. fpettante 
« 11 * Impero come un Feudo il Ducato di Milano , e di già a 
quello divolato pella aorte di Filippo Man*a fenza legittima 
prole . Oltre fpingea le fue ragioni Carlo Duca di Orleans 
figlio di [Valentina Vifeonti. Opportuno tempo anche par- 
ve a* Veneziani d* ingrandire il ior dominio fmembrandone aU 
quante parti ; laddove ai Milaneli i più diflinti (lava forte a 
cuore il ridurre l’ intiera Lombardia in una depnbblica , e 
della Arifiocratica ; ed intanto non eravi alcuna Città, che 
•on afpiralTe ad una perfetta independenza . JFneas Silvius da 
fiata Europte c. Anton. Panorm. Summonte, l. $• 
fifius P^rrhus . 

Due fazioni io quello frattempo fcorgeanlì prevalere^ 
dentro la Città di Milano , fendo gli uni bramofi di alfogget» 
tarfi a’ Veneziani , gli altri al Re Alfonfo ; nè rimanea ino- 
perofo il Conte Francefeo Sforza marito della Figliuola del 
Defunto Duca. Ma ulando egli di fua fina accortezza unita 
ad UQ gran coraggio giunfe a capo di forpalsare qualunque 
« oUacolo , che pria appariva infuperabile ; e divenuto paci- 

fico Signore della conquida , ne lafciò polTeditrlce la fua po- 
fierità , che dominar videli nel Ducato di Milano fino all' in- 
vafiooe di Luigi XII. Re di Francia , Nipote di Valentina.. 
VilcoDti . Simonttta l. 9. 

Il Re Alfonfo-, perciocché non ricufarono entrare nel 
partito deilo Sforza nelle fue diffenlìoai col Papa , davafi a 
viva guerra contro de’ Veneziani , e de' Fiorentini ; defiava 
perù internamente la pace con qued’ ultimi per badare folo 
a* Tuoi interedi fui Miìanefe . Volle prevenirli manifedando 
queda fua buona intenzione purché ricbiamalfero la loro Sol- 
datefea dalla Lombardia. Noo foddiifatto dall’ ambigua rifpoda 
penetrò a mano armata con fette mila uomini di Cavalleria e 
quattro mila fanti a primo di Settembre 1447. nel Sanefe . 
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Ma da prima non trafcurò egli 1 ’ accortenza di farli toglie* 
re dall’ impegno in cni era entrato di non impacciarli giammai 
negli affari di Tofcana . Mneas Sylvtus de Stata Europee, c. 
51. Barici, de Platine , Vie de Veri Capon. in Murai, t. ai. 
P - 507* 

Alquanti Caflelli • de’ Fiorentini , cb’ei prefe , coftoro poi 
ritolfcro nel Verno. Nel fnffegaente anno l’aiTediodi Pionw 
bino , che venne coraggiolàmente rintuzzato , gli riufei daa» 
nevole , perciocché gran parte del fuo elercito » fenza che 
nulla oprato aveife , fi dillìpò . I Veneziani , gii infignoritili 
di Piacenza c dì Lodi , batt^liarono con ifyaotaggio contr* lo 
Sforza condettiere della Soldatefca Milaocfe. Badò all’arden> 
te ambizione di quel Conte 1 ’ udir la propoda della Repo. 
blica di favoreggiarvi la Tua bramata foccelSone ne’ domini 
dtl morto Tuo Suocero : ed egli ad no tratto abbandonò i Mi* 
lanefi . Rainaìd. n, 11. Poggio. Hift. Fioren. l . 8. (85) 

Ridotta air edremità Milano *' implorar volle il Re Ai* 
fonfo , col quale fegoò un Trattato, con cui li fperava ai« 
lontanare qualunque tema d’ incontrar la Lombardia il giogo 
de' Veneziani , e delio Sforza. Per quelV» Trattato elTa annui*» 
zìavali per una Città indipendente . Un’ altra Lega fu di me* 
dìeri driogere col Duca di Savoia implorato difenfore della 
Lombardia ; ( e nello fie£o tempo vi fi vietava ogni ùtgrejjo in 
Italia a Fraacefi , ) Addolfavali il Re tre quinte parti dèlie 
fpefe della guerra, 1* altre due redavano a carico del Daca 
di Savo}a . €odex Diplomat. p. 400. 

Allora i Veneziani palfavano per i migliori Negozianti 
del Mondo . Rifolvette il Re Alfonfo di moledar le loro Na* 
vi , ed Inigo Avolo* alTall con due ben groffe legni alquanti 
navigli, che ritornavano da Alelfandria. La Repubblica fpedl 

Q a una 



(I;) Celebrarono nell’alTedio di Piombino) pclU rabufiezza del torpo> e aolto più pel 
•nodello dire il Cauiiete prode guerriero Galeotto SaJetjJÌM tlt Storici Baca s'ilrio > 
HIH.F!creiir.lii.ii,i\ Summnte /ii.s.ii Carujo, it/rwee./rZ.j.trimei^iacDno anche in 
quelteguerre Tommafo Bjrrr/ aigaorc di Pctraperzia, di cui fi compiacque ilP.Fa- 
zello rapportarne la difcciidenza , ed altri Valentuomini , de’ quali fanno parola 
in onore della Sicilia il Mongitorc , il P. Amico Ceteea lìliiflrata Hi. la- il Ca- 
nti Sic. Ai di fopra memorati fi ageiuogano Gior. Ventimìglia , Periconio Na> 
falli 1 lo Speciale , il Muncada Conte di Adetitò , il Beccadelli da dolog ia &c« 



An.1447. 
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«na Flotta di ij« Galee e di fei VafceWi da carico. Avolo» 
videfi aftretto a ricoverarfi nel Porto di Siracu''a , 1 Vene- 
ziani gli tennero dietro ; in var^ luoghi tentarono lo sbarco, 
oaafeoipre furono rifpinti . Eravi colà in fretta accorto da Pa- 
lermo > luogo di fua refìdenzai >1 Viceré Lopes Xinv^nes d* 
Urrea; ma non potè impedire eh’ una delle Navi dell’Av'o- 
Ics non reftaffe incendiata da’ Nemici . Fateli. Auria , Ckrancl~ 

Avvideli con ragione il Re » che gli abbifogaavano le 
forze marittime per eccitare a timore i Veneziani , e di una 
beo corredata Flotta dichiarò Ammiraglio Bernardo Vilhma- 
fino. Quello valent’uomo cfpertillùiio nelle guerre Navali , 
dopo aver sbaragliati i Veneziani , H affrettò altresi di affa- 
lire ì Turchi . Ottenuto il permeilo del Papa , accrebbe le for» 
tlficazioni {per quanto gli fu d’ una piccola e fpo* 

pelata Ifola vicina a Rodi, priacebè caduta foffe nelle man» 
.degl* Infedeli , i quali potevano da quivi con piu agio infultar 
Rodi medefima ed il Regno di Cipro . 1 Cavalieri di Rodi 
.fofpetto ne prefero e difguflo » fofleaendo appartener loro Is 
piccola Ifoletta . Rainali, an, i 4 $o« n. 17 . ( ) 

(/m 




(ISÌ Ad tmeadue le Ha»i dsU’AvolM appicciarono fé fiamiaft i Veotzinii Noe- 
cnieri nel Porto di Siracuta , rcriiTè il rjtJf , a dietrs di lui la (tetri cofa ntreà' 
il P. Fazello ; ma H Pàitoràrtta non ne opinò incendiati ch'uni fola r e la fua.^ 
Mtorift credettero migliore il MaitroHco / etf rrnlt l* Aurìa . 

Affinché poi fi rechi un (unto di qiKlIi guerri , la girale durò- coti notabile^ 
ifvaDtiggio del Gommertio nelfe due Sicifie ptrrtciii meli , ifcoltifi I’ Aohtt'e 
Laugicr . „ Nel tempv che iollepiti fr orato ’i Vetleziinr coti France/co it'.irra 
•ontrvia Citti di Milano. H Re Aifififit di iià icctruno ncoMco volle con!r..iK; 
gnare ai primi il fiiodifpetro ordltundò, c*ft irfcilli;rò' de :fro ut certo dctcr.nr- 
,Bite tempo da tutti i luoghi del tuo UomiiHar i ruddifi tiKtii delltr Repubblica . 
Quella rirofiizione gli eòdòr cara ; pcrcioccKh i Veneziani avendo armato n.i 
buon numetO' di Navigli approdarono iir varie patti dblla Sicilia > c dilliiifa- 
ineate ne’ porti di Meflrna a di Siracula , dove eglino praticarono' tutte le im»> 
finabili oililitll. Per non veder piò Togaetti Alfonl'o i (uoi Stati a fimili diTola- 
l'oni , follecitd r accomalodaiHcato , ciie ik fegui alcutii miO dopo . CeaprtA 
drilt Star, Intatta t I. 9% 

(I») Alcuni rammentano un tnifiuhcr in Jtftdha retto il I 4 «p- » e ne furono cigto- 
Ite le «rudeli avanie e gli oltraegi di rubbare e di (vergognare ogni cofa . oprati 
dai Conte Giovanni Cnprera , figlio dal famofo Bernardo, il Viceré di Urrea lo 
condaanè alF ammenda di 60. mila fendi , 

Della fedicione di Paltrme fece memoria il Fateìh , e da eilb la trafcriile. 
come li vedih n apptello, il Barljiij. Ma lafc è quelli di notare > che il (rumenta 
ebe volcaià diltiibnire dal bcoaco era vietu e gullo. «be la plebe lo diede m 

ci- 
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( In tei guifa formi^bile fui mare effendif refi Ij p^f 
fanja del Rff /dlfonjo , ) i! celebre Scanderber.^» ne ricercò I’ 
amicizia. Sollecitavalo egli a feacciare i Turchi dall’Albania* 
e promife di fal-fi di lai vailallo con pagargli il Tributo , e 
concedergli il dominio di tutti i paefi da tòglierfi ai Turchi, 
Si leggono i poderolì fcccorl» mandati da Alfoufo a quel Prin- 
cipe di Albania . Coéex Diplom. fol. 40», 

VcdefT pars un altro Trattato di alleanza tra lui e De- 
metrio Defjpota di Romania, e della Morea fratello dell’ Imw 
peratcr Coflantino. Alfonfo addoUàvali' il dovere di venire e^li 
ftelFo col fegoito àt lei mila Cavalli , e con un proporzion'e» 
vele numero di foWatefca a piè per alTalire i Turchi. Ciò 
che poi non fi efegul , fendo giurta colà , che il Re non là 
foffe fconato dall’ Italia . Dovea per avventura fperarfi , che 
dall’ oilervanza di tale convenzione fi farebbe poi impedito l’ 
intiero fierminio di Cofiantinopoli , e della Gucia ? I Tur- 
«hi fene infignorirono , e quella cotanto rincrefcevcle rivo- 
luzione al Ctìftianefimo , recò non poco vantaggio alla Sicilia 
divenuta 1 ’ avventurofo ricovero di parecchi Greci , i quali 
tuttora ebbero in abominio la Signoria de’ Turchi . Permife il 
Pontefice a coteilì infelici efuli la continuazione della Dilei- 
, piina della Chiefa Orientale , e per loro guida la fcelta d’ utu 
Vefeovo Greco . Summmte l. 5. b'a-^ll. Decod, i. ( «3 ) 

01 - 



tibo ai porci. Non leggeri nel Siciliano Storico, che it nob. Caltronio era memoro. 
un» , ma che rcai^giindn ili' Cietà^ I’ oho , cnloi noti fi arlefe a porre in v-erl- 
dna qiRllo che tenea chiufo in -ran cr^ia neTuoi magazzini. Il Signor di Tr». 
bia 1 e< nardo di 9..rrrl->»f» r Pròtonotajo del Kepoo mollo qralito al pnpnio ne 
arrehò la .‘fr.l W'itihcO> le e»?&’; mr l'orfc , fepjjo'g'i» « ha»cJlo,rptti|'ai(o bs- 
IH So or.iir.V il filo merito appo il Re , che poi omife di tr:r vcnrtcìta della di 
I i trsj ci rcoite full’ uccirore Tommafo Crilno. Il celebre R.C.ffi itle Ciiu'iaio 
.Vaj .ó I adito in Napoli a Home de’dfWnli Cittadini , l••lI poib otirif'e il prr- 
do-.^n iìl’ |-fim.ir; colpevoli. Notifi poi , cKo fo il mmulio accadde nel ujo. , 
non era Prcfidciile del Regnar 1’ Arcirelcoto BeccaiWIli da Bologna , il quale non 
Io fu che una fola volta nel i45?-r e non come leiifle .dopo il PIM e l’Auria, il Bu. 
rìfuy . Vcr.fimilc è però > volendofi dar retta all’ auioiitii delle Carte , apportate 
dati’ Abb. l'irri, che come il Vteeri d Urna gidtava i fooi frequenti viaupi 
a|la Corte di Napoli averte lafciaco nella breve alienza I’ Arcivefe. Simine j ta 
ciòawenne ben dee »oht nel left. e Uf6., o giulla I’ Auria nel laii. 145». 

Cortantino VIIT, , il qnal^ eon tutta 1* intrepìileiza di un gtan Re lottegoiq. 
va da gnn tempo conno la fua cattiva ventura, trai'to da’ luoi SuUfti.^iii 
parve ii tglio preferire il turbante alla tiara , abuaneonato dalle Hmcnaa Euro- 

pee-. 
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Oltre modo afl^ticati dalla troppo lunga guerra i Vene* 
ziani f ed i Fiorentini , condifeendono ad una pacificazione 
col Re: ma con quelli ultimi fi convenne che gli dalTero ogn' 
anno un vaio d’ oro , rimanendo intanto in di lui balia al- 
quanti luoghi Forti della Tofeana . Nè lor giovò dopo qual* 
che tempo 1’ offerta di grolFe fomme di denaro per riacquiflar^ 
li » malgrado il parere di alcuni della Tua Corte , dai Re Al* 
fonfo ridotti a filrnzio colla rifpofla ,che i Sovrani maggior* 
mente affaticarli debbano peli’ aumento della loro gloria , che 
per quello delle monete . Summonte l. 5. 

La Città di Palermo fotfri in quel tempo una Sedi* 
zione, la quale però non fu rimarchevole» Or pria di far- 
ne parola , uop’ é rapportare la ferie de’ Governanti in Si- 
cilia dopo Rugeeri Paruta . Ebbe cofiui per fucceffore nel 
1440. Gilberto Centelles Conte di Golefàno , e Battilla Pia- 
tamene ,a’ quali nel 1441. e 1443. venne dietro KamoodoPe» 
rello, ed a quello Lopes Ximen d’ Urrea , Viceré dall’ anno 
1443. fino al 1458. e ciò per tutto il rello del tempo, in 
cut viffe il Re Alfonfo . Nel cominciamento del di Ini Gover^ 
no (labili il Re rUniverlità di Catania . Ma il D' Urrea non 
li trattenne fempre in Sicilia , altrove fi portò nel 1446. no- 
mando Prefidente , lui lontano Antonio Roffo Conte di S'cla- 
fani. Nel 1448. governarono tre Prefide ntì Adamo Afmundo, 
Pietro Speciale, e Calcerano Corbera. Nel fuffeguente anno 
quella gran carica pafsò a Pietro Cajetauo , a Giovanni Abba- 
telli , ed a' Giudici della Gran jCorte . Simone Eoloona d’ 
un Nobile Cafato Palermitano ed Arcivefeovo fu Prefi- 
dente nel 1450. , e 145T. A ao. Aprile del primo anno» 

io 



pee t alTediato da iin SoMano invincibilr, perifee in fine liitle mura della Tua Pa- 
tri-i , eh’ cgK difende da Eme. Ke/ta eon lui foitcrrato il trono de’ Greci, il 
iKime de* Cefari , « la gloria di un Impero fondato già da quindici fecoli • ( Ma- 
PB'” '45 J.) 

Rcpnì fi curvano inninzi a’ piedi del fuperbo Maometto li.; venti 
Ifole dell’ Arvipelaso teftann ftì^eiogtte , e mede a tetro e fuoco dalle file bar- 
bare truppe; dall’ Entrate fino all’ ddtiatico e ilerminaii l’acQ , e forti Città reg- 
gonfi ad un tratto fottomede dal pifi ttraoidinario dc’Coitquìdatori- 

Degl’ illudti Greci venuti atlfra in Italia balta nomale Urmcftio Crfchra , 
finte pitenre de’celebri Emaimele e Giovaiini; Tr^f c/rtMzJc i CotUnlinn La/.-iirlt, 
dj pi.mt Maeltro di Hflle-Lencre io Milano, in Naiiili , <d ir.di in Mitrii-, i.hc 
poti* {toriarfi del fuu Difcefoìo il Card, licnibo. Vedete fono la Nuca y;. 
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io cui egli governava irritato il popolo di Faìenno della cac* 
tiva amminìDrazione del frunento * ne getta via io gran co» 
pia forzando i pubblici Granaj ; iodi faccbeggiafi la Cafa di 
un certo Giovanni Caftrone , óperator di monopoli , eh'avea 
prodotto una gran careftia d' Olio . lofrattanti lì veggono in 
uiv momento i vali ove conteneafi , in guifa da produrfene 
un torrente in mezzo della Città . Il Viceré d' Urrea accorre 
di volo in Sicilia » gli li vieta I' ingrelTo in Palermo pria che 
da lui accordato folle il perdono a’ fedìziolt ; ciò , che frat- 
tanto non aggradiva il Re , fermo nel luo proponimento , che 
i Teveri gaftighi arrecar fogiiono le fedizioni , e ne fmorzano 
affatto le pericolofe fcintìlle : quindi ì condottieri del tumul- 
to li veggono perir Tulle forche. O’ Urrea lafciòiin fu o luo* 
go per Viceré il Conte di Sclafani nel 1453 In quell' anno 
flelTo notali una Legge di Alfonfo > pella quale i beni confi-* 
fcati dal Santo Ufficio lì vedrebbero d’ allora in poi tripar- 
titi in pré del Regio Erario del Papa e degli Inquìfitorl . Prc> 
tefero alcuni più antico un tal Regolamento, e d’ordine dtll’ 
Imperador Federico ; evvi però chi io contrada come affatto 
foppollo . Comunque ciù lìa trovafi confermato dal Re Gio» 
vanni oel *477‘ Umborch. Hifi. Inquijìt. l. t. c. 27. f 89 > 

L* Ar- 



An. 



I 



Ab. 1451. 



(t;) Scndo nnioCi ogni qualunque ripetizione, c mentr* Io ho per prr-ponimenio 
f i sfuggi re il liiTso della fredda Crii-ca fu’ virj punii di CronoKinj] , c di altre 
I cofe meno rilevanti , ed anche il pili fofferentc Leggitore , fon licuro, eh: me 

ne debba aver grado, Colhii richiamo alle Tatotr 3 le quali trovanfi appoMe nel 
' cominciamento d' ogni Sovrano j e forfè ragion mi aflilce di lulingarmi d’ ctler 

I quelle dirizeate per q^ianto emmi (laiu pothbile con faticofi dili-jenza j il filo 

yirri 3 e \' Auria non baftindo rpelfo a irrvirti di girda nei>l’intricaii fcntieri . 
i Sul tumulto ilellj p'tbc di F-icrmo vedere l’adriotta Niu I7. 

I Nel uìi- il Viceré Lopes Xinicii d’ Urrea convocò il Patlamcnto nel l'aljzzo 

dclli> Meri , e dì DOi fi pitiitono per ragguagliarne il Sovrano il mentovato il- 
liiiire Cafiinefe P. Giuliano Majali , Antonio Luna Peralta Conte di Caltabcl- 
, lotta , Giovanni Abbatcllei Maeltr* Segreto , ed il Gran Frotonotajo del Kcgn* 

Giovanni Agliata, Concedette Alfc/c un perdono generale ad alcuni privati mal- 
! fattori ; vietò 1 nuovi dazi tulle derrate di prima neceflhb in Palermo &c, e per 

' Ibvvenire all* urgenze del Regio Erario aggradi i* offerta di cemu cinquaiiia nai- 

' la fiorini , che dovrano fnddiifarfi in ott’ anni. Ma nell’anno appreflbgli fio&ri, 

tono in un altro Pailamento dugenio mila fiorini per rteuperarO i Beni del Reai' 
' Demanio ; e la Cittk di Palermo ebbe conceduta la Zecca, che da prima folun- 

' lo era in Meflina • 

I • Verfo quello tempo deefi collocare il Prime Cafe d/ Stheet , tragico a*vc- 

niir.emo crii divulgato ria’ Siciliani . che tra le due cofnicue famiglie iz' Ptnt- 
U e de’ Lune forfè ‘'per privati inierclS mcfcoiati a’pu.i:igli, fi dilatò tra i! gran 

nu. 
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L’ Arcivefcovo di Palermo reffe da Prefideote un’ altra-T 
volta nel '453 dopo il quale lo fu nei 1456. e 1457. Il Coir* 
te di bdafàni . Auria Chronol. 

Cotanto rinomato addivenne il nome di Alfonfo in Eu- 
ropa , che a Roma per ricevere la Coroea Imperiale dal 
Papa portatofi l’ Imperatore Federico ìli. , prinu di fcodarfi 
dall’ Italia brama ebbe di vedere un Principe , a propo/ito dc 4 
quale uditi avea si grandi encoaij« Alcuni de’ fuoi troppo attac* 
cati all’ etichetta delle Corti lo fconiigliarooo di vietare egli 
da prima Alfooio » maggiore «IfendOt diceano elC , la digniti di 
<un Iroperadore Romano a quella degl’ altri potentati . Ciò 
fia vero « rifpofe l' liuperadore , ma pure Alfonfo ò più gran- 
de di Federico; ecco aggiuRato ad un colpo il cerimoniale* 

• Quelli due Principi flretta aveuno tra erti un’ alleanta. .^oh- 
ptegmata Principum , Frehtrus l. 2 p. itìo. 

Vi venne pure r Imperadrice Eleonora di Portogallo ni» 
potè del Re; e come non fefteggiò egli si eccelli Viaggiato» 
ri? Federico* che ne Teppe i luperoi preparativi , fe avvi? 
fargli , altra accoglienza non pretender egli che quella di un 
Padre a riguardo del luo proprio Figliuolo . Prevenne Alfcn- 
fo I' arrivo dell' Imperadore e e’ incaminò per tre miglia A* 
no a Capua . NobililTimo acccmpagoamento recava colui , e 
vi li noveravano cinque mila perfone . In tutto il tempo , in 
cui i Tedefchi foggiomarono in Capua , Napoli tripudiò in 
lieta Iplendidet/^ co’ fontuolì fpeitacoJi * colle gioilre ; in 
var) luoghi della Città da’ fonti fcorrer vedeaft il vino . bu 
ogni Bottega ebbero ordine i Mercanti di non accettar di- 
naro da’ Tedefchi per qualunque cofa eglino comprar volef* 
f^;rOt il tutto ponendo in conto al Re, e queRi dal Tuo cau- 
to non tralafciò di ricolmar di IquiiìriirirQi regali Federico e 1* 
Imperadrice . Anche in Siracufa innalzolD una lìatua di qnel 
Principe, e videiì in pié Uno all’ anno 1530. . La fpefa di coti 

fat» 



iiumcto degii fcainbicvoli fiutar! < a guifa di una Guerra Civile j iiWi qurfU_* 
riaccela mollo tempo dopo vidcli nc’loro poderi > e ne provenne il diru;iin.-r<ia 
di et òelia contrada. Ma tutte te circottanze, lao.Te fuori da un Autor parriali 
in un fio lioro I eh: nc puri* il tilulo, o ì privati manufciitti > dcgtliuno ? . . 
Il P_. lazcliOi nato io Sciicca> egli ne fece in iitanipi par&la il pruno, celilo 
lui il Carui* • 



\ ■ 
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fatte feflività fi dlffeeffer montata a cento mila ducati d’ or*> Aa<i4S*> 
Tornato in Germania , T Imperadore profferì t nkjoa cofa aver 
egli oflervata in kaiia più rimarchevole fuori di Alfonfo , il 
più favk) c magnanimo -de’ Principi . CelienuU l, 5. Rocchi 
Pyrrh. Sutr monte f. 5. • < • . ‘ ’ 

Ma già 11 Conte Sforza lignoreggiàva falla' Lombardia^ 

I Veneziani a ragione temendo , che quello ambiziofo Prin- 
cipe non ritoglk-Hc l« conquide da effi fatte nel Ducato di Mi- 
lano con protìtfare delle tedè accadute turbolenze , conchiU* 
dono ni a Lera col Re Alfdnfo. Eglino doveano comincia- 
re r odìlità direttamente contro dello Sforza , nel mentre che 
Alfonfo adalirebbe i Fiorentini ; do effe odiati quanto pur lo era 
lo Sforza di lor confederato. 

Un’ Esercito di dodici mila uomini comandato dal Prin- 
cipe Ferdinando fao figlio piomba fuHa Tofcana . 
mero notato da Ma. chiavelli riducono gli altri Scrittóri ilU 
metà , due nvila di Fanteria , e quattro mila cavalli . Niiina 
rimarciievole imprela' oprsita venne dal Principe di Napoli,’ 
bensì pntea egli ciirft colla i'ua \tr.uta in Todanala piiocipal ca- 
gione , pelle quale li qioltipiìcaFuno a dìlmifara fli aderenti 
i più* ferì idi dello .Sioiza', e fegi.atamente io f irenzei 
chiaveli '. 6 . Bonirfontrus p- 153. ' < 

( Appena l irperaJore aveo rfpafiatì i Monti ). Il DoclLà 
Francefeo Sforza , ed i Fiorentìiii mandarono a follecitare Re- 
nato di Angió , coi* tuttora (lavano prelenti nell' animo i 
faci v antati diriitif fai '-trono di Napoli, 'a(tinth>è preftameu- 
tc s’ incaminade colle fae genti in halia^ ( Al Re àìFraneiét 
Carlo Vii. i Miniftri di Milano e di Firenze nel tempo fte^ 

« offrirono ) di sborzar trenta mila fiorini a Renato quaod’ei 
giunto foffe in Aieflandria fedeltà- Ftiglia fiei' -Monferrato ‘, ) e 
per fao appannaggio altre dieci mila pè» mefe V- oltre; d’ ogn’ 
altro sforzo bifognevole a ritogliére i^ufarpati Paeff aft Re Al- 
fonfo . Mariana U ua. ■- 

- Volenterofe a qt auto venivagti propello diviene iRenn- 
to ; ratto penetra neir*ltalia con quattro mila uomini di cavai* 

Icria, ( e benché II Duca di Savoja' gli cotnraflaffe il pa(lo del- 
ie Alpi , il Duca di -Milana movendo contro- ootum Deffùio flì 
Toin.V. K . Fran~ ^ 
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Aa.i4||. Franciat) libero gli refta. il paflaggio in Lombardia. Allor 
cambiaft ogni ritua^iooe ( t il Duca di Milano , e i Fiorane 
tini fi veggono in fiato di etjuilibrare in qualche modo la po' 
tenuti de' Collegati • ) I Veneziani non hanno ['ardimento di com« 
parire in aperta Campagna ; è da eflt pregato il Re Aifonfo di 
trasferirli egli medefimo ioTofcanar e cosi, tolta ogni fpe« 
ranza ai Fiorentini onde fomminilirare continat ajuti allo Sfor- 
za , ridetti li vcdelTero ad implorargli protezione . Tatto ci<^ 
promette Aifonfo > e tattocchè fi folTe già nel mefe di Otto* 
bre> velocemente colà $’ incamina ; ma nel cominciamento del 
filo viaggio un si fiero dolor nelle gambe lo forprende « eh’ 
nt.p* è andarvi in lettiga. Io olfervarlo par febricitante . fcin- 
bra opportana cola fargli tracannare un rimedio , il qual<L> 
tale commozione ne' fuoi fluidi prodalTe , che già ognun lo ri- 
puta vicino a morte. Ogni diligenza adoprair nel rifanado ^ 
indi mentre fi vuoi toccargli col cauflico una fa» ulcera ^ 
fpregia di elTer legato » e ne foffre con ammirabile coraggio 
r operazione; li vede intanto nella neceflìtà di tornare in 
Napoli , dove appena giunto gli li annunzia il fecreco accor** 
do concbittfo in Lodi a 9. Aprile 1454. fenza che fui pre- 
vCButo aveffero > e dello tra’ Veneziani , i Fiorentini , ed il 
Daca Sforza . Per uno degli Articoli reAcrebbe queft’ ultimo 
pacifico poffelTore del Ducato di IVlilano , e giufla la riflelSo- 
ne di un Autor di quel tempo, la Lombardia, il paefe eh’ 
altra volta formò un polTente.Regno, cadde io poter di per' 
.fané , i di cui Antenati ooo polTedeaao »o pugno di Terre- 
no , che dimenar poteffero co’ bovi . Cemm. FU Fapee /. 3. 

f. 7S. 

/ Alte querele fpinfe il Re contro i Veneziani , da’ quali 

in si fatta guifa reftava viiipefo uo alleato cotanto rimar- 
.chevoie com'egli era; nè per altro poteali fperare una com- 

• •piutb pace in Italia , allorché pur egli al Trattato 000 aderilTe. 
Stabilitoli dunque da’ Veneziani , da’ Fiorentini , e dal Duca 

' di Milano un’ efprelTa Ambafceria a fine di concorrere Al- 

• fonfo ad una generale pacificazione , refa necelfaria dal timo- 
re ,ch’ allor provavalì dal canto degli Qttomani , giunte in Na- 
poli Legato dal Papa il Cardinale Capranica coti* incarico di 

. . pie* 
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piegare 1* irritato aoimo del Re* 

11 Legato trovoffi in^Gaet»-«'e^MfieiM< con eflb i pie^ 
nipotenziar) di Venezia, di MXà^. Quando cofterQfeppc* 
ro , che il Re verfo coU prefo avé^'il camolino» incontro gii 
vennero in'didanza di dne miglia 4' Cominciò H ino difcorfo 
il Cardinale dal rapprefentargli i leriliMabiti preparativi fóeffi 
in punto da' Turchi » il preeifo dovere d’ ogni principe xelan- 
te deila Religione di fegttalarfi in ciret^anie di «otanto ri- 
fchio ; l’ardente defio del Pontefice affinchè RrettafidoflooM 
Sagra Lega valevole a rifpigoere gli sforzi degl’ infedeli » eie 
di giè minacciavano 1’ intiero Crifiianefimo » ed in particolare 
l'Italia; Io liabile proponimento * di chiccheflia di veder lai 
Condottiere di cosi gloriofa fpedìzione come il Principe piò 
meritevole a divenirlo per il fao valOte » pelia fna pofianza» 
e perchè il più efperto fui filtro <fi guerra. Ninna cofabra» 
mare maggiormente, rifpofe Alfdnfo , ma pria di accingerfi' a 
cosi pia imprefatidp' era di convenire eù di aiqmoH articeffi ; 
quindi Bggradirebbe-egli'é‘'chè i-Plen^setenziar) venlfiof^ Ileo 
lui nella tua coiifucta Règgia in Napoli /I Genovefi Che^iiA)- 
leario elTer comprelì Ilei Trattato» vi fpedirono un loro Am* 
bafdadore; ed->in fine videfi regnata , dt po naolte doglienze 
dei-Re, di fommàffioid dal canto de* Veneziani , e-dopo Rin* 
ghe difpute ona perfetta amicizia , e confederazione pel-^ tìe* 
ne deir Italia , a danno de’ Torchi . Le fi appropriò Itu 
durata dì venticioqa’ anni» e ben petea prolung^rfi , qnaloC 
conveniva agli Alleati . io qneflo Cpasìo di tcnipti<eèbligavafi 
il Re Alfonfo ad una Lega difenfiva contro qoalun^eÀifhlito- 
re in prò de' Veneziani , del Duca «fi Milano b de*Piorenti> 
ni . In loro fcambievole a)uto fi fiipendierèbbero otto mila 
cavalli , e quattro mila uomini di cavalleria dal Re , dalla Re- 
publica di Venezia', dal Duca Sforza ; laddove ' i Fiorentini 
non manterrebbero che due mila armati a - piede e cinque 
mila a cavallo . Vietavafi di pattoìns altra alleanza firanìera 
fenza l’ unanioie' coofoirTo de’cdi'già conrederati *’ Se^àlcnno 
di elTi ailalito fofse manderebbero gli altri in di lui foccor- 
lo la metà delle genti d’ arme , le quali impegnati eranfi di 
trattenere ; nè poteano richiamarla pria di porli a fine la« 

R a guer* 



Aa.i4ff 
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Xa.i4,5|. guerra. Porta la data quellp Trattato de’ a6» Gennaio 145^5. 

. Mgriana I. as. Rfiinaldus fU 3. Mneas Sylvius Epift. p. 

. n- Furooo medi ia non cae i Genovell. il Re Alfoak> 
odlnatamente volea da p^ima , eh’ eglino rilìorafiero i danneg" 
gìamenii , de’ quali erano origine ne' Tuoi Domioj » e che fod> 
rdis^Uo (òde i| Tributo tuiauale della taaza d' oro ùifìeme col* 

. le tralandate’pff molti. anni . Dure ed onTulionti parvero loro 
.tali coadulonlj e quindi pi efli fecelì alcun motto , uè di 
{ Sigifmoudo Malatelia » ni .di Aderga di Faenza; i quali col 
• denaro di Alfonfo reclute fecero, e quelle dircirero pofeiain 
di Itù fvantaggio . 

,,1-, Più. forte lega ftrinfe indi Alfònfo col Duca di Milano, 
j animato dallq ftelTo intereKe d' impedire il piHaggio in Italia: 
a'Francefi ..Gli doniaadd in ifpola di foo nipote AHonfo, 
.Figlio del Doca di Calabria, la di Fui dglIuoU Ippolita* Ma. 
,ria. Poco fopravvifle a quello Trattato il Papa Nicolò V. 
JU (29) di Marzo 1455* fu l' ultimo de’ faoi giorni. Le bri- 
ghe dei Re , molto contribuirono all’ ionalzamento dei di lur 
. fiiccefsore Alfonfo Borgia» da cui fu prefoil nome di Calli* 
.fio IIL Nato egli ne’fuoi domiti^, più volte Tuo Coofiglie* 

. te , (empre a.fuoì ocebi onorevole e degno di lliaHi, Isfinga* 
vali il Re dovergli riufeir propizio a finigiiiMvr.aj po’ di lui 
prede'cefsori ; ma ben toflo fi avvide egli di quanto..«ragU ma* 
. levalo Callido ; dappoicebé temendo , cedui non volefse pur 
troppo Alfonfo ufar fecoiui Ir maniere di un Sovrano verfo il 
, fuo Suddito , altcraniente rifpofe al di lui Ambafciadere , che 
fiimotavalo a manifedar U condotta, cb* «i da PontelKr fee- 
glierebbe a riguardo del Rr I governi, egli i Tuoi Stati , io 
, penferò liberamente a reggere la fuprena Sede . Eontanus 
de gefiis Ferdinandi l, i. (9®^ 

Conquidatore del Regno di Napoli dedinavato Alfonfo 
' per il fuo figlio naturale Ferdinando. Ciò approvato aveano 
i Papi Eugenio , e Nicolò ; ma Callido , che riputava inabile 
. al trono ogni Principe inleggittimo , morto il Re Alfonfo » 

fo- 



Il Marc!ieie di Geraci i i Conti di Adcrnò e di Calubcitol i d.-j! raro i> Aia. 
bafchdoti dal Re *1 MvcllaBcntc clctior routctice (Jalluto nel s-tfs» 
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fcPcnea il ritorno di quei DominJ alb Sede Aoolìolica^ e Ao.i4s«. 
fuvvi ehi fcrilfe, eh’ ei penfava farne una novella Provincia- 
delio Stato Ecclefiafìico . Comm. PU Pop, e l. a. p. 35, j^aì- 
nald. an. 145$. n. 36. (91) 

I Puglicfi e gli abitatori di Calabria folTrirono verfo il 
fine dell’ anno 1456. la njifcrevele cataflrofe del più fiero Tre- 
oìucto , di cui vi fofse giammai fiata memoria . Se ne trova 
on diftinto ragguaglio in Giovanni Chartier ; lo prefe egli da 
ciò , ch'iilor ne Itrifae Ercole di Ferrara , che trowavafi in quel 
Regno , a fuo fratello il Marchefe di Ferrara , Un gran nu- 
mero dì Città atterrate in guiCa da non poterfene nè anche 
ravvi/ar le rovine . Vi fi contarono cento mila perfone eflin- 
te nel di 4. Dicembre . Intrepido il Re Aifonfo , eh’ udiva- 
mefsa a S. Severino fui cominciar delle fcofse vietò al Pre- 
te di fegnire il fuggente popolo fino al compimento del Sa- 
grifizio . yie de Charles VII. Edit. du Louvre , 293. fio- 

nincentrus pmi^^. CoUenutias . • 

Con graviifimo (capito dell’ imprefa avverfo i Turchi e 
malgrado il Papa CalUfto , intanto profeguivafi la guerra tra 
il Re Aifonfo ed i Gcnovefi . L’Ammiraglio Bernardo Villa- 
marino con venti Navi > e dieci Galere teaea bloccato il 
Porto della Republica; e quella opprefsa da (Irema anguftia 
grida in fuo Sovrano il Re di Francia . Venuto in Genova^ 
fuo Luogotenente Giovanni di AngJÒ , primogenito del Re 
Renato , non fi trattenne dal compiangerne la di lei immiuea- 
te rovina. Una gran mano di malcontenti condotti da’Fic» 
fchl , d^li Spinola , dagli Adorni con veemenza della parte 
di terra riducea all’ eftremo quella Città , nè alcun mezzo ve- 
dchlì poflibile allo fcampo , le una crudele malattia non alTa- 
llva il Re Alfonlo . Da principio non provò egli che unaJ 

He - 



(j>0 Mcmoribile ì qui P Afltmbfca Geacralc de’ ire Oniiiti del Rmio ir ..... 
Palerino nel Febraja del 1456 . Obbligato ifi , antb’ clT. gli fcccleftaflicl a contri 
buire al R* peli’ armamento navale contro i-Tutchi Itiu.ita mila fiorini ri.” 
Città di Palermo e di MeIBna ad allenire cialcuiia a fii.- ItScfe due Cal-ir ■ rJV* 
^ quali ^vaR 1* incarico a la piofea.one ai Viceré d' drrca , al Wa'rchcfr .lì 

Celaci) al Crin Couneftabile) caai Crandc-.-lmmiravro J.-l Kenno Ciitìi 

CTS, ij;;. j. htd, • ja*. 
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lieve febbre , la qudie ad aa tratto cambiatafi nel più aggra- 
vante rifchio gli troncò il filo della Tua vita nel Martedì 
g^. Giugno del 1458. Egli compiva i 63. anni, otto meli , 
e 37. giorni dell’età fua . Allontanali ad un tratto dall im- 
boccatura del Porto di Genova la Flotta di Napoli , lui mor- 
to , e sbandifi intiera la foldatefca de’ malcontenti . Simo^ 
netta > sfi» 

Quai belli encom] a piene mani non fpargono gli Sto- 
rici di quel tempo fulla rimembranza del Re Alfonfo , e con 
quai colori ofano delinearlo come il più eccellente di tutti 
i Principi ! Antonio Campano , che feri vea la Vita di Brac- 
cio quando quel Re mori , erprimt^.fi di elfo con molta forpre- 
(a , ed alficura > non potergli giammai l’ Italia agguagliare un 
altro cosi favio e pollehte . Enea Silvio luì appellò fpecchio 
di virtù , e Mariana gloria degli Spagnuoli . Murai. Ann. 
to, 19» l’ fi- Mariana /. 93. 

Giunfe egli ad unire il più fquifito fentiraento , e i più 
finceri umani modi , da’ quali folo potrebbefj rendere immor- 
tale un Principe , ad un ìlluftre valore . Altro non parca bra- 
mare , che l’ univerfale felicità , e gran premura prendeafi , 
che niuno fi partilTe da lui con menomo dirgufio . Se avve- 
niva , eh’ ei negar dovelTe , addolciva con cortei] parole il 
iiecellario rifiuto , onde minor moleftia ne folle provenuta 
al chiedente. Non paltò oltre uno de’ fuoi giorni, fenza confea 
rir altrui qualche dono, e di ciò appunto egli ne rendea parti- 
colari grazie al Signore . Giammai non prefe egli vendetu 
di coloro , che lo dileggiavano j di facile accedo a chicchef- 
fia , toglieva gl’ impieghi a quei Minilìri , che ptr poco fi 
mcllrallero duri , td ir.trattabiii vano pretefto di effer 

eglino Uomini in carica , e di grandi afari . ) ColUnulius . 
òpecileyium boni Principis , p. i 49 ‘ 

Allorché gli vennero recate le carte di Antonio Cal- 
dera , da molte di efse gli fi difse , che potea feoprire quanti 
traditori irovavanfi nel luo lervigio , cd egli non indugiò 
gettarle nelle fiamme , nè da prima volle leggerle , Quanti cneJ- 
doti 0 lecrete- azioni fi notarono oi elio, eh onorerebbero 
un 1 ilolófo non folo , ma I’ uomo di una coniumata cu alta pie- 
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td ? Uno deìla fua. Corte che gli camminava innanzi alzò un 
ramo di albero » e a cafo rozzamente lo percofse fui vifo. Nel 
fuo gra' e incomodo altro eg>i non difse , fe non eh’ eragli più 
fenfibile il difpiacere di colui, eh’ erane flato cagione. Lui 
un giorno arredò , e tenne la briglia del fuo cavallo un fol« 
dato , il quale di ottener bramofo era qualche cofa , ed usò 
detti poco rifpettofì . Alfoofo di leggieri ne condonò l’ in- 
foiente. Gli venne incontro altra volta un guidatore d’ afini, 
che beflemmiava fua ventura , perciocché era andato giù 
nel fofso uno di quei fuoi animali col carico di farina . Smon. 
tato da cavallo Alfoofo tirò infiem con lui l’ afino per rimet'- 
terlo in cammino , nè briga alcuna fi prefe del fango » che 
1 imbrattava . Dovette ben forprenderfi l'afinajo quando poi 
Teppe chi era flato il fuo amichevole foccorritore . Non.» 
pcrmettea di feguirlo in ogni luogo alle guardie , e dir folca , 
la miglior enflodia di fua perfooa provenire dalla fua inno, 
cenza e dall’ amor dei fuoi Popoli . Sempre mai diligentiflTi. 
nio ofaervatorc della giuflizia, palefava agli uomini in carica, 
che r amminiflravano , bramar più tofto di non efsere ubbia, 
dito , che di trafgredirne in menoma parte le regole . Immota 
tal onore però procacciofli egli fovra tutto peli’ ardente defio 
dì coltivar le feienze e di favoreggiare ì letterati in un Se- 
colo , in cui i Principi dirli poteano venire alle mani colle 
Mufe . Gli fi difse una volta la maffima di un antico Re di 
Spagna, che difdicevole molto era ad un Sovrano di addot* 
trinarli . Obbrobriofa in eflremo , rifpofe egli , è tale malS* 
ma , che rovefeia la gloria di un Monarca , nè convienfi pro- 
priamente che ad un un bruto io flarfene privo d’ ogni coltu> 
ra dello fpìrito : un Re , che quella fpreggiafse , egli foggia' 
gnea , non fomiglierebbe ad un afiao coronato "i AntLn, Fa- 
norrn. (^2 ) 

Sap* 



An.1456. 



(y>) Aggiuntar! a’tratti di giaad’ animo palefati d«l Re Aifeafo , Dati avea rgf 
preflaiiti ordini, perché in fceiu fl roccorreiTe una Galera , fu cui ftava molta gen i 
le, e vicina era di affiindarfi in mare; diibbiolu inumo fcorgcali cliiuiiquc 
per ubbidirlo ; quando ad un trailo fall egli in un b.ltcllo, c rimorcndo ogni 
tunore da quei, che ne l'eguiro io l'eicmpia, dine luiu : bramerei p<ù cullo cT- 
Icr ccmpagiio , eh’ oziofo fpettalore delia lot Iciaguia , 

1 . 
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Sappiamo da Enea Silvio « buon vonoCcitore In quel tem- 
pi , clv2 il Re Alf nfo (iudiato avca quiiuoque Storco, e fpet^ 
Co provava il gufto di riandar nella lettura de'Poeti , e degli 
O.atori : nè furono a lai ingiaftì i titoli ad elio djti con iqui. 
fita profufione di rilofofo e di Teologo • Tradufse egli le Let- 
tere di Seneca in opagnuolo . Vantava/i di aver letta beru 
quattordici volte e riletta la Biobia co’ mU liori Ccmenta- 
r) . Giulia la prexela di Giovanni D'ùra , le non foCse flato 
Alfonfo un Re non gli farebbe mancato il taleoio d’ un va- 
lorofo Filofofante . /Eneas Si^ivius dt ftatu huropte c. 60. 

L’ Opere di Cefire , e di Tito Livio gli teoeano com- 
pagnia nella fua tenda medeiìma in tempo di guerra ; nè f:or« 
fé mai giorno fenza eh’ ei ne lee’gelse qualche pafeaggio . 1 Ve. 
neziani furono da elsu implorati a mandargli un pezzetto d* 
ofso del braccio di Tito Livio, e allorché venne trasferito da 
Padova in Napoli , ne ricevette il rimafuglio del Latino Sto- 
rico il più onorevole accoglimeaio . Giannoiie l. s. 6 , c. 4. 

Or- 



Solito era di profli*rirc > alle bjonc lacetiuic donicftic»c» aita comt iuta pra- 
cica delle tegai di di Econoiii a > abbilo^uar , cSc il nunto fofiV (or o » c la 
moglie cieca. Otlertaia egli la Laiiza, c uve ilara clii ballala colui fintile, che In 
pazzìa , ma di meno durata* Oai lamolo L.bro rii /4mì /'uacraii/, , Uc Dldii 
iy fjc}ii ,i!fi KiZ' tralportò 1’ Abb, Aitri ic ìe Cencr^kt ì trlgl or' ptnri' 
nienti e le poi ilhnlri gcita «li m gran Sovrano m un piecolo lii.-. i|. ix. (tam- 
pato nel 17 ^$* V^al migbor compagnia truvurauito mai i IViiiCipi di rjuclta de* 
biio.ù Kagio.iat in , c de’ dovizioii m lecite erudizioni? E di latti non fi vi- 
dero in ogm tempo i Sovcaai piìl elevati , che dai Ciclo otlcnocro anioii niag- 
jdori della lor sig.ioria , divenir familiari degli Scieii/.jati , e non pfiicgnan di 
filofofar con cflS , o.ule poi có.ilemariì nella felice loio incliiiar.ioiìe d« edere i 
Eadri , i Ucnelattori , gli Amici de’ piopr; Sudditi ? A ragione fi pcritiadcftcn» 
c}ucì fomini Ccuj , cd av.'C.itoroa $ poca fpcranzi rciiarc intorno alla e;>mu- 
iic fclititii in qunle Kepubbliche , dove ti tilnfo.'ia trovali ognora in tonirailo 
della ragia.i di stato, e«toze gli agg uiUci l'jiilaion co ito.demc me non ravvifa- 
tio i grandi alfari co’ Potenti , c per coti dite noli regnano iiilienic . 

£ non fu da sì pregevoiili'.mi motivi Ipiiito lokimco tiladetio , allorché dopo 
aver compiuta l’ inligiic bibi.otca AlellinJrìna , eh’ ebbe nome JUtéicìta digli 
t edificò quel tanto acclamato Mujeo nel leciiilo Itclio del Palaggio Kcalc 
pee abitazione de’ Sapienti , 1: di cui cafe dovrebbero fempre efler congiuute 
a quelle de’ Re ì 

Si aumenteranno gli cncomj del Re /llfitja ^al riflcMerfi fui nu«vo feao* 
meno prodotto dalla lua gramle abilità di reggere , che mctitr’ ci vilTe fpariru- 
iio dalla Corte, c da tutto il Kcgiio quei piccoli otgogbofi Tiranni (olta.nto 
iiitcfi a calpcllare il redo de’ Ciuadìui, i quali altra volta zndav.oo a gaia di 
corteggiarli , e divenir loro dimedicì , o per meglio dire avviliti ichiavi , Sotto 
un SI gran Re, divenuti a quelli eguali, c Ipeiió ior fuprtiori nel fciv gir, 
iiihitare , li Icopti poi a<ve!ituiutaiae>iie , che piu il lVtvig.o,e il meiilu acqui- 
itaiu pieiaie ai moli, c poi uno strio tara donJo. 
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Ordinò «§ri le tradazioni di molti libri dal Greco iiU 
latino; ana pre<siofa Biblioteca raccolfe » nella quale folea^ 
ripeter rovente 4 potervi trovare i migliori Conlìglieri , per* 
diò più dircofli da vile adalazione . La faa Corte vedeafi^ ri* 
fplendere dalla frequenza de* celebri Givreconiitlti * Filofofi « 
Tcolo^ t « d’ Uomini cfperti nella Bella Letteratura ; ficuil 
eglino emendo di -trovare «ei Sovrano nn amico, tin benefat* 
tote liberalismo. Quei t.-cbe più godettero di faa dimedk 
cfaezza <arono -Giannezio , Manette Senator di Firenze , 
^uale gli dedicò molti Libri, e cominciò a Scrivere la di Kd 
vita , madie non giunfe a compire ; Lorenzo Valla , da eifo fot^ 
tratto dall* oirtbiiì fiamme preparategli per fentenza dagllnqui* 
fuori ; Giorgio di Trabifonda , da cni egli volle tra^tta Ijl< 
Storia degli Animali di Aridotile ; tl Siciliano Giovanni An* 
rifpa , Antonio Beccadelii da Bologna , fopranomato H Panar* 
mita ; Leonardo Aretino ; Poggio ; Filelfo il quale ornò 
del titolo di Cavaliere, e del ferto Poetico; Enea Silvio, 
ebe vclea dedicargli la fóa Storia di Boemia : anzicchè però 
la recafle a fine , Alfonfo mori ; il Cardinal fiefsarione mnaL 
zato da lui alla Sede di Mazzara. Murai, ^hh. t. sto. p. 607. 

(93 ) . 

Interveniva fovetite nelle pubbliche fcuole , fedele imita- 
tore dell’ imperador Marco Antonio , eh’ afcoltava conliifn 
tra’ loro diicepoli Sedo di Beoz», e l’Oratore Ernogene* 
Xipiitlin. 

Ma fovrattutto gli aggradivano le lezioni di Antonio 
Panormita ; ledea cogK altri , proponea le fae difiìcoitù , e 
talvolta fino a notte vi redava a ragionarvi con efeotui di 
Letteratura. Benfiglìo, f > 

. Pofsooo vantarli parecchie Cittù di avervi dabilite Ai- 
fonfo le Cafe pegli Studi « La fua magnificenza di concerto 
col guflo pei fnperbi edifici ornatiSnia refe la Città di Na* 
Tom.y. S > po- ' 



(fi) Vedete intine di queJio Kegn* P /tJJiiient . 

Noti IdegnATA Alfonfo nel porger di fua mano al dotto Panorinits la 
merenda, terminata la lettone > c i Grandi della Corte gareggiarano feeondaii- 
do col lor ferrigio U a*rralM iotefo ad onorate H dotto Uomo . . 



Aa.i4st. 
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Ad. 1458. poli. Niuno rirparmio , purché venifsero a lui rinomate per* 
fooe, 0 rarità de' lontani paeii.. ReligioSHìmo Principe, di- 
giunava egli nel Venerdì , e oe’ giorni di Sabato , c par 
che meriti credenza uno Scrittore , che gli era intimo- ami- 
co, allorché; fcrilTe, eh’ Alfònfo udiva, in ogni mattina quat- 
tro MelTe « Il Tremuoto» dal quale fopra. (1 è fatta menzio- 
ne » dà chiara teftimooianza del fuo fervore unito-alla più fal- 
da intrepidezza - Non fa però quella la prima; volta,, in cu» 
non. la sbigottirono gl’ imminenti pericoli - Era egli un gior- 
no a Melfa , e gli (l diede avvifo di fuggire perchè i nemi- 
ci noa lo arredafsero Ma non 6 fpodò egli che al &ne 
del Sagrihzio ; e ciò> appunto lo falvò., perchè còlerò , non 
riputandolo più; ioChlefa, profeguìrono per al tri. luoghi' il lur 
camaiuo - Anton. Fanorm. t. 4- 

VerCo it Sne di fua vita appalEònatamente egli amó< la 
Dama Napoletana Lucrezia di. Alagno» le- di cui facoltà- però» 
Boa poteano pareggiarli all’ alta fua nafcitai'. ColteracquillolQ 
tauto predominio fui cuore di Alibnto’, che lodurib fin vo* 
tea a ripudiar la Regina » fe Papa. Càltifin lU'. non Ir foffe 
dato a divedere ineforabile per accordarne il permeilo’ - ( Ahr 
che fì. difse,) che Calliilo- dirizzò' una Lettera in Spagna per 
tir noto alla Regina, il pompofo areivn di Lucrezia in Ro- 
ana ; ma che coflet nulla otterrebbe , imperciocché.- doveaeglp 
temere » che Dio non InpimìlTe - Non mancano però-alquao- 
tl Scrittori , eh’ appropriano tutti » liotomi dell' Amor Plato- 
nico a quello- di AUònfo e di Lucrezia , la quale a dhtro to- 
ro » ripeter folea » che fe il Re menoma- cola ofafse fa di lei ». 
dilaomigliaote efsa alla famofa moglie di CoHatiao » fr to- 
glierebbe di vita afsal innanzi » ebe colei non fece . Murar.. 
Annet t«. ao- Chron. Bfienf.. Comm.. Pii Papié 1 . 1- Sunvmnte 

ì. 5- ‘ 

Aggradirefie in poche pcroFe if Ritratto di quello grai»- 
d-’ Uomo col fiir ufo de' colori adopratcdal Mariana? Alfonfo 
era un Principe di un grande animo , di elevato- ed ampio' 
ingegno , trafportato in ethremo pel defio di acquiilarlr glo- 
ria , ad efsa fagvificando foventemence quello de' piaceri : 
eperofo » avveduto , indaocabile , non 1' arrefiavano i più 

prel- 
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prefsanti rifch] » fapea fcArire con ugnale tranquillità la fé- An.1458. 
te y la fame , il freddo • gli ardori i più cocenti della (la* 
gione^ cordialmente generofo « liberale, di contumata pra<« 
den;a , « di dolciffitna affabilità. Mariana l. ss. 

Un '•àorno avanti, eh’ ei morto (offe , dettò 1' ultima^ 
fua volontà; pella quale lafciava in ogni dominio fucceffore 
(no fratello Òìovanni Re Navarra-; non 'tifei^bando , co- 
me da prima era dato il dio penfameoto ^ che JI folo Rej^o 
di Napoli al fno naturale Ferdinando; Regno di conqurfta» 
e per confegoenza a luo credere in fuo pieno arbitrio fendo Jl 
dritto di difporAe in prò di chicchedia . Mariana l. sa. 

Lungi dunque fe ne diano colle lor (critte dicerie queìa 
che narrarono , Alfonfo alquanti gtemi pria di -morire aver 
dato avvifo con una lettera a Renato di Angiò’, perchè gli 
mandafseln Napoli fno dglio Giovanni a coi promettea di adoc* 
tarlo ; ma che Renato non vi condifeefe per tema di un av- 
velenamento . Annotaticns fur V Hifi. de Cbarle VII. Edit. da 
LoUvrep. 550. ■ • . - ■ 

I Malevoli eh* ebbe il Re Alfonfo effo accagionarono di 
aver oltremodo aggravati con impofìzione i (uoi popoli, della 
troppo fpefa alla caccia , della fua fenfìbilità a riguardo del 
bel Ceffo . LietìQlmo pella di lui morte Callillo 111. s* udì fcla- 
mare in riceverne la prima notizia: Laiptens eontritut eft y 
ir nos iiberati fumus.RainaJd. 14^%. n. 30. 

Nella Cronaca di S. Aotonino (d( Firen\e) dileggia- 
to vedefi quello ( gran ) Principe , a cagione di aver rifeoffe 
eccellive fomme di moneta da ogni Beneiizio . f 95 ) 

Sa Da 



(j5) Miirb-'iido /ilfvKf» -diynò co’ tre fcpnciui Arvifi -di porre io buon fenliero il 
novello Re tuo tiglio . Edi npportg Ja mentovili Cronica > /ir. }. -r/r. n. ttp. 
té, tfimst «/ cmiitt /trafcntnpt (T Csliahasi t ipjt CHalmertt , (T to. 
tum ft tit crcilitrji , ex'Jct btnUiib ii, -a ft ^bjìttrtt , (T in Carta fan Itali- 
fct » & fretifa: k.-fs'tiltt , iìHztrt tfìcKitrtt, ò" ai cjitta frtmnrrtt , jaet 
tamra itf(. ut JaJpetici le» hetj fteie r.Jpìiicbat , Scaiaio -, ut ama fravetatna 
txaiiitati, ftiai lafììrutriti , fi* aatlfua auxtrat , qu<c tjata trant , at btmlatlTt- 
jfitort at» f'Jftat , (mala rcatcvcrcf , C aJ mrem aatljaam itJiicertt, P/hahe ralm 
fatruat txtorjitatt ejui ab bornia iat Jitpai , iy , at dt itctttit te tram , btutfuia 
9iceat>e I eitaai ajaara , auliat citla.-re ajJtbat la Carla > alji priai mitri 
iaspltlftì , (T qaaailiatc nta rtodlta . Tenie, at paetm tcaf( 3 am per fe tum Eiete- 
pa , iy dl>>‘ Ceaaauanailiat à' frltelpatipia i/ft juvjrtt , aet a faeit jtrJrrl- 

bat 



A» 14^8. 
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Da Maria di Cafliglla figliuoia del Re Errico Hf. » laJ 
quale non venne mal in Italia > come non ebbe egli alcuna 
prole , ne fu indennizzato con i tre inleggittiiTM, cioè Ferdi- 
aando , Maria moglie di Leonello d’ Elle Marcbefe di Ferrara» 
ed Eleonora moglie del Duca di SelFa . Fateli. 

Ebbe la (ua tomba Alfonlo nella Ghiefadi & Pietro ut 
napoli de'PP» Donumicani. Vi fi appo£é il feguente Difiicoa 
Jncif/tu» Alfonfus-f ^ul Kegibus ortus. IberU 
Aufcnitf Regnum primut adeptus adejl •. 

Obiit jiano Dài 175^* 

Rocch. Pyrrlh Cbronolog. Sutmnontr f. 1^,$. (^6 ) 

Alle molte alili cofe , die gli dee il Regno di Napoli- 
aggiungali quella della ficurezaa delle pubblicbe ftrada. Già 
prima del fuo governo ad ogni memento correafi rildiio di- 
perdervi la vita; cosi io. numero ed infoienti eranvi gli aila»’ 
Alni. Rinvenne Alfonlo le maniere difierminarli. Boaji^ ( ^ y 
Fiorir videfi lotto il fao Regno » e divenir gloriofo U' 
some di Nicolò TedefcW » volgarmente detto f ) Po- 

krmitano . Nacque. cofiui in Catania, fi fe Benedittino, e qui* 
vi refle da Abbate il Monafiero di Agata , iodi lali ful« 
la Sede dell’ Arcivefcovado- di Palermo ^ Paifava pel più' 
abile Giureconlulto del fuo Secolo, quindi ^Lendecte col tito> 
le di Lucerna jjjris-. Ambalciadore di Alfonlo nel CoocUio 
di Bafilea fofienne la fnperiorità' C og"0 Concilio Ecumeni- 
co awerlb le preteGe di Eugenio IV. , ed ottenne dall* 
(Antipapa) Felice V. il cappello di. Cardinale-. RiguardaC 



tal étiHmittt . Sperava forre egli, che badar potell'ero uli avvertimenti a di. 
ftoaticre ttriitamlo dal defìadi voieclo imitare fui trono di Napoli’' 

(pd) U Pirri e il P' Bt(y entrambi citano il Caf. 4t> drt Lii. iSt degli Aiinalr 
Araganefl di Surtiaì «« no» lapter donde abbia tiàuo cpielto Storico Fraocefe 
il trafpocto ^1 «adavere di Alfonfo nel Monadero di Noltra Signora di Pobleto. 
/r. a. p i^ji. Ciò'lafeiò'fcritlo'Aironfo nel 'Fedamemo. ma udii vebJie elegui- 
to . Cle**e»e t. 7. 

^7) Ofletvó lo. storico CivHe del Regno di Napoli (Ta* favi rtgolamenn di 4 ÌTe»~ 
h , che in ilumbio delle (ci Collette li rHcuotelléro in avvenite dieci carlini 
'Mt ogni fuoco in ptò dell» Reale Azienda; i quali poi nel 144;. vennero accre-^ 
uiuti a' quindici carlini, ed a ciafeun fuoco darebbe egli un tomolo di Ale . Al* 
torà perciò a’ introdulTero It Numeraziant . Arultlplicb anche /tìfiijù if numero 
dtf Tltoil , e dt^ Baroni. I Napoletani i quali con lui vedeano mau are la gran- 
dezza e fei.ciU loto. non A tuUennoto d.i deplorarne Tamarn geedwa. Lu>.xa. 
taf. i,c f. 



Digitized by Coogle 



LIBRO II. 141 

Astore di vftrw Opere , cb’ aiit>r fi traifero dietro grand4ltìii}a 40.1458. 
rincmauza * La più degna di ctirlofità é quieti» che fcriiTt> 
fui Cooailio di Bafilea contro di Eugenia;; ingegnali a flabilir 
lo Ecofocnico • ed il Papa dipendente da quella forta di Con' 
cil; ' Gmfìa il parere del Sig. do. Fin non trafcurò egli qua* 

Innque mezza di Fatta , e di Diritto , onde fciogliere ha^ 
qniliione » e in difefa dello fcelto proponimento . U conta* 
gio gli troncò I giorni in Palermo nel 1*445. Ecco I’ Epitar 
fio, ^ che teggec^ prima dd .■ fui fup fepolcro nel Dum 
mo di quefia Cattedrale, \ 

Morte tua Canon ir Leges iy Jura Qpirltum ^ 

, Occaiuere t jacent hoc tumulata loco - * ' 

Tu Nieolaus- eres Tudefeo fanguine natu» ' , 

Panarmi Antifiet r ac Catanenfn eros,- v. 

Eugenio r- ir Ba[tla éifcordi pace ruebat ,.i 

Nofire -fidasi fteterat te duce Confdium r . 

NominiFf ip tituU cumulos ir laudis adaptusT^ 

Vada tuum‘ texit rubra thiara Caput. (98-J 
' Alfonfa fn U primo de’ Sovrani di Sicilia e di: NapcJ*- 
K f che prefe la denominazione di Re delie due Sicilie . Eneau 
Silvio 1 ' aiferma ; ma poi- ha in penfiero , che- debba per'aF.- 
fiirda rigaardarfi tale opinione , giacché mai la parte d' hall» 
dagli antichi detta, la Magna • Òmcùi ebbe il titola di\fi> 
aitùy. f9f*> 

Prefero la qualità di Re di Srcilìa> di Dachi- della Pa« 
glia » Principi di Capoa- i Re Normanni , e dopo U*Re Car* 

lo* 



(yX) Il Moncitore appoeqÌMo ali* Epiufiò addita la morte dct l'amuf* TtJtfdl- a*> 
veiuifa iiJl 144)'; L’ Opere Ai st gntC Caaonilta occupino iibvc Volumi i« fo. 

deir £d. none la (niiTÌcefcaladi Vene»» nel rdir.OrijIintie egli dai ìà Nobfi- 
MTam-gliadi Catania ha date doe brighe agli Eruditi Siciliani; la mima fui*. 
M fili Katria, che non ci appartiene difeutere dopo irPirri, del Mongitore , 
»'dell‘4bi). Tiiabofchi k ftconda-talia nnnozia eh» lungo- temo» teigiTcrii' 
della facra porpora ottenuta dall' Antipapa l-'elice V , , ad onta delle minacce 
del Cflncilrir. vegginll le Affmrir ftr flrelrt alUr'Stcrta A4 Sìellii ,■ do*e fi’ 
dice che la tea motte precedette di quattr* anni qpella dell* Antipapa . 

Non può'ififlimularfi l’errore dal Latti, da cui fu detto Abbate del Monalle* 
Bx di S. Agata-; dOtea dirfidi S. Maria* di- Maniace nel 141 ;^ com’egli fierfri 
ftiifle in Caftr Cam *Um it AtU iy tntumaeia 7 . Ved. BÌillM. N4 

la Tua mette provenne dallr pelle > carne dillero Errico Watthon, ed' il Oupi> 
nu ; m Pàleim» quel Acro morbo allora non- lufirivafi-r 
jist). ICIcggiii le Noie di (bgta Sai.- 
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An.1458. lol. , td il P«nteiìce Clemente IV. confornandofi allo fliie^ 
yde’ fuoi Predeceffori * -non chiamava un Regno > xhe la fola Si- 
cilia « comprefivi gli Stati d' Italia .folto il ' titolo di Terra 
4/U(V eft xitra tharum . Talvolta videfi dinotare Ja fola parola 
•di Regno di .Sicilia altresì le Provincie d' Italia « le ^naii 
prelTocch^ o* erano dipendenti . Ciò fi oflierva da .alcune^ 
memorie e Diplomi di Federico U. imperadore » dove .rap- 
portafi rcfprel^nc, Adjulore$ ttìan ^r'unus ad defendendum Boi 
clejtte Remante Regnum Sicilite cuoi omnibus ad ipfum fpe- 
.élanìiòus tam xitra Pharum « ^uam ultra ^ Summonte l. a. 
Ciannon. /. XI. JEneas Sylvàis Epift. 15. Specilegium > to. 
3. p. <548. RoòjflW.on. 1365./1.14. H13 «..«5. i2‘5.o. 38. 

Quindi ne derivò il nome del Regno di Sicilia cosi 
di quà xome ni di là del Faro , pollo in ufo dall' fmperador 
Ridolfo , e pofeia da* Papi Giovaani XXil. , e Gregorio 
XI. Riportò in fegnito il Repno di Napoli la denoininacione 
di {Sicilia citeriore), .0 di <StVi 7 ùi 0/ di quàAel Faro: ecco 
perchè conveniva al Principe , dominante egli foiosa que- 
lli due grandi Provincie , di prendere il titolo di Re delle 
due Sicilie. Rodolfus. Raìnald. 1375. n. Johannes XX IL 

Raintldus , ann. 1317. n. fli. Greyor. Xt. 

Sembra , il Petrarca edere Rato il primo Scrittore , il 
i^uale pronunziato avelie -nei fuo Fpitalìo del Re Roberto 
chiaramente, Rex erat Sieiiiis , e nei titolo chiamò egli colui 
Rex utriufque Sicilitr. Ignoro , fe eoa verità Petrarca fia 4 ’ 
.Autore del titolo di quell’ Epitafio. IVIa comunque ciò vada..i 
fuor dublo egli è > che niuno de’ Sovrani di Napoli o di Sicì* 
Ila innanzi di Alfonfo fi qualificò per Re delle due Sicilie, 
e fu abbaglio del Cronifla Biondo appropriar tale efprelCone 
al Re Ruggieri . Si rinviene in Ungbelli una Scrittura , nel- 
la quale il Conte Ruggieri è chiamato Conte di Calabria, 
dr Sicilite citra Pharum* Sia par non fuppofla tale ScrJttu* 
ra , e purché il titolo flelTo lia autentico, dee dirfi quella la 
prima volta in cui la divifata denominazione venne adoprata . 
JXainald. 137S. n. 7. 1441. n. 17. Blond. to. 3. p. .94. 
U^liellus ital. Sacra , Decad. a. to. 9. p. 407. 

AD- 
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protesone degf Uomini Scitnjìiatt continuò ,• e forfè con 
non minor fervore dopo Alfonfo in Italia fotto' il Re^or 
di Ferdinando I. Allora pure videfr confermato il penfamento ' 
degl' ìnvefi^Uiti falle ragioni di fenomeni Storici che una 
delle primarie caufe produtYicl della popolazione' nella Lette» 
rarin Képubiica iebBa> atlribuirfr alla beneficenza de' Principi . 
Or fe in Italia ed ah*‘ove fiorir fi videro' degl’ /lluftri Genj in 
guefiiy tempo- 1 la Sicilia agnor feconda in fugaci , ecoUemen 
ti non reftò- pur effa da fezz<> r ei oltre dei fempre rijpettabile 
Panormita , deìf Abb. Teddithi » detto- il Pakrmiiano , de' 
gitali forfè divenne piir chiara la fama negli firaniert Paeft r 
thè net- natio r contanfi tra' dotti il Ronzano, i’Aurifpa, e de'’' 
quali per ifchiarimento det troppo- fucciuto Sig» de Butigny 
daremo guì una còmpendiofa lifta^ 

Antonio- foprannomatO' H Pamorniiia' pella fua- Patria' t 
di cui egli veracemente- colmò ì tanti pregi r che V anno refa 
in Europa una delle ragguardévoli Città , vi vide la prima 
volta la luce net r39J, Suo padre fu Errico de* noèti. Becca- 
deli i' d» FoFogna r pià^ volte Pretore. Ottenuta fa Laurea Dottai 
Tale in- quella Unherfuà fi' famefa tP Italia , tanta ardetiza 
mofirò di provveder fi d' ottimi Libri ^ die fin- d" cefi , aver ven- 
duta una fua Cafa pella compra di una copia di Tito /ivio\- 
^ig^ioHo efjfre appo i Sieiliani tuttora in pregio T opere 
di qui fio Vetentuoma , Teekqo r Politico , peritiamo nella 
Storia, nell' Eloquenza , ed in Peefiar fé pur t\òn yorreffimo 
efctudere qoelte da lui compofie co» non paca amarezza con- 
tro del celebre Valla. More egli in- Napoli nel di J 9 . 

anni", falla fua tomba nella Cltiefa di S. Uomen'ico- di Napoli 
leyypvanfi i feguenti verft ,c/i ei- dettò> ^ia di efa far lo Spi- 
rito . 

Quac' 
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jQottrite Ptfrìdet alium , quiploret amores* 

'Qnacrite .qai Regum f«ctia fada canata 

IMe Pater jlle ingens hofninutn Sator atque Redeinptor 
£v<}cat« icdes donaX adire pias. 

Confidentìffimo del grande Alfonfo ptù vobe da effo fpe- 
dito per rilevanti affari a varj Potentati » il Toppi rapporta U 
Diploma col quale quel Re gli conferì la carica dì PrefieiHe 
■della Sommaria del Segno di Napoli • De orig. Trih- p. i. L 
c. ifi La più conofeiuta delle fue opere é. la raccolta de 
didisjSc fa^lis Alphoofi Regia, libri IV^ la quale fi meritò T 
onore de' commenti del celebre Enea Silvio, di poi Pontefice 
Pio li. Da' verfi tù di Ermafrodito del Paaormita fe traefi la 
fecondità del Juo ingegno accoppiata all' elegania non può feoL- 
par fi dalle cafte Mufe del rimp^occio di ofeenità . 

Di Nicolò Tedefcbi, ovvero del chiariffimo Canonifie 
Abbate Palermitano fi è detta qualche cofa nella Nat t di foi 
pra 98. Si leggerà fempre con piacere però ciò , che piacque 
notarne al Chiar. Ab. Tirabolchi . 

Giovanni Aurifpa da Noto verfatlffimo nelle Greche e 
nelle Latine lettere , fi refe illuHre. al pubblico colla Tradu- 
zione di Archimede * col Commentario di Hierotfles sù verfi 
dorati di PiUagora * Segretario della Sede Apofiolica fotta 
Eugenio IV» fu confermato in effe carica da Nicolò V. « che 
il volle Abbate di S. Filippo lo grande , ed indi di nofira Si- 
gnora di Roccadia» Graditiffimo al Re Alfonfo, vìffe molto 
tempo • ed alcuni differo ejjcr morto in Ferrara verfo il fine 
di quefi.0 Secolo XV. 

Lorenzo Valla non ebbe a fdegno dirfi difcepolo drll Au- 
rifpa . Colui nato ia Piacenza contribuì mplto co' Juei fiudj ad 
introdurre T antico gu/ìo pella lingua latina , e all' efiirpa- 
Zfone della da tanto tempo introdotta bariiorie Cotica. S' egli I 
ebbe la follia di venir creduto un novatore in fatto di do- 
gmi ■, ed afpro ceafor del Clero; fe molte cofe avanzò fu IT 
ùidUibde Mifiero della Tri-nitàfjul libera Arbitrio, fu 'voti di con- 

ti- 
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tlnen^a , al dir del fuo nemico Poggio , e che perciò i' InquìJ 
/filone avergli deftinata la pena del rogala che poi fi conienti 
di farlo bacchettare innanzi il Convento de' Domenicani in 
Ncpcli ; certo egli é , che il Valla fu pubblico Maeftro in 
Roma , onoralo dell' amicizia di Nicolò V. che conferiva 
^ una penfione . il Poggio ed il Valla fono di quei , d,e fatto 
I fignalarfi in Crìtica cadono poi agevolmente nella 

mordacità de' Satirici , ed 1 quali fi veggono rìpuliuUare an- 
che ne' Secoli più colti a dijonorare delia ve» ace Letteratura* 
Ha luogo tra le migliori delle fue Oj)ere quella dell' Eie-, 
gan^e della lingua Latina . Poco conto dee farfi delle fue Tra- 
dazioni di Omero t di 'Iwidide , di Erodoto , e della Storia di 
Ferdinando Re dì Aragona . Se gl' imputa a colpa V inclina- 
\ione peli' Epìcureifmo nel Trattato del Faljb e del Vero . M, 
in Roma nel 1457. 

Giovanni della noiil. FnmgllaVWtm^erl , il primo Conte 
di S. Marco , che fi refe iltuftre nella guerra di Cipro in prò 
dell ultimo infelice Re de' lufignoni -, e fu Covertiadore indi 
Senatore in Roma y ^ gno di tutti gii elcgj , che gli danno U 
Ranzano , U Vcntimlglia ne'fuoi Fotti ed altri peli’ acume del 
fuo ingegno . M, nel 1450. fipeiliio in S* Francejco de' Con- 
ventuali di Palermo. ‘ * 

Pietro Biondo Mejfinefe * a cui appropriano alcuni U 
libro de Mirabilibus Sicilise, che più non eftfte . 

il P. Pietro Ranzano , dell' Ordine di S. Domeko , fa- 
ma perenne fi acqui/iò co' fuoi varj ftudj , ma fovratutto ri/ujf* 
nella ftoria • La Sifto IV* fatto Vefcovo di Lucerà in Puglia» 

' M. nel 1492. Delle fue molte Opere h maggior parte an- 
cor giacciono 'Manofcrilte i e fi dice , ejjer quelle fervile di pec' 
cola alle fatiche del P.- Fanello. 

Gioì Andrea Gatto y’'noé. Meffmenefe e Domenicano , Vefc^ 
omhiirarft in Italia y e fegnatamente in Roma 
'CO* fuoi lumi' di vario genere. M. nella fua Patria Vefcovo di 
CefaUt nel 1484. - ' . . . 

Gicv. AnGIone , nob. Catanefe » che fi traffegii applaufi 
d' ottimo Politico e Giureconfulto . M, dopo il I493« 

Paolo Vifcoati nato in Palermo y reffe la Carmelitana 
Tom.V* T Pro- 



ì 
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Aa<i4SS. Vrov'u.cia % « fi meritò la carica di Froeurator Generale di 
tutto r Ordine in Jtalia . Ambafiiadore del He Giovanni a 
Paolo II- I ne riportò il Vefcovado di Ma\\ara nel 1467. e 
due anni dopo fu Arciv, di Palermo , ove cefsò di vivere nel 
1473. i/ Gefnero in Bibliot. lo riccnofce Autore di un in~ 
finità di Volumi, e vi confente UPoJfevino , in App. Sacro, 
t> 3. il Triemio ; non ne refiò alcuno però a cagione dell* 
Incendio , che divorò la fua ricca Biblioteca nel Convento di 
Palermo , al dir dell' Abb. Pirri Not. £ccl. Ma2ar. 

Dopo lui ebbe la Metropolitana Sede in Palermo Filip* 
po di Aragona , figlio naturale del Principe di Viane , non 
mente p'ù di 36. anni di fua età , e reggevaia per i fuoi 
Vicarj , eh' et qui mandò , Ferdinando del Caftillo , ed Antonio 
d' lllat , ai quali validamente fi oppofe il Senato , che fofienea 
il privilegio della Cittadinanza ; quindi il Capitolo della Catte- 
drale elejje Vicario U Canonico Antonio Colomba , al quale 
poi r Arcivefeovo furreaò il Ciantro del Duomo del Reai Palaj^ 
Federico Vitali . Ala non menò buona al Senato il Fer^ | 
dinando V altra pretefa di non accettare per Gran - Cancel~ 
Bere di Sicilia V Ardv. fiejfo Filippo nel itvi 9 " 
eh' accordò il permeffo della fabbrica di un Oratorio fovea 
T antica Porta della Vittoria , dove o^idi cimi la chlarifs. 
Compagnia delli Bianchi: Regillr. Praton. ao. 1481. f.' 58. 
Filippo di Aragoaa fece poi rinunzia nel 1485. dAl' Arcive^ 
feovado , e divmuto Gran. Maefiro dell' Ordine di Moatefa , 
morì nella Guerra di Granata nel Sarita I. ao. c. qd. 

Del Vefeovo Vifeonti in Mazjara le^ggefi fucceffore Glov* 
Monteaperto e Cbiaramonte da Girgenti , Letterato uomo , 
e Figlio di Gio. Gafpnre Barone, di Raffadali e dò GUvanna 
Abbatelles de' Coati di Cammarata . Il Leggitore uop' è che 
fi rammenti , eh' dUor Mcr^ara ubbidiva i Re di Napoli , 1 

e che Ferdinando /. dledela in appannaggio a fua moqlie ia ^ 
vece della Città di Veaafro in Terra di Lavoro nel 14 79» Re* 
giftr. Cancell. Neap. & Arebiv. Mazarenf. 

Salvo Caffetta da Palermo Domenicano ehìarlfi Tetti 
lego e Matematico, afcalmva le eonfejfioni del Re Alfoofo . 

In Rema divenne Maefiro del Sacro Pala\\o , indi Genera- \ 
le del fito Ordine ; morì nel 1433. Ma 
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Ma non men di lui rifplendette in Sicilia e nell' Italia A0.14JB. 
Il fuo compatriota dello ftejfo Ordine II nob. Pietro Geremia » 
nato a i. ^gcfio » m. nel Cono, di S. Cita a 3. Mar^o 1452., 
eh' or vede fi nel Catalogo de' Beati. / prodigj da lui ottenif 
I tl t i fruttiiofi fuoi Sermoni gli acquifiarono fomma ammira- 

I ^iotie . Dalle /lampe di Brefcia ufeirono quefil nel 1502., ma 

I la maggior parte delle fue Opere reftano ancor manoferitte . 
l -■ Oltre del /opralo dato Anfalone , tra' Giureconfultl di 
fcelte ed utili dottrine fórnitl'fpiccarono , Andrea di Bartolo- 
meo , ch'ebbe U ftqarannome di Barbarlo» per alcuninato ia 
I Me/fma , per altri in Noto', iperiole^^iarono i Biografi falla 
di lui prodigiofa ritentiva . Fa fua moglie la nobil. Margari- 
ta de' Pepoli da Bologna • , ed in quefia Citta egli diiufe l 
I giorni verfo V an. 1494. Tra le numerofe fean'^ie de' Volumi 
de' Legijii ottengono il loro luogo le di lui Opere . Monf. An^ 
drea Corieito , nob. di Noto, e colla fama di feien-^iato Uomo, 
morto inRoma di veleno infieme col famofo Papa ^lejfandro VI. 

I nel 1503- 

! Buoni Poeti pure in ^el tempo filTifJero il Me/finefe 

I Bernardo Riccio ; il nob. Palermitano Pietro Gravina » me* 

I morato tra gli elogj del Giovio ,'e dal Crefeimbeni nelle fue 

I Rime. M. nella Puglia nel 1527. 

I Altro numero fo fiuoio d* àlluflri Siciliani nelle fcienie » 

( e nell armi in quefto fecola nella fua Biblioteca rammenta il Canon, 

Mongitore» e nel Compendio, che di offa cominciò il Barone 
I Carufo » e quejio mss. confervafi nella Bibliot. Pubblica di Pa- 

, termo . E non meno di quelli ammirt la dbttrina V Italia tf un 

Pico della Mirandola , m. 1494. di Marfilio Ticino • m. 1499. 
di Bartol. Platina m. 1481. di Raffael Maffei , detto il Vola* 
terrano , in. 1521. d’ Ermolao Barbaro , m. 1493< d' Ange» 
lo Poliziano m, 1494* di Leonardo di Arejjo, m. 1444. * 
di Gian • Francefo Bracciolinl conofeiuto fotta t/ nome di 
Poggio, m. 1459. in Firenze fua patria % di Francefeo Fi- 
Itlfo da Tolentino , m. 1481. di Enea Silvio Piccolomini , che 
I falla Sede Pontificia prefe il nome di Pio II. m. 1464. del 

^ Cardinale BelTarione , Baftlimo di Trabifonda, m. in Ravenna 

nel 1464. di Giorgio Trapefvntius dello fieffo Paefe » m. in 

r ft Ro- 
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Roma net 14&4. di Gabriele Altilio Pu^lLfe » m t^oi, di 
Antonia Citapixao nato prelfa Capuot m. ver fa, U 14 *7- di 
Gioii Poatano t 1503. di Giacomo banna'zaro^ m 1530. 
r di ben cetU’ nitri sk cui Jpar^ a piene mani gli eiu'omj il 
Qioyio « 

Che la coltura delle Belle • Arti fiegua quella dette Let' 
tere baftecebòe V accennare come quelle fiorutijfi ne foffero fiate 
col fòla nomar un Antonie Gasino » rinoniat^uno Sta~ 
tuario nato in Mefpna nel 14&0. e per altri in Palermo t dove 
mari nel ig.?!* Ancor non fi. ceffona di ammirare le fue £c> 
eetteny produzioni in marma in Paierma % ed in varj luoghi 
del Reano . Ere gueffa U. beila Stà d£ fittoouod yadtt RaffaeLz 
U di ìfrbina. 
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i 4 rt. i A AI capo dell* eftinto Alfonfo , (mercé della più nata 
rate maniera di fuccedere, e della Le^e fondamentale 
di Sicilia , confermata poi dal Teftamento del Re Ferdinaar 
do /. ) quella corona pafsò sù quello del di lui fratei mino- 
fcintoper il re Giovanni cW et?i Re di Navarra, perchè marito di Bianca 
iodi Vedova di Martino e figlinola del Re Carlo. Sommoraoimao 
Ke di Navar- rico intauto preoccupava t’animo di Giovanni il vederli fui 
trono di Napoli , giuda la difpoficione di Alfoofo , (alito I* 
t^y inleggittimo Ferdinando 1. , e (memorato quel Regno per feoa* 

egli era in età pre dal dooiinio di Aragona. Temeriì potea dalle fue alte^ 
•*' *""•**•• doglienie la più fanguinofa guerra, allorché pelle nozze di 
d^ìnMcdi fua figliuola Giovanna con quel nuovo Sovrano la Puglia 
nJi'i*}^.'^* It CalaWaT riacquiflaroftò la loro tFàhqaìHitù . Boni 

>a. Giugno. figU ( 1 ©© ) 

. /-. ■ i ^ Inefpri- 



(loo) Non G raunò il Parlamento la f^lermo» die a i;. Aprile 1419. a fine di pre* 
(tare il giuramento di fedeliii al Ri di Aragona Giovanni . L’ /larii ntlìt Cto- 
uot. che cita il Rcgiftro del Protonot. Più cofe fcrifle di quell* Re Lata Ma. 
rtnv da Vizzini . cui giovarono certi Ut. in lingua CathglUlU lode- 

vole Letterato fiori nel principio del Secolo decimofefio . 

II carattere un poco duro di ferdina ido di Aragona, la fermezza di Calli.lo 
ni. in non volerlo nconofcere , il malcontento di alquanti Baroni Napoletani ol- 
tremodo turbare IO il cotuincìamento di quel novello Sovrano . Lui feotgendo 
(ito Padre Alfonfo molto da fé diffimile , a- ara, doppio, attaccato alte minuzie 
della più tenebrofa politica, cercò di fortificarlo di parentadi , con dargli per 
moglie Ifabella di Ghiaramonte nipote del Principe (li Taranto, virtuofa Don- 
na, e di un coraggio al di (opra del fuo feffo , la quale mori nel 1444. Lcj 
feconde nozze con fua cugina Clnaaaa di Aragona fi celebrarono nel 1477 Non 
ci reca dunque il Sig. de Burigay la vera raimne onde termnr.te vennero Icj 
difcullioni , fe mai ve ne furono , tra Firdinanrio di Napelli , e Giovi.iiii di Ara» 
jona fui principio di «niello Regno ; hcnchi ciò truvifi fcritto nel Tom. g. 
pag. }!]. delcbiarifs. Muratori , l'urli 4 »«. J' hall» Encomiano i Napoletani 
li Re fcrdinindo, perchè protcITe come Tuo padre Alfonfo le Cectere , introdulic 
molle Ani , < fovtatutio quella delle Stampa ; novello ordine diede alle Provin- 
cie , riformò i Tribù nati . 

Mono Alfonfo, dichiarò il Papa colla Bolla de’ la. Luglio divoluto il Regno 
di Napoli alia Santa Sede, iic alcun mono in quella facci di Fcrdinajido, ni 
del Re Giovanni , (cbbcn chiamato altra volu colui alla fuccrflione dal Decret* di 
Eugenio IV. Il nuovo Kc però ebbe cura di appellarfi ad un futuro Coacilio . 
Otir. Rata. 14(I* >>|a. Cei. Diptom. LtUaltt, f. 417. Laalgt li. a. /. lasj. 
Ciò*, fiatai. HiB. ni. I. Senta l. i«. r. jl. 
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Metti. 

Blmta, Ve. 
4o*a del Ke 
MerU-t /.Re- 
g radi Navar- 
la dopo la^ 
morte del Re 
Carlo lU.Ref* 
(e la Sicil>a_« 
dal 1409. fino 
al 14 1$. Morì 
In Calliglia.» 
nei I44a> 



Gtmum > 
Cgliuola dell* 
Aoimiragliodì 
Caftii, Fe- 
derico Euri- 
fmet, e di Ma- 
tta Caidona di 
Ajala» fpefàu 
1447. Morì 
a i{.Fcbbiajo 

14*t. 
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Certo Principe di | 
VianCi dopo la morte 
di fua Madre Re d> Na- 
varra . Mori di triileeza 
in Barcellona di anni 40 
a a|. Settembtc I4<t, 
Uno de* Tuoi figli in- 
leegittimi FUI/fo Gran 
feltro di Mentefa , fu 
Artiv, d> Palermo nel 
1474. 

atevoeee > fetooda^r 
moglie di Fetd. 1. Re 
di Napoli . 

BIcaie, nata nel 1414. 
fpofata nel i4}7-da £r- 
rito Ke di Caviglia > 
che poi come difadatto 
lafciò avvalorata dalla 
Bolla di Nicolò V. Ere- 
de di fuo fratello nelRe- 
gno di Navairatfuo mal- 
grado oc fe rinunsia a_> 
Ferd. il Cattolico fuo 
zio nel 1461- Mifciabii- 
mente moti nel Caltcllo 
di Oitei nel I4<1- 

Elctncro , moglie^ 
di Galton e Conte di 
Iota a ancV ella detta-» 
Regina di Navarca. Uno 
de’ fuoi Figli Fktro fu 
Arciv» ^ PalcroM» nel 



' «w 

Metie . 

ClatannI 
morì in Bar. 
ccllona a ip. 
Gcnnajo 1479. 
di annijI.Sot- 
terrato nella.» 
Cbiefa di S, 
Maria di Po- 
bleto. Regnò 
ao. anni • La 
notizia fi di- 
vulgò in Ifap 
lermo a 7. di 
Febbraio. Et- 
glftr.i^otoeot. 
n.l»4.l.i, fot, 

Dunque.» 
errò il Parel- 
io nel dir la.» 
fua morte ac- 
I ciduta nel 1. 
di Febbraio • 

— 4.- - 

• 4 
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Ptrélmnio U CittoUt» I 
JTe di jJtll/e.di Atago- I 
Ita, e poi delle Spagna» yit> 

Ctewnra' > nù^iedi 1 

Alfooln di Caliiglia,Gra- 
iclto del Re Errico 1%'; 
indi di Feadinando Ù. 

Re di Napoli . 

B/etmrall. 

Cieoanni di Aragona» 

Aiciv. di Moneale nel 
1457. indi nel I4ft. di 
Saragozza,ove morì nel 
i47f • Nov. Saafiu I. ; 

IJ-C.J1I* 

Mfou ^ . Sartia I, a«. 

t.H» 



Prtecifl Cow. 
Itmfiroatl. 

Pati. 

Fio II. meri 
ar/i4<4. 
Paolo 11.1471. 
Siilo 1V.14S4. 

. ImptraBeri . 

y. 

Federico Ut. 

»4Pi. 

Et il Fratta r 
.eia. 

Catto VIF. 

I4<l. 

LuigiXI.1411;. 

Et J! /tra- 
gota . 

Giovanni 1». 

■ ÉtUBitiHa 

•47>* 

Et a Cam. 
glia. 

Errico IV. 

1474. 

Ferdinando V. 

/el Et disi, 

eilla . 

Et di Ma. 

foli. 

Ferdinando I. 
aaturah del 
Re Alfonlo 

I4P4. 
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IneCprimibile godimento apporwS ,a’ Siciliaoi il Re Gio- 
-vaotù divenuto lor Sovrano: durava ancora la ^ìiacevniUffi- 
jna rimembraiiza del &io Governo da Viceré , c com’egli 
ogni mezzo procacciato erafi per conciliarli fomma ftima ed 
nnlverfale beoevolenza . Un Ambafceria inviò egli a Roma 
ad objetto di giurar fedeltà f at nuovo ) Pontefice Pio U- e fe 
ne reca la data de’ so. di .Gennai© - Farcii. L 9. i^^occfu 

Purrh. (Cbronol) ^ ( \oi) ^ ^ re 

Nella Generale Affcmblea in Caltsgjpoae nel 1460. gli ti 
deflinarono Ambafciadori dell’ intiero Regno Simone 
cadelU) da Bologna Afcivefcov© di Palermo^ Guglielmo 
mondo Moncada Conte diAdernò, Antonio Luna Conte tU 
CaltabeJlotta . Vaffallo Speciali , ed il Giureconiulto GÌ- 
rolamo Anfalane , Auria Cbroml. {102) 



C.«.fto IH. eccitò in i G-ndi 

fuoi vec^i dnittl. N Milano non fomimniftrav» gli podcrofi <occ«- 

ktxSUHU i WfruMm y i^e'SicHianì pc^P éi 

(io() Per ^ fcrwgcatì c 

^«>poi .a errore indotto il Bnripny 

P!tM IZi lì WdCT» Ferdinindo iut ad Rcfr.am SìUìliiC Me Kt» 
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MlniM , f Cutrrhrl . 

Vìcirc , e Lnogottntntì . 
Antonio R<»(To, Conte ili Stli- 
fini Prefu elei Jiefno rer 
il Viceré Lo^ks Ximen d* 
L’rrcij che govertiava arr- 
eh* epii in Napoli con que- 
llo titolo. 

Lopcf Ximen tfUtrei, Viceré 
Cioainni Moncajo , Viceré , 
<U Novembre I45y. mene 
!m Falerme , 

Il Sacro Confi^lio col Grrn*. 
GiuAiziere Kiimondo Mnii- 
cada Conte di Adernó> àa 
Ottobre i4<a. 

Seroardo Reqnefenj, ( ce*- 
fe 4 el tejpUue Cafite 
Su, de' ìriMcipI di Pan- 
tellarla , Coati Ji BaJeemI,) 
Viceré da’ 14, Maggio I4<J« 
Lopes Ximen d’ Urrea Vice- 
ré dal 146;. meri in Cala- 
f ma a 11. Se/temtrt 147 f. 
CiotTommafo Moncadi, Con- 
te di Adernò , e di Calta- 
nillctta /'rr/. dalli ij. Sei. 
tembre 147}. 

Guglielmo Riijadei e Gi^ 
glielmo Pctaiia dal Dìmbi- 



bre I47f. 

Giovarmi Sardona Conte dì 
Frades Viceré da’ a a. Ot- 
tobre 1477. 

Giovati Tommalo Mocieada , 

^ Conte di Adernò trefd, 
dal n\efe di Aptilc 1477, 
ma fet terni il Cardona , 
■f-ftel, nrft di JWari.e /ina 
al A’t^emir. aielP amia ap~ 
frtfe fu Prefd. di tei uma- 
ne il Aleaeada . 

Craa- GittèUrteH . 
Guglielmo Kaimoiido M'-n- 
cada Conte di Adernò, 
marea nei lajf, 

Ciovanni Tommafo , Tuo fi. 
glio . 

Grand!- yfmmiraiil , 
Antonio Ventimi^lia, Mat- 
chefe di Ceraci . 

Errico Ventiniiglia , di lui 
primogenito, Marchefe di 
Ceraci , lino al 14I1, 

Cran-Caneelllerl . 
Antonio Cardona , Conte di 
Colefano, lino al 147/. ói 
coi neri? 



fan. Fa 
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Aii.I 45S< Eflremi furono i contraUi dal Re Giovanni fofferti con 

^ Carlo y avente il titolo di Principe di Viane , fuo figlio e 
deir efiinta Tua iiioglie la Regina Bianca . Dopo la di lei mor- 
te, e lui crefeiuto in età di governare , il Trattato di Matri- 
monio dovea farlo falire lui trono di Navarra , perché n’ era 
il primogenito . Troppo lungi era però Giovanni dall’ olTer* 
vanza di quello articolo . Prelfo a’ quarant’ anni Carlo cal- 
damente fe ne lagnò , e ninna giufiiitia potendo da fuo Pa- 
dre ottenere , direife le fue querele agli altri Principi . Te- 
mendo poi di non fiarfene in lìcuro m Spagna rifuggi iiu 
Napoli, e vi fi trovava quando giunfe a morte il Re Al- 
fonfo fuo Zio. In Sicilia dove fece paflaggio, non omife di 
continuare i maneggi pella riconciliazione con fuo Padre . 
Quella Nazione defideravalo fuo Viceré , ma Giovanni 
non volle giammai confentirvi ; e dando a fperare che lo 
perdonerebbe , fe in Spagna ritornato foffe , il Principe di 
Viane in Barcellona arrivò a as. Marzo 1460. (Ben /òo- 

non 



Ce/it. Unni /. «M. {6) I» fft , 

Tre Perfonaasi didimi ebbero l’ incarico di quelli famota Ambatciada. Il Mao 
Uro Razionale Vaffallo Speciali, il Giureconfulto Anfilone , Crilloforo dc’Bcne- 
detti da Palermo, da Oratori temieru a quelli compa:;nia. Surita c. 6 j. Xrtìft, 
Prot. fd, léf. Chiedettero al Xe G/ovaanl il ritorno m grazia di fuo Figlio Cjr- 
h Principe di Vianet e trovò in un Ms. l’Abb. Amico i nomi de’ pin ardenti 
favoreggiatori di quello Principe; Antonio Luna , figl-o di Antonio, Riccardo 
Filangcri Conte di S. Marco , Giovanni Aragona Signor di Terranova , e di Avo- 
la , xtrrico RoHb di Sclatani , Ant. Ventimigita Marchefe di Ceraci , Ramon- 
do Santapau di Licodia, Antonio Spatal'ora , Ludovico Pcrollo di Moilteruilo , 
Luigi Villaraut di Tripi, Giovanni Brancilorti del Mazzarino , Biagio Barrcli 
di Militello, Pietro Lcdefma di Palazzoio , e Pietro Poiizco di Cerami ; i più 
aag^uaidcvoli Baroni in foinma di Sicilia ; piócchè indelebili erano tuttora iellati 
ì bèneiizi ricevuti in quell’ llòla dalia Kc^ina Slanta , Madre di Su'lc- ludi la 
coiifueta approvazione de’ privilegi accordati dagli eltinti Sovrani per ior bene- 
écenza fin dalla toadaeione della Monarchia; per terzo iinplaravi5 per Vice- 
ré in ogni tempo il primogenito de* Re , poiché accolhimir 0 potcilc tantolto 
agli uli , ed all’ indole de' popoli . E’ facile lo feorgerG , che né il Ré Gla- 
vatui , né fua moglie, nella (^rte di Aragona ciò accordato avrebbero . 4 , Oovea 
ritlabilirli il vantagglofo commercio de’ Gcnovefi in tutti i porti del Regno . 
DomandavaG poi a nome della Città di Siraculà, e dell' altre Ipcttanti alla Ca~ 
mera Xeglaaìe il ritorno loro nel Rcal Demanio , ma non G ottenne ; con altre gra- 
zie I .che poflono Ic^etii nel To./, de* Caf Itoli , 

Nel Cap. IV. eralivanamcnte dimandato da’ Siciliani un convenevole appan- 
■aggio m prò del Principe di Viane, da aflégnarG fui Regi') Lrario ; redi pe- 
ro all’ Aniialilla Surita la briga polla giuiiificazionc di ciò, che ksitl'eful dona- 
thè di n ntidajut nula fiirìai fatto dalia Nazione in corpo a quel Principe, fea- 
2 a lapou dJ Aio Padre, 
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venivafi Giovanni -di ciò che a fuo proprio riguardo altra vol^ 
ta oprato accano t) e feniea che i' Sicil^ani non gU appro- 
prialTero la corona \ Mariana t /• *2. Comtn. la l‘c.pa^ » 
<7. C 103 ) 

Lufin^avafi il Principe Carlo cl’ un intiero accrmmo* 
damento , e di fcppiatto inudiodì prendere in ifpola Ifabella 
di Caft:glia » alloichè il Re deflinavagli Caterina iorella di 
Alfonfo Re di Portogallo . Riputa ciò un nuovo infulto Gio- 
Tanni, dilTimulaperó , e chiamatolo a fe , gli deputa per car- 
cere il Cadello ( di Aitona , a detto del Surita , e del tir^, 
ri, non ) di Xativa C per il Fanello , e col nofxto JUurigny . ) 
Da' quella violenza , che prcdulTe le querele d‘ ogni 
Aragonefe , eccitati furono i Catalani ed i Navarrelì a pren- 
der le arme, e loro cendettiere, divenne Giovanni Caprej 
ra Conte di Modica : il Re però timorofo d una. generale 
foHevazicne refe a Carlo la libertà , gli celle d' ora avanti la^ * 
Signoria della Catalogna , e lo dichiarò fuo Erede in tutti 
gli altri df.niinj . Poco tempo ville dopo quello Trattato 
il Principe di Vlane : i Siciliani , e gli Spagnuoli ne coni; 
pianfero anriaramente la perdita, f 104^ 

Siudifliffnio il Principe di Viane fcrilfe alquartl I bri j 
de’ quali reftano ancora la Traduzione della Morale d’ Ari» 
Arinotele, ed il riftretto Storno de’ Re di NaVarra . Sco- 
nofclute neppur gli erano P altre Miife ; i fuoi bei ver- 
fi Spagne oli , le fue fpiritefe canzonette accompagnava egli 
col fuono della Chitarra . A 23. Settembre flel 1461. av- 
venne la lua morte . Mariana /. sa. 

Non fi ornile come fi è folito , di dire, li veleno aver- 
Va la 



(lojj Elpreflaincnte il Re mandò Giovaiilli Moncajn in n fine dì far fnida- 

re da qutfl’ Itola li Principe C^rloi allot fogrioinante in Miffria, Sc.ppc tosi 
ben perfuaderlo colui) the in 6ne egli H parti accompagnato dal Vitcrè Lo. 
pez Ximcn d’ Urica nel- mete di Novembre i4Sy. > ma qualche tempo fi Uat- 
tenne nrlt’ Itola di Majorca pria di prel'entarri alla paterna Coite . 

(1C4) Continue iinholcnze c^dizioni notò il Surita avvenute lotto il Regno di 
Giovanni in Aragona , do* la morte dri rrincipe di Viane •. I rivoltut fi fpal- 
Ifggiati dal Re di Cali'glia cbiamaioao al Irono parecchi Piincipi) c finalmente 
Renato di Angià ; quindi al Re Giovanni convenne nel I 4 <i. Itrmgerfi in f ega 
con Luigi XI. Ke di f rancia. Ma vi.lrfi poi quello Monarca agevolar con arden- 
za 1’ imprcla di Giovanni di Angiò, riluluto a sbalzar dal titiiio li Kc d^Ara- 
gona . 



15^ PARTE!. 

Ao. 1458. Ja alfre'ttata ; < /t rìjparmiò /ita MaJrggna , l' aliterà Re^/na 
Giovanna . ) SorpafìTava egli i quarant’ anni . Ne ’4 fuoi più fer* 
vidi partigiani tralafciarono dì notare alcuni miracoli oprati 
fui fno Sepolcro . Rainald. 1461. n. 13 1. Comm. Pii Paptv , 
7.7./». 173. C 105) 

Giovanna Regina di Napoli» Eleonora, e Maria (0 Bianca ') 
furono anch’ elle figlie del Re Giovanni , e di Bianca di Na* 
varra . Dalle Tue feconde nozze con Giovanna , figlinola dell’ 
Ammiraglio di Cafiiglia Federico Erriquez ebbe egli Perdi* 
nando foprannonaato il Cattolico ^ il quale nacque a 10. Mar. 
zo 1459'. coronarlo in Saragozza a z 8 . Giugno 1468. 
col titolo di Re di Spagna e diedegli in moglie ifabella^i 
Caviglia , lenza che ne aveffe avuto menomo ingerimento 
il di lei fratello Errico di Caviglia, che per quatto’ anni 
non fi lafció mai piegare a deporre lo fdegno. Per quelle 
'nozze, follenniizate in Vagl'adolid a u8. , o giuda il Ma- 
riana, a 19. di Ottobre 1469., elevolff Ferdinando al gra- 
do de* più poffenti Principi di Europa ; dappoicehè morto 
fenza poderità il Re Errico , Ifabella feco lo coodudc al 
trono dì Cadigiia . Roech. Pifrrb. (106) 

Gio- 



(105) Il Maurolico , cd il Bon&slio rap|>arutio al i^ 6 t. un popolar.- tumulto in 
Mtffi»» * cigion d<’ foliti fulpetti pelli cattivi amminillririmrc ddle vetto- 
vaelie, Mi quclf ultimo Scrittole, cd il Cirufo clx le tulcrill'c , miliinente 
ditfeto , che quivi governivi di Siridcgoto fiernirdo Requefeai > il quale illec 
tmvivili in llpigna ; iiop’ è però conrcflir che collui venute l' armo arpreilo 
da Viceré, fe ufo di fevcriiu ocl gilligire t capi della (edizione. 

(io$) PiputiG da alcuni 1 ’ Anno 14^1. l’Epoca di elièt divenuto Collega net 
l’atcrno trono in Spagna ii primogenito firdiicitdo . Di futi cnbn> notaro- 
no , che di bel nuovo in quell’ anjiw Lopcs Ximen «f Urrca Viceré venne 
in Sicilia pure a uome di quell’ ultimo ; forte vi A feAeggiò il di lui iniial- 
aamenie ai trono, e le lue nozze in Saragozza nel ledf. , e nell’ annoap- 
prcliu con gtandiofa pompa nella Città di Palermo , canfervandoTenc ancora 
la Detenzione nel Libretto , Aampito dal chiariti. Motigitote de Fri- 

mirJ & Z/rWi Fonormt , felino dal dotto P. Ihetro XjKzano nel 

1470 N’ era alior Pretore in Palermo Pietro Speciale . Che che te ne debba 
diid di.quell’ Epoca , aflìcurato t lo sbaglio , in cui caddero il Pazeiio , cd il 
.Vaurulico , i quali aflegnano peli’ iiuugurazione ^ Ferdiusnde l’anno 147}. 

Nel Maurolico.poi lemefi attaccato dal contagio m qua ticce della Giudeca in 
MdCna nel i4<s. Eor^i buoni regolamenti mqtediioiio di più oltre llcndcc(i. 
Nò minor parte nella tranquillità del Ragno ebbe il Vicerà d’ Urrea , di cut li 
vantano le cute di fottiBcare te fpiaggic dell’ ifo’a pelia temuia iuvaGoune de’ 
Turchi , d’ impedite U tcodifa d'ogiu beUiame agli Straauri dee. 
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• Giovanni io f«a vecchiaja divenne cieco ; ed ebbe poi 
la ventura , che nn Giudeo Cirulico gli toglielTe la «ater- 
ratta . In Barcellona lo forprefe la morte a r. Febbrajo , 
1479. contava egli l’ 8i. anno dell’ eli fua . Con quale ftrana 
metamorfofi pillava egli rapido dalle più minute e volgari 
pratiche di divozione alle brillanti fcene del a galanteria t 
Quello Prìncipe digiunava cor efattezza e frno allo fcrupolo 
ne’ dedinati giorni , vietb il pubblico colto ne' luci Stati »' 
Maomettani , con Tevere pene obbligava I Giudei ed i IVlo* 
ri a gettarli ginocchioni > allorché menavafi pelle Urade la;^ 
Santifsinta EucariHia ; ed egli medefimo aflfai pieghevole a* 
vezzi del bel fello non fi trovò mai fino al fin di fua vita 
lenza qualche amoretto» e da parecchi di 'efsi fu refo fa- 
dre . Sua moglie Giovanna oltre di Ferdinando partorite 
avea due Principeffe , Ciovamna ,^e Matta. Fateli. Summonre-, 
Lopea Ximen D’ Urrea frattanto governava da Viceré 
Il Regno di Napoli; pria di morire il He Alfunfo addolTata^ 
aveagli quella carica nel 1458. , e nell’ anno appreso fu Vi- 
ceré in Sicilia Giovanni Moncada » ( eit. dee dirfi. Moncayo). 
Sotto il fuo governo il Re Giovanni fu il primo , cbe dichia» 
rò mal fempre accoppiata la Sicilia all’ Aragona » a 3r.Ago- 
8o C i® 7 ;) • 

Eir- 



(k> 7) Diede t- Lopes Xjmeu d’ Urrea it Re Alfonfo il idolo di Viceré di iNapolij 
na non f poi credibile , eh’ ei vi fignotegg-ille , prefente il Re I crdinando I. 

li' S%, de Biiri^ny > confonde CRrvami'r Montalo Spagnaois cothiejliano Coa- 
le dr Adernò Giov.nim Tommaro Mtatada, Né il pruno venne in Sicilia, man- 
datovi dal Ke AlSinio . A l’oio objetm di feoipare in quaicùe maniera il CauP - 
f«a de’ Vic{re|5|enii dr queft» ftrir.po , che paferifiè io SisaUt trjaùp d ,iia 
Srono.'i'c?'* c’irti, e da oiieiia tiM'/iutla, per alito difeoito da un2.ngo.ofc1 
efciRezn a aggiugiieremo alcune ìinec del pimi» noliral acriitore : 

Je: Ahncai'a Aragl*!* Gicèetiiatar ék anco 147?. ri cJaliì ad aar. i+Si. ij. 
OfUitit. 

BitaerJin Xcqaìfcnr Cafahaaat Xe^t hanaìs Camtrariat oi> Jnaa if^j. ij 
> 4 t 4 - (Tt- 

Xeglaia CondUum Sicaltcm ci Mcntaje , ( dee direMoncav» ) f atfeaciam Su- 
[ìlrìmi Xayanadt dt MeteeJa Cmitlr /dderahms òkìliar Camtniiiì , qo) nax a 
CeacHle elcHuc eff fteetn. 

Uopf é convenne, che il Harigay egli ftelfo dovrà vrruar gii Arihivr, logorarti 
fatte quivi maltenate a e meato- corrolj carte j ma no» deeii fufiporre, che ciò 
anche fatto avellerò i nollri Scrittoti r di tatù non titano ad oi;.n palle 1 prelu- 
dati Archivj gf infaticabiji mc#t-watr Pirri , ed Aura, il- Canonico Antonino 
Amico, i'iilliiiire Caitiiiefe di quello nome, il Taianunca , il Mn.igitoir - D.ul- 
d< duuijpc la. noubilc divcrfah. ua«r»r> luo)^u delle iuro Crunute-pc ? Or poi 

«{uau- . 
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An.t^jg, Bernardo Requefcns fa Viceré nel 1461. Giovanni Mon> 

eada^ gii fa facceiiote nei 1462. Meri egli io Palermo e 
37. Ouebre celi’ anno flelio . li Configlio diede i’ incarico 
ai Prcfìdcu(c del Regno a Guglielmo Raimondo Moncada fìn* 
chè il Re Giovanni non avrebbe fcelto un Viceré . Gover- 
nò la Sicilia ‘il Requifenz nel 1463. e nel 1464. ricomio' 
CIÒ a reggere la Sicilia Lepes Ximen d’ Urrea , e lo fa fino 
alla fua morte in Catania a la.Scuembre 147;. (108) 
Due anni prima della di lui morte avvenne il malfacro 
de’ Giudei , inginato da un troppo fervido zelo di alcani 
Criftiani . Non fu rifparmiata nè età, nò fello ; fpregiata ven- 
ne r autorità del' Viceré , il quale fatta ricerca de’ pià col- 
pevoli , eOi defiinò a più feveri galiighi. (109^ 

Don Giovanni Moncada rimale alla tefia degli afiari 
finché a 10. Novembre 1475. n’ ebbero 1' onorevoliffi- 
nio incarico Guglielmo Peralia e Guglielmo Pujades. Do- 
po di elfi nel mele di Ottobre 1477» cominciò il fao gever** 

no 



i]u>iue Carte , qaami Diplomi non vi li trovano , che non ebbero il fuo effet- 
to ? Come perciò tarile ulo feiua buone teltirtioniaiiee degli 'icrittori Sincroni? 
OS) tedeli ali’ impctjiio della T radnz oiie > non ci è fembialo però arrellare a<) 
tinnì pano ii l.cttetc a tijcuterc gli abbagli dei ^urlxrsy derivati ria quelli del 
J'irrl , àelì’,iurij ceC. imor.iu a’ preclli anni della Crcnch^le de' . l’olTia- 
tn« aliìcurargii , cU; nella Tavola ra,. portata nel pniicipÉO a. quello Regno, ci 
tiovcià > CciiKa che punto li tccaffe pregiudizio alla chiarezza , quamo v’ ha di 
meglio, e elie più ti coiilurmi a’piìmar) avvcnmicmi , loptatal oaiticolaie obiet- 
to della Stur.a ui aicilia. 

linalor b illevol lolle per Congclturare, che Lupe Xìmtn d’ linea fiat» uno 
di quei Vaieirtiiomi.-.i, « favi .i olitici , che governai, aliai bene la Sicilia . c ri- 
feoiU avellerò iimnottal rimmianea da ima N..zionc , che fra I' altre non pilla per 
poco accorta , ed a contcnutri lorfe la non meno ri.fficiir, d;il vedir.'o ccnttnuare 
V'icciè per ai lungo tempo, e folto iloc Sovrani di u vcrlu caiattere in si criti- 
che circollaiuc; a fuihcieiiza nc icllurio ilttuiii ca’ parccihi oi lui favi prov- 
vedimenti, che ne ialciamo ben volentieri ailiiii ju.lodcvol cura di pm fin. 
golarniemc darne un largo ragguaglio. 

KaiinaRf mollo tempo avanti ni Raleimo il l’atIamemo,non ne leggiamo oc’ 
Cajit.iel Regno i fog. ap8. acordatc dal Re OuioMoi le diro.ndc . che fin nell’ 
alino 1474., lendo Viceré ri d’ Urrea , ed Rinbafciaeiurc di Sicilia Riet o de Lu- 
na. l’iagnitoti tuttora i Siciliani delia loro cltrcHia calamità, di un’ itioicbile-i 
Uarfcvza, non ofiritono ai trono di Aiagoiia , che foli cinquanta mila fionnì , 
Jb.-amavano inoltre, che lor lì foiniiiiuiiiuilcro i mezzi ni accrciietc il loro etlcr- 
no commercio pclla pace , che coucbiudcreiibu ii Re culle Nazioni mtcl'e al tra& 
fico . 

(,cy) La rollctazione contro gli Ebrei rammentata dal Putita, rinn. Uh, 19. tap, 
14. per ct.iigcttura plaulibilc tratu da Moni', di Giovanni non avvetuic, che in 
Mudila, cd aU’iutuiiiodi quelle contrade . R^eìf, it ine, e. ty 



I 
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governo Don GiovannV Conte di Cardona e di Prades , che Ar.1479, 
poi fu inviato dalla Corte a fedare i tumulti di Sardegna ; ‘ 
e lafclò Prefidente in fua vece Giovanni Moncada nel 1478. 

, In morte del Re Giovanni profeguiva da Viceré il mentovato 
Conte di Cardana . Mariana l. 34. (no) 

Le varie avventure di un Arcivefcovo di MeiTìna » fem? 
bravano iiiterelTanti a quei che reggono la Chiefa ed ai Mi> 
nifi*-! della Gia'iizìa . Àppellavafi coQui Giacomo Tcdefchi ^ 
parente del famofo Arcivefcovo di Palermo . Opinando vio- 
late le immunità Ecclefiaftiche da Giovanni Sancio Stradigò 
di MdHaa , diè di piglio alla fcomunica nel 1460. . Per rap- 
prefaglia Sancio incamerò le di lui rendite , e non ofando ar* 
reftarlo.fe chiudere nel carcere due fratelli di effo , chtj 
poi il Viceré riftabill liberi , ed ordinò di reftituire le pof- 
fTefrioni al Prelato mentr’ egli era in vifita della fua Dicceli ; 
nella quale le Terre di AH , e d' Jtala pur li comprendono ; 
l’Abbate di quell’ ultima , il Baliliano Leonzio Crifalì pre« 
tefe , a fc foltanto fpettare il diritto di vilitarle , ed ap. 
ponea varj oHacoli all’ Arcivefcovo . Ecco fcomunicato pub- ^ 
blicamente l’Abbate, il quale à l'ardimento di lacerare il 
Cedolone , e fin s’inoltra a fcomunicare loHelfo Arcivefco-*^ 

vo . 



(no) Al Gran Giuftizicre GIcvaa Ttmttafo Mntaia Conte di Adersiò , che gl» 
Scrittori ci dipingono per Letterato Uomo > con accennar te fuc fiftolc Latina 
ftampate nei furono d"po pochi d'i foilituiii nei gevetn* i due ,pag;iuo!i 

Giisfielmo Peralm c GiiglicHio P./jtdli > rapacilTimi Icrocconi, operatori dcllcj 
piit fiere coittuflio:!! : hi ishìtt funi, dice I’ Abb. Piin , ta*juav$ duo Gtiilidml, 
noli. E perciò foggiugne, che tmaio rimodi e fatto di nuovo HreiUcvite il 
Gran • Oitidizieic Moacata. f i ne reta il Kcgiitro dj /'rer. del Regno, cb. 1478. 
/. 69 Hi tjraaxicì reximialt a<iuf«di «o» multo pofi rnocautur . Amie, Aet. ad 
Pazill. Avvenne mentr’ elfi govcniivano ia concorrei>z< di varj illuftri petfo- 
naggi, del Re Giova.mi mcdcrtn.i , fe pure il vem fcritre il Su .ita , dd figliuo- 
lo del Re di Napoli, perebf iti ilpola prende :ero la ricca Ertile Ami Ca- 
fre ra , figlia del morto Giovanni , e nipote dd famol.» Br nardo , Conte di Mo- 
dica , la quale in fine fcelfc Errlet En-ijur- , <li cui Padre eia il Grande Am- 
miraglio ai Caviglia . Surìr. Mtm del C^raJ* Che che nc .liea.io il Carufo , ed 
il P. Abb. Amico nelle Note ai fazcllo , il Cardo i . Co .te di PraJes non laidi 
Prefidente Sigifmondo Luna Conte di Sdatiaiii nella fua pait-'nra per Sardegna z 
lepiimere i ribelli ; allorché dice il àurda $ che cuitui fu lai» ConJotticrc del - 
le truppe in quell’ IfoJ» , 
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169 PARTE/, 

vo . Quel di Palermo ebbe da Pio IL T incarico di prccelTaè 
re il Liiiafi . Rocc/i. Pyrrb. ( iii) 



(ih', Mon^ro Ci!)e'n‘*nfe daremo TeitltH • OfiginiW dilla «orpifea Famiglia Ca- 
la 11 -fc , eh; rieonorec per ceppo l’ Ateinanno Gaeniero Roggeri Tuiefee , al 
quale il Re Loigi diede la Siennria di Gagliano > divenne Alavate dei Parco > 
refle la Ciiiel'a di Paiermo da vicario per il fuo Parente I’ Arciv. Nicolò 1 ed in 
fine Arciv. di Mc'ruia nel i4{o. £nbe fine la Tua controeerfia coll’ Abb> d’ Ita- 
la .nel I4<r-f e dal Re Ciotanni arca celi di già ottenuto a limigllanza degli 
altri Baroni il mero e «ilio imiterò Tulle Terre ipertanti alla fua DioceG> Rahal- 
buio ed Alcbaria. Vnglioro di Rendere la fua giorifdizione entrò dopo in quo» 
tela col Vefeovo di Patti fuo fuSìaganeo ; ma legnalo il Tuo zelo > e merito 
il pregeioIilTimo titolo di liberale allorché nel I4dt* il Contagio aliali Mefliaa 
e particolarmente il quartiere della Giudeca . Maarel. IU>, f. La faa morte 
ripfortaudai Pirri a 14, Marzo I4 ;l. Nella Cattedrale Icggeali fui 41 lai 
pelerò : 

ìttahis .laliUii t fìorum TtutenU teme» 

€ul Mtrtt, itMo te»Jer /• ite larnuit. 



I 
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TERDì- 
H/tNDO 11. 
Z>ctto U Cat- 
mIUc; piimo- 

r inito del Re 
hv7»ti,cài 
CioT^nnaEn' 
I qucz > nato 
a IO. Marzo 
latt.nel pie- 
col villaggio 
di Soz nella 
Navarra. S». 
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-TI diritto di fua mofchiU primogenitura , la folenne inau^ 
' X gura^ione già ricevuta parecchi anni prima , il Tefia- 
mento di fuo Padre il Re Giovanni appropriavano a Fer^ 
dinando i due fcettri di Sicilia e di Aragona , ma quella 
di Savarra reftò per fua forella Eleonora . ) Egli prefe la 
Corona in Siviglia a a8. Marzo 1479. Il Conte di Prades a 
già Viceré , venne egli fleffo inviato da’ Siciliani dinanzi 
al fuo trono a giurargli il valTallaggio in loro nome . A 
quello Conte faccedette nell’ anno medefìmo per Viceré D. 
Gafpare àc Spes Barone di Alcafipria . Racch. Pyrrh. Au- 
ria* ChronoU (112) 

Ot- 



(iia| Skbbtae la CciweTfa del Nuovo Mondo, lo fcacciamrnro de’ Mori dalla Spag li , 
e gli altri grandion avvenimenti , da’ quali fu icf» illulire e pei lungo trailo 
toemorabile il Regno di_ Ftrii»a»dt il (Jattoiico , pochiIBno o niun rapporto ab* 
biano colla Storia di Sicilia, beniffimo qui addiceli di dilatata P immaginazione 
4 i cbi la fotferenza ha di riandar quelP Opera, accennando come di volo e.« 
■egli opportuni Inoehì i ptimaij fatti dello fcadiinenio del fecolo decimoquinto , 
c de* primi anni dal fniregucnte . Forfè a novelle ridelGoni con ciò li eccitarono 
coloro , che appieno fono cenfapevoli I piccioli fenomeni di Politica riguardanti 
so particolar Paefe trovar la loro vera forgente de’ pid grandi e generali . 

Sin dall’anno 1474. Perilmn^ collega dt fuo Padre il Re C-’eee**i approva- 
te aVei le Coltituzion! NnioniiB di SiciKa in Saravozza ; c fi trova in quelP At- 
to nel Capii. I. del Regno a pag. (11. cui fiegue Pellefa formoli del giuramen- 
to di fedeltk de’ Siciliani nei i4jf . prefentata dal Cee/e CaritM . Quello Vicerh 
malgradite in Sicilia , in odio cltremo a’ Meffinefi , di cui avei fprrgiati gli Ana- 
bafciadori nel Parlamento di Catania penad egli ftellb addo&tC T incarico d’ In- 
viato dell’ intiero Regno al nuovo_ Sovrano , cosi per giultificarli di prefenza.» 
fulla propria condotta, come per impedire le vivaciICme iflanze de* luoi nemi- 
ci . Il Re FirJittMdo , forfè ben pcriuafo dal Bonliglio , e dal Gotto Inviati di 
Meflina , conferì nell* anno Acllb la dignità di Viceré a Gij^art dt S^ti • Si 
deono a collui le fortificazioni io tutte le fpiaggic per timore di una repentina 
invafione dp Turchi ; e la venuta da Spagna c'>gli Ammira jli Heariqnez e Villa- 
marino di una poderofa Fiotta in difela Ue’ Man d'Italia, tirano troppo vicini i 
Barbari, che gU aveano occupata Otranto, ni poti riaverla il Re di Napoli, 
fenon efiinto Maometto II. Ma già prima tali provVedimenu cranli comincuii dal 
FrcGd, dei Regno e Cran-Giulliziere Conte di Aderiib . 

Pel valore del Grao-Maeflro e de’ fimi Cavalieri Gcrofolimilani indarno circon- 
darono con alledio i Turchi l'ifola di Rodi ( 1481.) 

Apuropriafi atl’anao Ì4I1. la fiutola sfida nule vicinanze delle Petralie tra il 
Marcnefe di Ceraci Srrico PtftMgU* è e Pietro CardcM c-nntc di Golefano. Ga- 
fpare de d]aet orgogliofo ^agnuolo, a cui per altro fi accagiona una fomm a - - 
avidità, trattò un tal particolare evento a guiCi di un aSirc di Stalo , cuitcchi 
vidcfi afirecto il Veatimiglia ricovcrarfi in Ferrara; ma le fuc poileiTioni incame- 
rate fiirono, ni dalla Coite leftiiuite alla Vedova Bleonors e ai due funi figli 
filippo*e Simonc, eccettuatane la Koccella , fiiuau in mezzo di Icrmiue, e di 
Cetalfi . FntU, t, 1 1. 

Nel i4(a. uno de’ piò fieri contagi , ma di breve durata tolfe alla Città di 
Mcfina ventidacmila da' iiioi Citudsni a o giuda del idaurolico dicioitomila . 

ui- 
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McfH. 

IftMIa , di 
Ciui)(lia > fo- 
fell» del Rcj 
E rrico IV.fpo- 
fata in Va^Iia- 
dolid a a». Ot- 
tobre di anni 
iO. nel i4<»- 
Mori neliJ04. 
in Medina del 
Campo a i<. 
M*v. 
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n' 

Cerman» de 
Foia I fi(;li* di 
Giovanni Vi- 
feonte di Nar 
bona 1 nato da 
Eìcnare Re- 
gina di Na- 
«arra > La fpo- 
sò il Re nel 
iSO<- a 
Marzo . Non.» 

C artoli che un 
anibino mor- 
to dopo 4-ore. 
Vifle poi ella 
in Valenza fi- 
no a i8> Otto- 
bre 



FiiH. 

Giovanni, nato in Giugno 147I. 
in Siviglia.Principe di Girona, in- 
augurato Re di Calligtia nel MP7> 
Spe-fo di Margarita di Aultria fi- 
glia dell’ Imp. MafTimiliano , e di 
Maria Can(.di Fiandrai mori ferì- 
za prole in detto anno • 

Ifabclla, in prima moglie di 
/ilfoato Principe di Portogallo, e 
non ebbe figli ; indi di Emanuele 
Tuo Cognato e Re , a cui partotl 
MIciele dtlla fata Erede della 
Spagna, che moti nei tioo. ancor 
fanciullo , un anno dopo di fua 
Madre . 

Ci(7anxa , moglie di Filippo 
di Auf)ria,e Madre di Carici^ ìit- 
ta aA.Novcnibre 
C.J4. m.iitl r jj{. 

Maria moglie di Tuo Cognato 
Emanuele Re di Portogallo nel 
150C. Morta nelijit Suafigha.-* 
IftieUa moglie del Princ- Carh 
f AuftrU , poi Imperadote • » ■ - 
Caterina , nau a id. Dicembre 
14*5. in Alcali, In prima moglie' 
del Priiie. di Calci ,4aur^ e poi 
del di lui fratello Erriti PIU. Re 
d’Inghilterra nel iroi Madre di 
Alarla, Regina di Spagna, e mo- 
glie di .fW///* //. , 

iJtìutaU .OS, . 

* Alfonfo , nato nel 147® Arci», 
di Saragozza , iodi di M rreale in 
Sicil.ncI 1505., ed i" 
lenza . Governatore di Caltiglia 
e di Aiagona per Carlo V, nel 
I4l<. Sarifa fc.4./.tO. c.f9‘, 
Giovanna Maria, Ipofa di Ber- 
nardo Velafqoei Coimettabdt» 
diCalliglia. . > . 

a Alfonfo , Duca di Segovia ; di 
cui femotto t] fuo Genitore nd 
Tcliamemo . , ..v , 
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I7ld. 

Alarte . 

FerJìaando II 
Caittllce eef- 
aò di vivere a 
a}. Gennaro 
i(td. inCra- 
nata nel Ca- 
flello Madri- 

S alet preflb al 
Iona Itero di 
S. Maria di 
Guadalupa, di 
anni 64. non_> 
compiti.Ciace 
con fua mo- 
glie Ifabclla-, 
nefOuomo di 
Granata. 
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Trinci fi Cad- 
ItmfaranH, 

Pati. 

SiAo IV. mori 
net 14*4. 
Iimoceas.vlU 
I4»i. 

Aleflandro VI. 
1701. 

Pio 111. tfOI. 
Giulio II Iti}. 
Leone X.iiai> 

Imferadtrl . 
Federica lU. 
«4yj. 

MalBmilianoI. 

itip. 

Callo V.itt*. 

Xcdl Fran- 
cia . 

Luigi XI.14«|a . 
GWlo .Vlif. 
«4P*. 

LuiglXll.ifif. 
Fraiicefco L 
IS;47- 
Re di Sft- 

Ferdinando II 
CatttlUaRt 
di Sicilia : 
ccjle lo Ca- 
HìgUa ntf 
i{o6. a Fi- 
lippo di Al^ 

- ; Uria, e Gio- 
vanna fua_< 
moglie, m, 
1514. 

Rtéiida- 

•sli. 

Fetoinando I. 
«4P4. 

Alfonfo 11. 

«495. 

Ferdinando II. 
.. «4pd. 
Federico i{04. 
Ferdinando III 
li Cautllca 
Ài di Sfa- 
pn, 4 di Sh 
rMIfrkplb. 
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i<J4 PARTE!. 

Ottenuto il permeffo Io Spes di andare alla, Corte di 
Barcellona nel 14S5. nomò Prefidente del Re<jno in fn-L, 
alTenza Ramondo Saotapati SLt;nore dì Licodia e di Boterà . 
Nel fuo ritorno continuò il governo fino all' anno 14IÌ7., 
ed in fine 1 ' abbandonò' per Tempre » laTciaodo in Tua ve- 
ce Prefidenti , il mentovato Ramondo Santapau e Giuliano 
Centelles , finché la Corte fcelfe Viceré nel 1488. D^Fer» 
dinando d’ Acugna . Quella gran carica ebbe egli il primo 
conferita per foli tre anni; e non perciò lodevolmente go^ 
vernando un Viceré ne ottenea Igeilo la prorogt^ione , co- 
me di fatti .avvenne allo (lelfo Acugna . 

A«.i42t. . Ma la fu^ troppa curiofità poco mancò che non ca» 

gionalTe una commozione di popolo in Palermo . Convocò 
egli a a8. Ottobre il Senato , i Grandi del Regno , gli Ar» 
civefcovi di Palermo e di Meffiaa , e fece elfi menati nel 
. Daomo » diflierrac fece un avella di porfido ^ e quivi ofTer- 
vò il cadavere di Uoiqo avente l’ imperiale corona era 
deflb Errico VI. 1 » «n altro di marmo fi rinveaue Io fche* 
letro d’ una donna ^ aiwh’ ella- cinto il capo all’ imperiale , 
e riconofeiuta dalla .piallra di metallo peli’ Aagulla Co- 
flanza prima moglie dell’ top* Federico II.- Ma fi arredò l* 
Acugna di feoprire l’ ioterùo degli altri maufolei » afcoltaii> 
do* che i nobili del fuo feguito n« mormoravano* come 'del 
più bizzarro Uomo * cpi piacefife turbar la ceneri de- tra* 
pafiatl . Videfi adretto a fagrificare la. foa curìofa voglia-* 
alla prudenza ; e dai Re ne ricevette ia una. Lettera. 

1 ‘ . . - . . . ■ I ■ 

I ; , ■’ 

Oifpiicque a’ Nobili di Sicilia > che lo iS>Cf impulma Ueatùco RuiT> > e Spala- 
' fatai ricca £(cde della Contea di Sclstani . Uu^ gli fu girne ia Spagna p.lla 
jih^ liiaèra difcnlpa delle tue, ‘ maniere tiraMlkhc; nè i Freficnti , eh’ ei numO- ft 
' aioaWróho I a vero dire . m^liori di lui . ^ 

Durante h fatnob Guerra dei Re Perdinaiido contro i Mevi di Gr inala gli 
accordò' Siilo IV. le decime|fu tuui i Hem dvltc Chiefe di' Sicilia ( 

Nel fuo marno il Viceré d< Sptt in no i'ariamcnto iciiutu in Paleriro nel 1487. 
ottenne dagli Ordini del Re^o uno fltaotainario funitlio di lo'i. mila boriai per 
qnella guerra . Oltre mifuia però accrcfciuta l’ alterigia e il difpotiflimo di iwel 
Uiaifhòi il- Re lo limalTei ’-e ci aSicura il Surita , che lo Iinprig<o<iò nel Ca- 
ftello di Cordona . ' . , , 

' ''Umoo 1^8. contraflegoal- colla gloriofa Tpediziu ic navale di fraacoico /dd* 
de f rf ftV ’Coéte diCammarati^ a danno de’ filaci di liarbaria. 
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l’htrl 1 f Prifitnrt . •' 

Cio**n Tommafcv- Mononla , \ 
Conte di Ader A . ntlla par- 
*‘ftnzJ èri yiterè Caritma^ 

Coite il FroJti yfino a Già. , 

, Precidente . '«7^ ‘ 

GaJf.tft'tre Spt», VjcefS^i/ÌP 
<la Norembre m 78» 

Raimondo Santapau , Baione 
di Licodis e di Ditterà « 

Ciò: Valguamcra Barone di-, 
Aitaro, FrtfJ. eiftii laller 
Spti ■ (he f porti alla Corto 
B!Ì I 4 S*. 

JUttrr.o itilo Spii nel uff- 
Lo lielTo iantapau , c GiuCep- 
pe Centtllej , trofia, nematt 
iallo Btjfir Vìnti a LugCiar 
I4S7- * 

fetdinandodi Acugna.Vice» 
rè dal Febbri t^ly- 
Meri in Catania nei 
a< Dieenet. 

Gio’ Tommaft) MèncediiCoi^ 
tediAdernòi CtaivCiuftÌF 
zierc dal Oìcetnbre 1494» 
Cianiti 1> Meza', Vteerè v. ‘ 
TCtfo Aprile I49.S- 
Gio: Paterni > Arci*, di Palei^ 
mo'rPrep'i a ly.Nov.iiOdr 
Raimondo Cardona . Viceré». 

• dalli 14. Aprile ijoi. . ■ - ~. 

^Gio: Paternó Arciv. di Pai. C. 
Gnslielmo Raimondo Mon« ‘ 

, vada Conte di Aderiiò, Prt. 
/d.iu Ottobre is'op. 

Ugoae de Moncada , Vioerèt^^ 
da’ 7. Dlreinb. 150$. i 
Bernardo- BMogoi» Arei».dF^‘ 
Medina > Piepi^ in 
rfri a it. Mov.vjia, 



U“one de Nloiic.ida < ViceiJ. 

.r eb'f loriiò cb Tripoli iii-> 

, Aprile . •J’IJ-T. 

' Grji-Giunizierl . 

Cioè Tommafo Moncada.Cont; 
te di Adcrop , e di CaJtaniU. 
ietta . 

^ GiigiieliM' Raimondoli /«« 
^merenltadìì tìoi, ' ^ 
Vife- Gioflizlere Gfacf^' 

, mq Ae-iati’A l^lttMt dii 
Callello.a mare , , 

Raimondo Cardani dal Mteil' 

_ UfX.CanJini In litro Jtfr^ 

' eoi. f. 45 r. e fuo Luogote- 
nènte Giacomo Agliata . 
Gr^nJt Ammiranti . 

Errico Ventimiglia, MarcbcCc’ 

• di Ceraci r 

GaCpare de ^et , il Vie eri , 
Conte di Sclafau^ , Culo al 
74851 

Errico Henriqiiezai ?.io del 
Re' Ferdinando » duo al 
,1- 14**1 ' . 

Cioeaoni Ea^oze.» Il Vtcerl, 
'' ' ■ (fili al lfoB. " 

■ Abtqniprèfcrcbere do Cerdotik 
nel ietti anno . 

PiétCo de Caidona Conte iX 
Golefano > ino fratello . 
Gran-Cantcllierì , 
_AntqqioCardoiia,linoaI i_47j4- 
' meni mari. 

BSImpo d* Angoli»! Mcib, di 
Palermo . 

Buigt ReqUiftns > prlMOgt di 
Bernardo. Surlta l.tot eJì 4.- 
Giacomo Agliata a" Barone di 
Caltelloa mare ,■ e MacRro 
RaaiooÉléi da Mmo iftea 
rneli.tr Xti.PntA-yfi* 

• '» * t 
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P A K T E /. 

Ab.i49z de’ rimprov'erl . C*i 3 J 

Neij fuffeguente anno ebbe egli ordine di cacciar via 
dalla Sicilia tutti gli Ebrei , (e gli Scrittori noftrali , ed i 
vùrj provvedimenti da effo dati ne commendano la [avia [celta 
de mei\i per ben) cii> efeguire . ( 114 J 

Confermato Viceré l’Acugna nel *494» ‘(per altri tre 
anni ) , mori io Catania nello fteffo anno , e fu fotterrato 
in quel Duomo , C ove trovaft il fuo fimulacro pofato falle 
ginocchia , che venera il [acro depofito di S. yfgata ) , e al di 
fotte queft’ Epitafio . 

Ferrandus Cuneus jufltjs » prudeafque ^ beni^r.us 
f^prrx conditur hoc tumulo . 

Quem lacrlmis Conjuz decorai fua Chara Maria 
' Avila condoaans hoc pietatis opus . * 

Moribus ifìe Cato fuerat , fed peélore Ceefar , 

In quo virtutum fulferat omne genut 
, oculos hunc femper habe , virtutis. emator , 

Sic Cielo 'iy terris nempe probatus erls . 

V Vixit annos ^o.'‘Obiit fecundo DecembrU anno Salutis Do 
minicée 1494. f 115 ; 

Gli 




(iij) Si il luogo prmrio recate ton la maggior brevità le feoverte fàttcj 
, in quelit Reg) Avelli nel 17I1, a norvia dell’ elalto rspguaglio del chiar. Paler. 
, Can. DI Creitrit > abbellito e dato alle flampc in Nap dal Slg. Danitlt R Sto- 

I Palermitani , che con ifchletti cordialità amarono in ogni tempo i Sovraai > 
agevulmente trarpoctar Tofliooo quefP àSèzìone anche all’ ombre ed alle ceneri 
degli_ edint! ; e per altro gelofi nella loro gloria mal foffiirono poi , che mia ca- 
pricciora ricerca fatta venilTe de’ lunghi , ove (lavano a giacere le fpoglie di co- 
loro , che formar deggiono uno de’ pregerolHIimi monomcnti de’ loro Annali.'Co- 
*'.‘*'* 5 .^ popoli il rifpelto verfo i Sepolcri ; ni 'ra le mag- 

giori intemperanze d’ingegno, tramandate da certi libretti al di qui de’ Monti ut 
quello fecolo, fa di mcflieri quella tralafciare di nna totale non curanza fu 
quello obietto > ben a ragione allor riguardato da’ noRri come un fegno di vio- 
lata niaellh, e di conculcata Religione. 

(114) Ricondurfi dee il Lettore alla Nota fi. del Voi. II. Parte I. dì quella Sto- 
ria intorno alle Colonie degli Ebrei in Sicilia , ed ^loto difcactiamcnto . 

( Qiieft’ Ifcrizione traferifle P Auria dalla Storia dÉP Maurolico , e il Burigiijr 
dall’ Auria . L’ Abb. Amico CattM. Iligttr, che dovea averla prefente in Catania 
reca cambiala la parola , 1 vlla del 4- wrfa in ^llavlìla Jonaat . L’Editore in 
Aja del Burinny non fcrilTe il 7. verfo, che di necelEtà pel difeorfo bifogna 
precedete I ultimo. Notili ancora, che 1 ’ /darfe dille bene accaduta la morte.» 
• del Werrf a a. Dicembre, c non agli 11. di quelmefe, come rapporta- 

vafi nell’ Ifcrizione . 
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GII faecefTo 1495. Ooa Giovano! de Lanuza , che *0^:405. 
durò in tal dignità fino al 1506. 

Alfonfo Ke di Napoli fui cominciarnento di quello go* 

Temo renne a pigliare afilo in Sicilia già fprorveduto d’ 
ogni difefa a fronte de) ■ poderofo armamento di Carlo Vili. 

Re di Francia > che veniva a gran gioruate di oltrepaifar 1 * 

Alpi , fol defiando di riooovellare i diritti de’ fuoi Aatecef* 
fori Angioini fui Regno di Napoli 1 Ma pria di rifuggir* 
dal fuo troao Alfonfo Ù9Ò ' la politica ' accortezza di far C04 
renare il luo primogenito Ferdinando ; 'Venne pure con lui 
fua matrigna * forella del Re di Aragona , la quale tenea^ 
fignoria in Mazzara , e quivi appunto fcelfere la lor dimo> 
ra ; ma iodi palTati io MefCna , Alfonfo vi menò i fuoi gior- 
ni aliai esemplarmente . Mirava egli poi in Segreto di fe« 
pollirfi dentro un Chioflro di Valenza , ma il decimonono 
di del Novembre 1495* fii 1 ’ ultimo del fuo vivere . Giaccio- 
^ 0* Sotterra nel Duomo di Meffina le Tue fpoglie . PhìU de 
Comines l. 7. c. ii» ( 116) 

Tri- 




con fntenne pómpa feflcggiò in Palermo PAcogiia nei i 49 *< la famofa conqui- 
ftm di Cramatt , ultrmo alilo de’ Meri di Spagna . Poco «lopo fegui l’ efpuirione 
di u:i immenfo numero di Eirtit ed 11 ^eivido Domenicano K Giovanni 7 or- 
retrtma/a, Confellóre del Re> Cardinale i e Capo dell* Inquifizione Spagnuola la 
rendeUe atroce , 'incenerendo a torme anche i meno fofpett' di erclia.dojto aver fen- 
tenziate in prò del FHco le loro foltanze . Queile ire imorefe di zelo religiofo» 
eh’ alcuni guardano per una delle principali cagioni onde li votò di popolo la 
Spagna, appropriarono a Ferdinlndo il titolo £ CétHUtt, che nitora ferbaoa 
i tuoi Oicccn'nri . 

(li<) Carlo mi. plorane Re de’ Franceli , intraprendente, aflorto nella mania 
di far conquille , fé darfi gl! il. Dicembre il titolo e le iofegne di Ee il 
Sicilia I e di Cecuialemme . Coniondea egli , giulU P efprelCone dello rpiri- 
loio Al>b. R.ynal un fendo difarrgevolc d’ inquietudine ed una commendabiliilì- 
ma palTone prila gloria . L’ uTiimo (iio feopo conriitea nello io^noririi deir Im- 
pero iV Òtienie , c I* invalione delia Puglia lembraragli , che glie ne Ipianaire il 
feniicro Comprò egli frattanto la pace colla Spagna reflimendo al Re Ferii- 
naaia il RolHgiione e la Cetdagna nel Trattato di Barcellona , fegnato a ip, 
Ccniiajo del 1444. , c coti non credea e6'erri piò oftacolo da quello canto , oa- 
de imprendere la meditala Spedizione fui Regno di Na^i . Sbigottito dai tanti 

S rndioli picparatiri della Francia mori nello licITo mefe di yi. anno il Re Fer- 
mando I. in Fiapotl, dopo averne renati jy. Alfoafa il fuo primogenito , eh’ 
antivedea in ai fiera cataftrefe il popolo piò iaclinaio ad ubbidire luo' figlio Fer- 
dina:'do II. , gli fa porte la corona fai capo a aa. Geonafo del 149) E termi, 
nata la cerimonia, cosi dicono i ccmtemporanei Scrittoti , preoccupato da gran 
terrore, e> fi determina ad abbandonar la fua Capitale, in cui ad ogni moincn. 
CO pareagli, ch'eou-ffcro TÌttoriofe 1 ’ armi da Fiaocia. Anche dì giorno la fua 

fan. 
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.Tri^ezea fo»ma froduITe in tatti i boaria) del &e Fer* 
binando , ed in quei d:lla Regina Uabella la laorte <ki 
^ . . lo- 

finufi» gli tapprefentav» prcfenti quei nemici f[ucrrietì, che 1 ’ aBnrmavano , 
uiiva egli to rtrcpito delle trombe, il caiptilió de’ cavalli; e gli alberi rcolTi rUl 
Titmo« ogni,meiom« «bien«, «iiiilMa trormafi, ed accufcevt j idilniifiiTa il 

• trafpoftamento dei tio aaimo . Spello rvcgliatori di notte , ed arailito da gran 
■ ‘ ■’tirtitire <mgnea ake grida : £cet/J ; f ìà fri arrtBavo ■ Con quittro Galee in fi icj 

• ■ «riche de’ iooi bioìmII. egli c fui Matrigna Clnaau irapallàrun* in Skilia;c da 

Mazzata venui» in Mcllina, in abito di &lonaco di Monte Olivelo chiufc quivi a 
4uói tritami Hlftitfo a ip. Nov. tap;. il I,eUi fcriiTe la venou di qnefto frenlura- 
il ito,j^rnuw » Marreale, e nel Monattera de’ Benedittiai. lu una Scrittura del 
Senato di Palermo olTcrvali la data della di lui morte a a;. Ccnnajo 140 ,. Pyrrti 
tHau Eccìff. Mtfan.fOk Arthiv/; refterete ve! iitlidimcfae la piA fincera gmda_. 

. idcHe Verità Statiche ! Qwuie ptecaulioni , o tenore, per ben dKifetave i tra- 
icotA latti regUIrate nelle vecchie cane , e fempre non daflideretc voi dunque ? . .. 

■ ■ 'Ma di già in Napollerana atnttatà ttrànfiatori i Ftancefiicol loro Re Cario 
VJII. a al. Febrajo i^i. , ed ei recava gli srnameati deli’Jmporo Greco, confe- 
ritigli dal timido Aleliaiidro Vl« il,qùalc flevafi cbiufo uel Cattel S. An«eIo. 

^ Arilcrba de’Marohell dà SquWIaoi , di Pefeara, «del' Colite dl'Acii non ri.^vò 
Barone Pugliele , cUe aon gli fi fblTe fottomead . .11 giovane Ferdinando II. 
rifuggì di villo in Mcfli.ia , ed afpettava in ojjii • momciito , che I Napoletani 
• hi nchianufiero fui loeo trono, Avea egli piu volte lor palelàti 1 Tuoi grandi 
fentimemi , dice il GulcchriluJ , l, 1 , de ii regnar fm(f le noi difenda, die dal- 
ia Jjila fcTiuna , ma V et[er Re , ii quale etn verlti p frafinta fer iMco fne la 
-jatme , e la felicità di' papali fud difende da fe medejima , e dalla propria virili . 

Una SI rapida e flrepitofa conquilla , che il prelodato Culeeìardtnl , ed il Sig. 
df Caminn defavilacro, enctaaibàallcK sivejatì, a perfooaggi di grandi .a&ù , oa« 

. de il primo bensà meritò il titolo di Tacito dell’ Italia , e 1’ altro della Francia, 

-, noia feppero 0 {;'.rcr\a(li le truppe di queila Naeiaue , fuori di breviflimo tempo. 

J Napoieiaui ne prefero eflrcino abbomiiiio, c videfi ad un (ratto formata una 
, tega tra il Papa, l’ Imoeradore, il Ke di Spagna, i Veneziani , il Duca di Mi- 
lano , rivolti a feaceiar dalla Puglia, c dall’ Italia iteflà i Fraiiccfi , come di fat- 
ti avveiuie mcicò dei valotofo Ctnfaivo di Cordona , Generale di Ferdiaand» Il 
Cattalieo, meiitevolc pelle tante fue imprefe del pompofo titolo di Cran-Capi- 
tene. Non li loderà però giat^mai quella fua rancia e vieta maHima , ignota alla 
gente dabbene , ihe la loia al onore detta efef leffu/a grtfola namente , 

1 Fr^ticcfi non potcroju} glotiarft dopo la loro imprcià nel confin dell’ Italia, 
che di averne riporr ito il Moria CcUice , o piò coiuiincmente detto Lne Vena - 
rea, provenuta dall’ Aiuerica In Spagna nel riicrmi della flotta del Colombo, e 
da quivi nelle belle Contrade di t^upa tiafpijutata con tanto (vantaggio dell' 
Umanità . * 

1 Mouo Ferdinan4n H- a 7 . Ottobre leyd-, che rifaliio era fui trono di Napo» 

ili, i Nobili ed il popolo v’ innalzarono il Principe di Allamura Federico Tuo zio. 
»• A coglier fi accinge il propizio momento il Re di Spagna Ferdinando, ed a porre 
éi opra il, da tanto tempo mediuto progetta , c quindi comincia, dice il Sig, IF 
> quell’ aitato giuoco di pob'tica piA degno di Ibrprefa che di encomi ( il 

• lagace Ke Cattolico Icppe giugnere < 1 * ora in ora c con maniere infenCbili al Tuo 
: ' line , ed abbellir di un rimarchevole fatto la Storia del fuo tempo . 11 Regno 

di Napoli fi trovò bipartito tra gli Spagnuoli ed ■ Aancefi pel Trattato di quel 
Sovrano con Luigi XII. Re di Francia nel i;oo,; ma in fine due anni dopo al- 
ati non vi fi riconobbe in tutta la Puglia c la Calabria , che il folo Ferdiiiau- 
lin > Si djiUnfcio tra’ nobili Uffiziali (otto il Gcaiv Capitano de Cerdna i Sici- 
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loro onigenito GioTannì , avvenuta ( alf improvìfo per una 
caduta di cambio ; , a 4. Ottobre 1497. De Comiaes che T 
udì dagl’ Inviati di ogni Provincia , attefta .,' aoa eilervi 
flati mai fomiglianti cootraftegni di profondo duolo , come 
in quella circoflanta: per quaranta giorni non fi badò al traf* 
fico, e venne interrotto Ogni affare . 'Seiggiagne poi il Mani 
eolico al De Comines , che. i Siciliani fegnalaronfi col loro 
zelo nell’ univerfale rammarico, tenendo ferrate t per lo ip»j 
zio di otto giorni ogni bottega , c più meli lafciandofi ere» 
fcer la barba . De Comines l, 8. c. 17. Mariana l. 37. Maui 
rolìc. /• fi* 

Di Navi e di Soldatefca fpedl no vigorofe a}uto per or*: 
dine del Re Ferdinando il Viceré Giovanni La Nuza aell' Uo» 

la 



luni Antonio ài' Qitnin di Siculiou , Francc(<o St/smciif , •* GugtMI. 

RIO ,'ill’amoiMe . , , 

Or poi qtijle Itufpcitat, rivoluzione non derivò in Europa dalla fcoperta del 
Nuovo Mondo acca-Ju'^ nel lajrt. . anno tempre memorabile pella filica e pcHa 
Politica . Ci mciKrcbb* albi fuori Arada il toJo additare alla lingaita le cote § 
cSe precedettero così forano avveiiirncmo . Se da parecchi fecondi ingegni li re» 
te pmblematico il vantaggio tuno da tale tcoverta, forfe pella maggior copia 
dell’ Oro ouindi fra noi circolante i ch’accrebbe il JulTo ed il prezzo delle derta» 
te > pelle Droghe pcRo piti micidiali , &c. noto i beivC.no i così avanzati prò» 

> blemi annunziar più rollo un bravo Accade'nko> U' di cut fatiche fovente rie* 
feono di poco profitto all’ Uomo di Gabinetto , al Geografo , alla Storia Natara- 
Ic , al Commercio . * ' ' 

Si fa Biotto» che nel laoa. Giovanni di Bethetreourt gentilmmo di Marmiti* 
dia Cieaobcltano di Carlo VI. Re di trancia fioprì I’ jfolc CanHt . Dai tuoi 
lami animato 1 ’ intraprendente Geiiovefe CriAoforo CeteorAs .fpreeglindo gli oba 
brobrj di Vilionario , cella protezione ed i foccorii di J'eràliianio , e Togliam 
dir più toiln d’ Ifaiilli , (jpirito elevato e meno diflidenie , /coprì egli il primo 
l’ Itola di Caia, indi la Sfa^tuola , o di S. Dominio . McKo Arilo aiuto I4ya. e 
nel I4p8> il Fieremino Amtrìto Vefpucci fi fe avanti nei Continente deli' /Sme- 
li ca , e ne refe dominante la Monarchia Spaglinola ; ma dal fua canto altro prò 
non ne ritrae, ebe di dare il nome a quello da tantp tempo feonofeiuto Conti* 
nente . Un ago calamilato , maravigliofa piopricià , di cui avanti crafi fatto ufo 
nel decimoquaito fecolo aprì la Aiada dei vallo Oceano . Digib i Poitt^cfi 
inoltratili nella Codierà Occidentale di Africa s’ erano impadroniti dell’ llola_* 
di Madera, ove introdulTrro le Canne a Zucchero , piantagione origioatia delV In- 
die Oiientali, ùaeli Arabi portala dapprhna in Sicilia , ed in Cipro. Nel t4di, 
riufeì agli AcIR Portoghefi di oltrepaiiar fui mare la Linea , e di pervenite al 
Capo di Buoiia-Spcianza , quella punta formidabile di Africa foggetta alte più 
tlraordinaric lempeAe . Dopo le fcovcrte di Vafqucz Gama , che fece il giro delP 
Africa alt’ intomo le Ipiaggie nel 1491. colla Motta dc’Portughcfi , Alfonfo Al* 
buiquerque f efe la foa Nazione doramante nell’ Itole di Cedali , e delle MoJuc. 
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Afci49> h di Gerbe all* Africano « che n’ era Signore, e che fcofso 
, avea il gic^o del Re di Tnoifi. Quella fpedizione giovò a 
render meno ardimcntofi i Corfari di Barbaria , e a far tri* 
bntario al Re di Sicilia il Signor di Gerbe. (117^ 

Inquieto ognora videfi il Re Ferdinando per tema che 
non gl’ isfoggifae dalle mani lo fcettro di Sicilia . I Turchi 
parea che la mioaecìafiiero d* una vicina invalione , e lijx. 
dall’ anno 1484. Papa Innocenzo Vili, aveagli fcritto il bi- 
fogno dì acerefcere le forti&cazionì di quell’ Ifoia , la qua- 
le pur troppo trovavafi di ballevol prelìdio fprovveduia t nel 
• mentre i Turchi rifolnti eranli ad iniìgnorirlene, affinchè fa* 
citi foflero poi loro t mezzi dì afsalir l’ Italia. £a)azet rauna. 
va di fatti de’ preparamenti per una guerra in quelle con> 
trade * e quindi divifava opportuna qualunque molefìa diver. 

. .fionc avverfo Ferdinando, il quale allur travagliava con tut- 
te le fne forze i Mori di Granata . Ma nulla ne avvenne do* 
po cotante minacce . Rainald. 1484. n. 67. e ftggu. Maria- 
na /. 05. 

I foccorli che cominciò a fomminillrtre il Re Ferdinando 
al Re di Napoli I /oryé) ebbero dapprima riguardo ad .allonta- 
nar la Sicilia dall’ invafione de’ Franceli , i quali molt’ era 
verifimile, che vi facelTero palTaggio dopo i rapidi progrelD 
di Carlo Vili. Il Trattato tra Luigi XII. fue fdccelTore e la 
Corte dì Aragona non ebbe per primario objetto frattan- 
to , che di sbalzar dal trono dì Puglia Federico , e dì poi> 
re il piè gli Aragonelì nel Regno di Napoli di già bipartito. 
Ne furierò , come dagli avveduti Politici alpettavalì • delle 
interminabili querele lulla precifa elprellìone per (labilirfeoe 

i C( n- 



(117} Ni il tributo, ai il totile acquitto drlp Ifoia piccioliflima di Gfr^e erano di 
coti grande impoilaoza alla Sicilia cd al Regno di Aragona per doverne impren* 
dere con numerofe guerriere Navi una fpeziatc conquifta , dandone l’incaiico 
di comandante al nob. Spagnuolo Alvaro Mvj , Quante volte non fi clTcrvarono 
inutili e foverchiamentc difpcndiofi i tentativi di qualche /(.bilimenio nelle Co- 
fticre di Barbarla ad objitto di raftenare gli aviuilEmi l'iiaii Atrcani. Il te- 
ner fempre pronti fui mare armati Legni . il corteggiar di ccnt nuo com* citi fui 
Mediterraneo . ecco ciò che domar potrebbe la turo (trema infulenza , arreliar- 
ne le incorliont . E non ^ dclTa Hata qucHa la commendabile condotta del va- 
lorolo e temuto Orùinc di M.iia? 

r 
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i. confini ; e la guerra ricomiDciando nella Pigili » cacciati via 10.1506. 
ì Franeefi > la Corte di Aragona venne abbidicà da ogtù 
Provincia. Guicciardi. l. 5. n. 6. ( 118 ) 

Giovanni de la Nuaa » da arnhiziofa voglia fpinto di 
corteggiare il Re Ferdinando, eh’ erafi portato in Napoli, 
lafciò al governo di Sicilia col titolo di Prefidente Gio« 
vanni Paternò Arcivefeovo di Palermo . Poco tempo coli 
vilTe il De La Nusa , al quale fi appropria un gran zelo pel> 
la Giuftizia , eh’ egli rpinfe tant’oltre,e fino a condannare 
il Tuo proprio figlio a morte , poi aggrazziato dal Re . Noa 
aggradirono tuttavolfh i Siciliani la condotta di quel Viceré, 
e Ferdinando avea dato 1 * incarico a Confalvo di Cordova 
gran Capitano di efaminirle ragioni delle loro doglienze . 

Cofiui nel fuo arrivo in Sicilia , aflfembrato il Parlamento 
in Palerido , videfi pei in obbligo di preferivere a D. Gio* 
vanni la Nuza migliori ncrme di governo. ( 119) 

Y a Gli 



(iig) Onnrrroliflim. accnfjMenza ricevette nella fua venuta in Palernto la Vedova 
Citvaima Regina di Napoli. Il Viceré, il Pretore Gerardo Bwate , t drcive- 
feovo Paitrai accampa" larono quella PrincipelTa fino al luogo fcelto per fua_. 
dimora a ij. Agollo ijoo. Poco tempo ella vi reflò , e dopo il fuo ritorno in 
Mazzata fe paflaseio nel rufac^ente anno nella Reggia di Napoli . Pyrr .AVr. 
Maxar. /furia , Ciraaal, ■ 

(tip) Il Gran-Capitano- de Cerdeva vifitA le Fortczre di quello Regno , piti nnme> 
ne fece i prefidj nel itai. In varie parti vi fi futlriva il contagio, il ^alo 
particolarmente a’ incrudelì in Mefsina ed in Siracufa . Egli poi venne in Paler- 
mo ; il fiilo G ovio che icrillè le di lui sella , rammenta un Parlamento da eflb 
quivi ratinato . e le fue ammonizioni al Viceré De la Urna > perché cambialTe 
condotta . Tuttora fi leggono le pacie implorate al Re da’tre OtOmi dello Stalo 
nei noa. in quell’ Allémolea , e cne in Aragona fi portd da Inviato il Vefeovo 
di Cel.liì Rinaldo Montoro. dallo Scrittor di Stnr.e Itranìcre il Siciliano Luci* 
Marinco appellato Uomo di Univerfal Letteiattra . EpiH. fjmlal. Carit. Jtefal 
d'ir. la. I. t. (}a. Tra le Opere di colfui trovali una lua Orazione, cne menta 
leggere nel Ta. a. , diiiziata al Re Ftrdiaaada , e ad Ijaitlla col tìtolo Da Xt- 
iut EtetefiafUch i» SìeìHa uegliBli . Nc implora egli con tutta l’ardenza il titor* 
no de’ Siciliani Prelati nelle loro Diocefi, imperciocché rimaneanfi fenza pref- 
fanti bifo^nì nella Corte di Aragona ; e grave difcapico ne proveniva della Re* 
legione , il gregge vedeafi efpoilo ad un gran numero di Lupi dee. Utd, guaia 
Il Cap. del Xegao , uum. pa. Edit. di M anf. letta . 

Coniponeano l’armata del Cardava jooo. Uomini di fanteria, c Zoo. Cavalli . 
Ei fi prete in Sicilia per focio T intrepido Ugone Cerdaaa fratello del Conte di 
Colefano , e Generale delle truppe dt Sicilia llabifi il Gran - Caaceliiere laiigi 
X-quIfeui . 

in un altro Parlamento rannate in Medina a p. Febbvaro del i}Oj. ognuno ri- 
^conobbe lucccflbri al uooo di Sicilia Gitvame figlia del Re fetdiaaudv e cf lf§. 

hai- 




F A K T E /. 

Aa.ifod. ■ Gli ^ pcf Succeffore D. Raimondo De Cardona., 
ma il Re Io volle dipendente in ogni fua decifìone da un Con* 
figlio y pel quale furono fceiti Andrea Caraffa, uno de’ San- 
feverini , Ettore Pignatelll Conte di Monteleooe , e Gio: 
^attilla Spinelli . Mariana , l. sp. ( lao ^ 

Die- 



. ètUt j e il di lei fpofo I’ Arciduca di /tuUrU Filippo U Blììl i e loro fi giurò 
1 ’ omaggio . 

Meitxff. Farlam. to. i. fig. ttp. 

Giunfe in Napoli il Xe CattoUco^ a i. Noveinb> i;c<<. , cd il Graa.Capitano , 
che ri era governante plenipotenziario gli venne ii^oiilro fino al Porto MiTeno . 
tta il Re non fi traitenne m tjuella Capitale che poco tempo, e ne parti a 4.. 
Giwno I $07. , menando feca il Gran-Capitano . 

Tra le varie grazie chiede al trono di Acagona dal Parlamento aficmhratn in 
. Palermo a 7. Agofto ijoS. , durante li governo del Vicerl Cer^eae memorali-lMì- 
ma i quella d’imporre il meritalo fiJenzio all’ aperto nemico degli antichi diritti 
del Baronaggio Giu: Luca Baritrg , che colte Tue intempcllive iiivelligagioni ec- 
citava il fooco di quello fpirito malefico infefialote ogni SocietlC, immaginalo 
un tempo dall’ empio Ataaeie . Poicchè perdute eranfi non poche autentiche Car. 
te contencMi Te Conceflioni de’ Feudi , e fi trovavano parecchi di efil trasferiti 
àa altre Famiglie , il Bcrbtra calorofaniente ne contradava il titolo , per nulla 
valutando la recente e nuovo Oonazinne fatta dal Sereniflimo Re Aìfonjo . Di 
fatti cadi buon numero no pietcndea drafeinare a diritto e royeteio al Regio Fi* 
feo . Gotanto odierole briga palesò dapprima al Viceré , e poi cnii arditeaza fe- 
ce delTo pafiàggio alla Corte In Barcellona; dove poco conto fi fece dclle.> 
lue lacbiede , la maggior patte fu fcopeita calunniola , ed ogngna molto dan- 
aevole alla tranquilliti del Regno di Sicilia. Cefit, Xt^ni r Kum. dj. top. C 3 ‘ 
f ‘ ru/b , Mtm, Sier. fag.ttt. T. rdis. del I7]7. 

• Ebbe grande fama di addottrinato L'omo tra’fuoi Con&atelii Caflinefi PArci- 
vefeovo £ Palermo Glnamil Pa/erni nob. da Catania. Coll’ cfpicirioni allora in 
voga gli diedero eglino il curiofo foprannome di Dottor Foitdamentale . Suole., 
' xecarn bea anco una Medaglia coniata in quel tempo , cunlenente P e iigie del 
Prelato , e dall* ICerizione ofiérvafi come da un perenne monumento l’antict ma- 
niera di onorate colui , che per adattatfi al fuo fccoln fi calicava la memoria di 
Canoni , e £ Leggi Civili • Dee tutuvia redar cclebialifilmo il di lui nome , 
percioccb’ egli arricchì il Duomo di Palermo col molto dif^iendiofo Tabernacolo 
di Lapislazalo , e coll’ eccellenti marmoree Sutue, lavoro del fempre lodevole., 
Antonio Gagino . 

(tao) Giuda cola par m't di avvertire , che il Siap Burlgny confonde la Vicereg- 
genza del Conte Cordona in Napoli con qpella <Ae avanti di quel tempo egli pra- 
ticò in Sicilia . 

Mi fi pcunctta or dal Leggitore , eh’ io gli rimembri in varj' paflaggi di que* 
da Storia alquanti fatti accaduti nella Corte di Aragona t da quali , non doven* 
dofi punto riputar dranieri a ciò che rifguarda quello Regno , non poca chia - 
lezza ne ridondetk, e parecchie fegrete cagioni potrebbero dedarfene . 

L’anno i$o4* fu l’ultimo della Regina Ijtiella , Non mai erafi veduta la piò 
firetta unione maritale come cpiella tra lei e Ferdinando i e tujuvia ognuno di 
elfi governava a parte e divifamente i fuoi aviti domili j. Donna ella era provve- 
duta di fino difeern intento, e di non minore attivili del manto, intrepida, ma di 
lui piò umana fenza debolezza , fioccra zelante della Religione , ma troppo di- 
feoda dal bigoitifmo , avida della giudizia , che inficme detcllava I’ ccccQò d’ 
ogni fevetita- Di continuo datale umbra, c ben davafi guardigna a fronte dell’ 

am- 
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Dietro un glorìofo governo di tre anni , dalla Sicilia 
nel 1509. palsò U Cardona a reggere Napoli » e in queAo 

, frat- 



fta lyoS" 



ampia ambizione di Ferdinando , ed atcoltava con tutta la fonimiflioite gli or- 
dini de! fuo ConfelTore Ximtnet , quel corpiiuo Eianccrcano, elevato all! Arci- 
valcorado di Toledo indi alla latra Porpora . 

Ida mancata appena quella Principedà a quali vicende non fr-ggiacque la Cor- 
te di Araqona ? bua figlia Giovanna era I’ unica Erede de' fuoi Regni , il primo- 
genito dell’ btiperadote Maffimiliano aveala rpol'ata , appellato fiii'opo a’ AsUria 
ed il loto figlio Cario ella chiitnò in morte tuo fucccllore , lollnc'diè giunto foira 
all'etii di a<^ anni . Pria di tal tempo Keggcnte ed Aniriiinillradorc dovea ef- 
terne il Re Fardìnsndo cui con giuraineniu obbltgó a non tentare alcun mez- 
»o onde rimuover poteire dal retaggio la comune hgliuola Giovanna » o la di lei. 
poflerità . Collei cervello balzano non fu riputata d^la Madre lufficìcnte al. go- 
verno > o di fattile là dava il titolo di l’azza, buo marito l’ abbandonò per g.r- 
fene in fiandra nel i;oa. cominciati erano tra ella ed il Suocero, bciicliè ta.,. 
fecreto, i rancori-. P. Morta t SfiH, tj7. Mariana, I. a*, s. a. Ster. Cenrr. di 
Sfapna , cap. t. p, a6i- , - 

Non potè poi impedire in Calliglia Ferdinando I’ acclamaztons di Giova na e. 
di Pioppo; nè quelli acquieuvafi, a ciò, che difpollo avea, la moribonda Ijaf ci- 
la; dapoicchè perfuafo rcltavali egli, a lui foio appartener per diritto i’ n:li/.tn 
di Legale Curamt della Moglie ed altresì la tutela del proprio figlio Carlo ^ 
Chiamava pcnanlo ingiulto il Xcllame.no della- morta Kegina , fia tipuuvalo f.jp. 
pollo. Con lui di accordo I’ Ainbafiiador di Aragona alla Corte Imperiale Ciò. 
vanni Manaelio, gli configió-a fpsdtre una laìciliic Ambalcwia al Rre Cattolico,, 
a fin d’ indurlo ad una rinunzia . Da ciò afitetuu venne la lega di quello Rcj. 
con quello di Francia.. 

Scopri de’ fecreti mane||i Ferdinanda da una Lettera dirizzata a. fua fiali, . 
Giovanna , che a forza, le tolfo ;.c divietò ad ogni bpagttuolo di entrar nel di lei 
appartamento . Videfi quindi qiiel_ Regno in due grandi laaioni partito , la Cor- 
te ne divenne difetta, i Grandi fi- riuiaio.io ne’ propri Caltclii lo Aturr»!'! , il 
Duca di Alba, il-Marcbcfe Delia rcllarono i foli, che lemòtavano inlcli in prò di 
Ferdinando . Ma in fine gli convenne cedere l’ amminiltrazione , e da molto abi- 
le politico, colla fpcranza di un fucccllore nel Irono di Arjg.jn.a,di Sicilia flcc. 
là riammo^iò a Germana de Foix , nipote di Luii, Xlì. He di Francia, da_. 
cali perciò ottenne pel Trattato coiichiufo a Blois nel 150;. la rinunzia d’'ogiii 
antico diruto fui Regno di Napoli , a guifa di um ragion di Onte della Spofa, 
e lei defunta , potrebbe quel Ke francete cercar ie vie d’ impadroiiirfrne . N -n.. 
diede alcuna pro.’e^ a Ferdinando Geraaua J: Foie*, eJ ecco in quello Trattato, 
una delle forgenti di cosi Iung4 ed oltinata guerra tra l' Irnp. Carlo V. < e Fran- 
eefso 1 . 

Non guardala fenza inquietudine il fecondo matrimonio del Re Tuo Suoce- 
ro P .àrcidnea Filippo il Bello , e non tardò itn momento per tad'egnargil iiu 
Saianianca l’ ainminilirazione di Calliglia . Ma i Grandi fi oppofero con arden- 
za , ed appena cola giunfe con fuo marito Giovanna in guifa i ,tomori fi accreb- 
bero , che videfi allretto il Ke Ferdinando ai picilo ritiro ne* fuoi Domili;.. Filip- 
po mori di iS. anni nel ijoò. Nolillime fono le ridicole bizzjirie e variaziwni. 
di Giovanna, la quale appafiionatamente idolatra'ai avealo la itrema di lei te. 
nerezza, i cootinui gcloù forpetti , che fpelio, a cero dire, non mancarono di 
fondamento,, le conieguenze che ne proreiitiero le più. Ilravaganti- , anche lui 
morto . 

Il lor fgiiuolo primogenito Carlo di /duflria non contava che il fuo fettl.mo an- 
no, e dimurava lu fiandra, L’ accoiiu francelco Xirnenet reggea in ftui nome, 

nè 
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frattempo con una foa Bolla il Pontefice Gialio II. a 15. La* 
§1101507. accordò al Re Ferdinando il permelTo di conferì* 
re i Benefi/j , e T Afpettatjve delle Chiefe Cattedrali , Metro? 
politane t Collegiate de* funi Domini, inclufa pur la Sici* 
lia . Leggiamo , che nel 1621. Gregorio XV. non ilde- 
gnò di confermare la! privilegio. Rocch. Pt/rrfi. 

Si trasferì il Cardona alla Vicereggenza di Napoli , e 
nomar volle Prcfidenti del Regno di Sicilia Don Giovanni 
Paternó Arciv. dì Palermo , e Guglielmo Raimondo Mod- 
et da . 

Dal 1509. ebbe incominciamento la carica di Viceré in 
perfona di D. Ugo de Moncada , ed egli può dirli il primo 
che 1 ’ ebbe accoppiata a quella di Capitan . Generate di Si* 
cìlìa e dell* Uole adjacenti . Procellofi furono tutti i dì del 
Tuo Governo. Comandato da Garfia de Toledo primogenito 
del Duca di Alba , e genitore di colui che cotanto famofo 
fi refe colla fua crudeltà . Spedito avea il Re nell’ Itola di 
Gerbe un navale armamento , da cui quivi non fi riportò 
che la più vergognofa feonfitta . Innumerabili Spagnuoli oi 
reflarono vittime della furia Africana , ed anche io flelTo Gar* 
Ila. Riufcl poi a Diego de Vera Condottiere d* un migliaio 
di truppe, uno de* rìmalugli di cosi funefia fpedizione, di ap* 
prodare in Palermo nel 1511. Prive del loro foldo ofaro* 
no da prima elleno a togliere con viva forza il bifognevole 
pel loro vitto . Il Senato ne avverti il Vera ; 1 ’ infoiente 
Soldatefca gli fi dicea , che doveva da effo reprimerfi ; ma 

il 



ne credeva egli miglio' efped^nte per riftibilir Ij calma in Cafliglia, che col 
rellituir la Reg^tiiza al Re F<rt/lia»So. Divenuto pni Cardinale nel 1(07., cd 
InquiCtot Supremo .fi alloounò dalla Corte, liltucco della perpetua dilCdenza di 
quel Sovrano . Che che oe abbiano Tcritto in fuo rvantaggìo alcuni > bitn«iia_. 
conreffaie , che Xlmetti fu uno de’ grand’ Uomini di Stato del fuo fecokr : f 
Univcrfit'a di Alcala devegli la fondaeione. o il ridabilimcDlo j le Do«e Lin- 

? ;ue in Spagna, la Teologia, la Giurifprudenza la buona coltura ; e rederìi il 
uo nome ancor celebre pèlla llamoa quivi da lui ordinata della BtitU FoUglet- 
,'j in 6 . Voi. in Ini. j la quale può francamente dirfi d’ aver feryito di moklelio 
a taiit’ altre . Egli progettò la conquida di Orano in Africa . Dopo averne falli 
a fué fpefe de’ formidabili preparativi vi pafsò egli defo cotefto auftero Prela- 
to; nu non Imitava, dice l’Abb. Millot, gli altri della fua grrar.hia , che non 
IJe°narnno di cmger la fpada, e modrarri Guerrieri . Pago d’ invocare come un 
alno Mni-^ il Sì" lor degli Efeicili > e della Vittoria , inipirat fapea. quell’ emù. 
tiaiir.o, che il ricerca nell’ ardue fpediz.oai , 
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il tatto indarao. Alcuai Soldati entrarono a 19. Agulìo 
nella Cafa d' uno del bafso popolo , {fuuata , fcrijft il Fa^el^ 
lo , nel Quartiere del Capo in meteo aella Chiefa di S. hgo^ 
(lino e quella di S. Ippolito , ) ne inlultarono la moglie , e le 
6gliuole , tollero de* commeliibili , e ne vennero fuori. Ser> 
vi tal eccelso a commuovere a furia l’ intiera plebe , per fuo 
nataral carattere dilpoHils.ma a* trafporti di gelolla ; ognuno 
prefe Tarmi ed orribile ftrage ne avvenne degli Spignuoli, 
che s' incentrarono . Inutile alilo preQavauo le HelTe Chie- 
fe , nè men di nn migliajo fe ne*iontarono de’ trucìdat i in 
un lolo giorno . Accompagnato da’ primari Nobili il Viceré 
girò pelle lirade de la Città sù d' un deltriere , e riduile al 
loro termine au orevolmcnte parlando cotai violenze. S'in* 
vefligarono poi i motori, e ne pagarono il fio colla loro mor- 
te. taieU { lai j 

Fuori deir llola alloichè fe palfaggio il Moncada nel 
•1510. , divisò Prefidenti del Regno I Arcivefeovo di MelCna 
D. Pietro Bologna, e D. Pietro Lences . ( laa J 

Or- 



(•>■> Dee dirli, che piA tolto induflero I’ iirt.io pnpo o 3 Ic.hini le gradite pa- 
role del beaemerito Piero Ctffdesj 0 >Rtc di Ciolclanu, e C-raiide- ri nini rag Ho 
de Rtgno . che quelle del ( oco atceutvole Viceré. In' quelle luneHe ureolian- 
Zc Ufcio p«r mani del Ca iicface il l'uu capo fui ceppo nel piano delia Mrnua_. 
il Lreiitiluomo Pierru PoUalIra , latiuli capo della vii ciurm.ni,, , ^ rimiovclla- 
wre de’ itapalT.lì fconccrti . taviU 

Precedette r inutile tentatiro di riaverli I’ ITola delle Gttic P acquillo (alio 
dagli Spagnuoli in Uarbaria della C uà di Tripoli . Alla loro telia eravi l’ egre- 
gio in v.ioie e prud nza m hute Pietro A'everrg; da cu> innumcrabili Mori ay- 
' vinti di catene mcnaronn doa^u la fpedizionc nel porto di Meflina . 

(111^ Fi! alcerio ut] abbaglio dello bt.nipaiorc d> li.ya il cambarrcnin di qiierto 
cognome , che d-r lej.gcifi Saucct dt Cutjlaynd , .he doeca governare i! Kegn», 
c,iiali la martaio triie l’ interuii.cio Aieiy. di bicUina . Di f.ttj nello dillo anno 
afra, enltui mori in PaJrrnin , ed eboc la tooiba nel graiiilioro Tempio di S, 
ò..n, .0 di b.alic de’ PP. Cadineli . Ne'Kcgiltn del Trib, della R. Mollar, leiie 
il ir'i , che qnelto Prelato prefedeits da Comitiidaiio tìenerale pella divolga- 
Z1 tt della tair.iiia Bolla dilla vjiociau > accordata pella prima volta a’ Re di 
Sicilia da L one X yuindi duvrebue eorreggeth la dau della morte del Bclcgm , 
<1 Ciré è nu idimo, cbe qu.l Poiitehce non oueiine la tiara, che ad ii.Mar- 
— dei 171J 

I quello rraiiempo la fcatGià della Moneta > che dee rtguaidaili pella mercci. 
geuei-ie . lu.iia accadere rpczialmcnte io un* Koia . dove fen Ria poco.viqoro- 
lo I’ alino Commercio cogli Stranieri, ptoduile delle inteiroinabili qii.rcjii;. 

II Viceré Mcacaéa diviaò il r medio ikI ur trail'eriie in Zecca i vafcllami d'oro 
e u aigeii Otibe I Sieiiiaoi Icr.iavauo oc’ lui lo neri . Nel cambio pero eoi ila- 
n.io uuu a’ enne ci mi. a ua’ eiaiu ^io,.oieio..e . e oc derivo quindi la povertà 

di 



All. 1509. 



Ac.ijis. 
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Ordinò nel 1513. il Sovrano , cbe la Città di Palermo &- 
rebbe la Capitale del Regno di Sicilia, il coafaeto foggior* 
no de’ Viceré , ficcome queHo del Rcal Configlio . In qaeft’ 
anno tnedefìmo fu flabiliio in Palermo il Tri^nale dell' la* 
quifizione ^ 

fer- 



di frarecchie fam!;ilie • Branvi ancora ira le ccrreitit Monete in gran copia le 
fallificatc, e tj’uopo fu il rifonderle, e di nuovo coniarle. Il luogo 'ilajilito pei 
I^.ecca in Valermo eccita la plebe Meflìnefe > che ripnta<’a ftia propria -(|uclla_> 
prerogativa . Lo SKadegoto C aooaur /fgllata Kan ne di Callel a taire poco man. 
cò non rcltaSc vittima dell’ accefo tumulto . Vi accorfe in fretta con molte Ga- 
Nce il Vitcri , e la crfma venne -rillabilira . Il Re poi ordinò , che per qoeiia 
volta le novelle Monete fi coniaficio in Termini* Maurcl. 1.6. 

Il Bnnfiglio vuol provenuta dalla Trancia l’ 111. Famiglia ,1f}iola in Sicilia fin 
dall’anno iat{. Altri però vi ravvifiino, ini* origine Pifaiia-, die qui fa nRUodot* 
ta da Filippo verfo il i{ro E per Aimi c per Letteratura coiitiiiuata rilpicude 
adefso ne’ Principi di Villafranca* 

Nel 1(14. ffabilirono i raunaii in -Parlamento tre Ordini del Regno (pedire alla 
Corte del Sovrano il Maeltro Razionale l ii-gi Stttiaio, Le vane richiede ripa- 
tate vantaggiofe allo Stato Itgeonfiiie’rariioli del Kcuno da! num.n. 

(iij) L’ Abb. Pirri fcrifle, fu ìlabiliio il l'tibunilc dell’ hquljit.hnt in Paìrrme , 
quii , che dee tradurfi pilla cagione , oHia il motivo di quivi e non altrove fla- 
bilirfi , ftti» quella Città la rfpàeìrei àt! l i’trì , lo CafUaìe iti Pegno > Sec. 
Nò punto richicdea queita antichiflimi preio;.itiva una recente confcima dalla_> 
Corte di Aragona . Come dunque il Si*, de Iliirig iy a rovetcio tradufle quello 
Storico Naaionale ? 

La Suprema MagilLratura di Sicilia riguardali a ragione come Co'laterale ai 
Principe , e perciò rificde dove quieti ha la fila Reggia , cioè nella Capitale . 

Da che eretto venne il Trìb. del S-nto liffizio a norma della Bolla di Papa** 
Silio iV. nel J4S0. , inviavanfi qui in Siclia da Spagna alquanti Comminar), 
■che nello più erano Frati Domenicani. Praticavano toftoro il piò minuto c_* 
terribile invcHigamento fugl’ infelici cadmi in erronea credenza , e ninno refiava- 
ne impunito, ancor fe lieve aie folle litio ilTofpetio. In quell’ anno appunto 
aS>l- cominciò dal darfi una forma di Tribunale a tal rilfcello di ecclcfìallica 
giurifiiizione , e .oe fervirono di modello le regole in Spagna picfifle dal feve- 
iiflimo Spagnuolo Cardinale Giovanni Terrtereihota , mort-n in Roma nel 14SS. 
Come non a’ ingrofl'erebbe il Catalogo, recato coji troppo fcritpolo nePa fna Slo_- 
ria dell’ Inquificione dallo Spagnuùlo ■Luhi de Parato, fc alle fvenfurate vitti- 
me immolate duranti tre fcciili nelle Spag le ed altiove , fi aggiugnellero quel- 
le , che di ora in ora divenivano preda di si podcr >fa occulta forza nella noflia 
ifola? Raro e enriofo quel Libro fu prila prima volta pubblicato io groflb foglie 
nel ifyt. e reca il titolo: IH origine (p pregreffu OJ^cli S. ìnqnljit. ttufque mili- 
tate iy dignitatt . Sifugna tuttora rammentarli di tali Libri per ódervare le.^ 
diverte vicende dello Spirito Umano , e di ciò che chiamafi Facolth di rag onare. 

Conta è bemflìmo la rcfillenza de’ Naralitani in vatj tempi per non itabilirfi 
nel loro Regno un tal Tribunale , da em appellato tirannico; e qui ben anco 
iìii da’ tempi della fua Introduzione i primarj perfoiiaggi del Regno nel Parla- 
mento nc avanzarono al Sovrane le doglienze a fin di mitigarne la troppo iili- 
miuta antoriiii , L’Jnquifizione è Santa , diceano eSi , ma fovcntcmcmc non ne_> 

fono fante le procedure, i giudizi Ved.Cap. dei Pegno, Perd.nuKj- ioa. 

f /r 

i-.aucnuc II bcuefice (latto III, la fmifurata di lui polTauza ; ma fina’mn'.tz*, 

* 
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Ferdinando viffe ancora altri tre anni , s giunfe a mor- 
te in Madrigale nel Mefe di Gennajo 1716.; pollo fu fot- 
terra in Granata queflo Principe, che procacciolTi indicibii 
fama di prudente , c di conquiRatore , eli cui non n’ erano 
flati ancora in Spagna fomiglianti modelli . ( 124 ) 

Avea egli comandato in morte , che i più rilevanti af- 
fari de’ fuci Domin) d’Italia regolamento riceveffero da due 
Giureconfulti della Nazione, uno de’ quali farebbe Siciliano, 
l’altro di Napoli. (125) * 

Non 



videro in un baleno i fuoi nemici awerrato il gra» Coloflb , e ne b;ncd flero il 
braccio del Regnante ierdinando nel 178». 

Par qui degna di rammemorarfi la viliorla ottenuta fu! mare deb’lfola di Pan- 
tellaria dal prude Siciliano Luigi Kequljext a danno de’ Corfari e del lor condot- 
t'erc Solimano. Non poche di lui Navi rellaro.io aBTondaiei allie prete con loo. 
fchavi. La Handicra Papale da eli! prefa altra volta in un combattimento fullc.. 
Navi di Roma, fu quivi rcllituita dallo Spagnuolo Ambafeiadore . Nrvtili dun- 
que un errore del Bar. Cariifo, che fcrid'e > m ofiequio del Papa elIergliC pre- 
fentato lo Stendardo invol. to a’Turchi . Surìt. ì. io. e. 7. 

(1:4) In FtrtlìnaeJo lì Caricllit 11 dileguò la Ibrpe de’ Sovrani Arasonefi ; cbiufe., 
egli r ultimo uno de’ periodi piò lumlnofi della Spagna. Si prctefe k aver egli 
ideata quella Canto celebre Monarchia Univcrfale in Europa , della quale pià 
cote finora fi dilTero non faprci con qual fondamento . forfè le fiie rapide con- 
qtiille glie ne diedero qualche Infinga . Or poi blfngna convenire ad onta de* 
rimproveri , che gli lanciarono alcuni Scrittori . elTcr egli flato il più g'an Re 
del fuofecolo: fagace, infauealiile , cfperto in coiiofcer gli uomini, nello fvt- 
tuppo delle circollan^e piò annodate di un aliare > fecondiUimo in ripieghi ; 
quindi a ragione di lui dicca fuo pronipote Lihppo IL: A’ef gli fiamo 4cM' 
uri tP aggi tefa . 

Oltre del iioppo diSiifo FeriHet , che ne dà un alTai vantigginfo ritntto , ;tcg- 

S efi la Vita di quello Monarca in due piccioli Volumi , opera del Francefe /iì^ 
!iU Af Ignei . 

A 7. Dicembre 1491 un Civmadino di nome Giovanni Canaamaret dopo fa 
conquida di Granata lo ferì nei collo. Non tardò a condonarlo, feoprendo in 
lui un pazzo . eh’ aderiva Ipertargli il Regno di Aragona . Ma i Grandi lo 
fecero g ulliziare pria che ne dadcro avvifo al Re , 'Suff, tu Utkvtau Pt 3 . 
UHI, /In. Caauemarti. 

(1157 Nel 1 . Tomo della Dt/tr. Ctegr, e Pelli, de! Rtgnt di NeptU, pag, «. a 
l6j. di plora il Signor Avvocato Gaìanci la calamitofa fituazione della Puglia e., 
della Calabria allorché nel Sec. XV. divennero ede Provincie dell’ Aragona , 
Paflà quindi egli ad iflruitcì intorno all’ origine del Suprtan CenfigUo d' ha- 
Ut, riiiabiliio con piò regolare e grandiofa forma in Spagna nel i;j8. Lo con- 
poacano alquanti Miiiitlri di quella Nazione, co* Siciliani > Napoletani . Milancli. 
a’ quali davaG il titolo di Xtfgtall , Loro carica era il dar coiifiglio al trono ti> 
guardo agli adàri de’ Doimiij Italiani : il Re ferdìaaada però ne tu al certo il pri. 
DIO iiliiutorc; c pur celi tu. che nel partitb da Napoli nel 1507. vi lafciò un Vi. 
ccié con un Coungiio Coliaiciale > a Gai'gliaoza di quello di Aragona j Couflgiio 

di 

Tom. V», Z 



Ao.ijitf. 
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Non correva allora che il 6a. anno della Aia etd , ed 
il quarantottefimo da che ricevette la corona mentre ancor 
vivea fuo Padre ( 126) 

Un racconto divolgavafì in Palermo nel 1483. conte- 
nente un fatto prodigiofo « mentre vi dominava Ferdinando, 
e pretehdeafi darne per tutta prova un’ ifcrir.ione , che leg- 
geli nella Chiela di S. Agata ( la Villa , corr. della Guil- 
la). Un Giocatore tant’ oltre Ipinfe la fua empia auda- 
cia , che non s’ inorridì nel colpir col pugnale un quadro 
della . Vergine* con nelle mani il SS. Bambino. Divennero 
allor pallide le immagini , ed il facrilego da improvifo ti- 
more alTalito trovolTi come rattenuto da una forza inviA* 
bile . StandoA in tale pofitura , dalla accorta gente mena- 
to io carcere , indi fpirar fecefi ( nel luogo ftejjo ) fui le 
forche , e ne feguirono altri miracoli . Soggiugue poi lo 
Scrittor dell* Ifcrizione , elTer queAo un fatto atteAato da., 
perfone meritevoli di farne teflimoniaiiza . P, Cajetan. de Vi- 
tis Ss. Sicul. to. %.p. 393 . 

Inquifìtor di Sicilia era allora Pietro Ranzano dell’ Or? 
dine de’ FF. Predicatori, e Vefcovo di Lucerà. Natolo l'a< 
termo i fuoì veri talenti l’innalzarono alla Prelatura, io si 
alto pregio ebbe lui il Re di Napoli Ferdinando , che gli 
affidh r educazione di fuo figlio il Principe Giovanni , di - 

. ve- 



Stato in pane compofto di Spagnuoli > avente il primario incarico di dirig- 
gere i Governanti > e di por freno alla loro fuiiima autontk . Cliiamaronri gli 
eletti a tal gr.ve'carica i Reggenti della Cancelleria , ed in efli e nel Vieerè con* 
tenc.fi tutta la poliknzi della Magiltratura Suprema . Ma pria il Re 
aveavi Uabilito , ad imitazione del Regno di Valenza , il Supremo Configlio 
di S. Chiara . 

FerdiMa»io chiamò tuoi Eredi GlotanM tua figliuola, ed ti nipote Carli d' 
jiallria ; ai di lei fecondogeniio Fcrdiiawdo lafcio la rignoria del Principato di 
Taranto, e di altre Ciuh nella Puglia . Sinuntocchh Cirìo giunto non farebbe 
! in Spaglia governar dovea la Calliglia c gli altri Regni il Cardinal Ximents ; 

in ui lui vece però il novello Pnneipc vi mandò /iMano di Utrecht; al quale.» 

indi a poco non rim.fe . che il fulo nome di Reggente . 

(li 4 Non recherà m.rav glia, fe il noltro de Bungay traferivendo I’ Abb. Pfrrf 

feemò all’ eth <>e .iu>tra Re Feriintiiiv il Caiulite un anno, tredici meli, 
quali ticd'C n > ' i veder come rimproccia'ì al dottilVnno F, Fetavia una fe- 
ci nd r i • na, culla qu.lc uiultiplicè a dilmilura gli uomini de* 

• ... ;u y;ut>u. 
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venuto poi Cardinale . Mandato dallo ftelTo Re Amba- 
fciadore a Matteo Corvino Re di Ungheria , ( ut maneggiò 
da egregio e prudente politico interefsanti affari) . Scriffe 
egli molte Opere , e parecchie di eife ufcirono da’ torchj. 
Fateli, l. 8. Cugl. Cave. UglielU . Ved. /opra Addi^. del Tra- 
duttore . . 

Sedea fotto quefto Regno nella Cattedra di Siracufa^ 
il Vefcovo Dalmazio , eh’ ebbe per patria la Catalogna . Un 
pezzetto di Legno , che i Cittadini di Noto riputavano ap 
partenere a quello della vera Croce , ei gettar volle nel- 
le fiamme a bella polla dedate dinanzi una delle Chiefe , 
ove ferbavafi . Dal vederlo rimanere illefo , ciò alficurafi , 
il Prelato ebbe ragionevoi motivo di ravvifar per verace 1 * 
antica tradizione , nè temette punto di adorarlo egli il pri. 
mo , con inculcare al popolo ( di porgere ognora offequio al 
preziofo monumento di noftra falvczza j . Koceh. Pyrrb. 

MolelUllìme contele levaronfi sù tra , e (Lui- 

gi ) Margariti , ( Prefetto della Cambra Resinale , e non come 
malamente chiamalo il nofiro Burigny ) Imendente dell' En- 
trate della Vedova Reina di Napoli . Fermo videfi quell’ 
Uomo in fuo proponimento nel 1499. accrefeere le for- 
tificazioni all’ intorno di miracola » ed osò di comandare la^ 
demolizione di quelle Chicle , che vi farebbero d’ oracolo, 
e ciò fenza che prima avvilo ne folTe dato al Velcovo Dal- 
mazio ; e coflui le ne lagnò» e non rifeoffe poi da quello, 
che degli oltraggi , c fino l’ infolenza foflTrl di una percolTa 
col baflone fui capo in prefenza del Clero . Da pronto fde« 
gno accefo il popolo, avventali lopra il Prefetto, e nel tem- 
po lìeITb uno de' Domeftici del Prelato gli fcarica a tutta-. 
polla un colpo di legno li^ doifo in vendetta del fuobigno-, 
re; e lo dilìende rovelcione . Ma rialzatofi il Margariti , fa 
impiccar per la gola il Dnnellico , e ridurne in brani il 
cadavere. 11 popolo traile a forza Dalmazio dalla prigione, 
ov' egli avealo cOLfinato . La Città di Noto ferve a colini 
di ricovero , e da quivi lancia egli la fcomunica sù tutti 
i fuoi malvoglienti , ed aggrava con leverò interdetto Tini 
tìera biracula • Un tal diliidio troncò poi nel fuo arrivo 

a 23. 

> 



AB.iyi«. ' 
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1500. in quella Città Ferdinando de Cor- 
dova K'prannomato il Gran Cb/7<tuno , ordinando T arrefto del 
Marcanti , ed indi feco carico di catene Io menò in S pa 
gaa . ( Tornava allora quel famofa Guerriero dalla fua fpe' 
dizione contro i Turchi t eh' ei /cacciati avea dall' Jfola di 
Cefalonia . Al Sunzio ApoftoUco Priore della Chiefa di Ce^ 
falli t avente nome Bernaido Caprera )t commife il Sommo 
Pontefice la cura di efaminar tale affare , e dopo fei mefi 
Siracula fciolta venne da ogni Interdette • Rùcek. Pgrrh. 
(la?) 



(117) a /M. Ptrfi ci afiicura aver letto egli ilelTo ne’ManoTcriiti della Ghiera di 
Siracura come in molta liima era entrate del Viceré Cardeiu il fopra mentova- 
to VefeoTO Oaìeuzie . Trnvavafi allor c|i)el Principe colè cui Mi.iillcro • cjpcila^i 
Cittè mentre fedea Dalmazio fii opprell > da un gagliardo contagio a che tolfe di 
vita intorno a dieci mila abitatoli. Egli mori poi a ij. Gennaro itti, con ti- 
■omanza di virtuoro Ecclerialtico ; e rovratutto di molto liberale .NelT anno ap- 
preflb ebbe per fuceelsore Guglielmo CtMllii da Valenza . 



Fine ddHa U Parte del Tom. V. 
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C onvenne oramai tritamente bilanciare , fe dal perio- 
do de’ Re Auftriacl in Sicilia % interromperebbe la^ 
Traduzione dell’ Opera del Burigny , per quindi continuarli 
con altra C ^iverfo flile ci 6 cbe ne reBa ^90 al 

felice avvenimento a quello trono del fempre d^^o di' 
elog) r AuguBo CarjkiyJU . . La brama di una maggiore^ 
elatte/za gli fpeffi aboàlgli del Francefe Storico 1’ ampie fue' 
preterizioni , e fovente intorno ai fitti che' più interelTar 
dovrebbero il Leggitore Nazionale fembravano forfè ‘indur- 
ci alla fcelta del primo partito > qualora dallo fludiofo ed 
infaticabile Sig. Traduttore non li folTe prefa la pena di ag- 
giugnervi per ogni dove de’ confiderabili Snppliimnfi , di ac. 
certame 1' Epoche , di emendarne i falli > Ma in tali man- 
canze appunto r ed aliorcbÌL il. dc Burhny la fortuna aorLi 
ebbe di fegtiir buoni condottièri, lun^ da dn^ àccanft^ lìt^ 
millù e da perpetue contcfe , non fi. avrà di mira ad ogni 
palTo , che 1 ’ umanità lilofofica , e quella gratitudine verfo 
colui, che fudó per prefentarci il corpo della noftra ^toria 
in affai miglior flato da quel eh* era prima , fcevro da un 
dìinviq, di pregiudi j , che talvolta s’ incontrano n'e' noflrì 
vecchi Scrittori . Un tanto impegno , eh' ei fi addofsò , 
benché flraniero , non gli potè procacciare a ragione il 
diritto di. rifcHotere dg’ difereti Lxttori, una tal focievole 
amorevplezz^ ? , 

In altro' luogo fi è avvertito, e qui dee ripeterli, che 
le parole intralciate non poche fiate nel Tello , in caratte- 
re coifiJO e tra’ due fegni della Parentefi ( ) l^ono le lli- 
nute bifcgnevoli a render più diflinta, e di migliori circo- 
flanze corredata una N-ina^ione • 



¥*4 
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L TI E^o di Carlo di Auflrìa i Cravifflml dlfordM in. 
IV Sicilia . ' . , ; 

n. Venuta in Sicilia del Grm^Maeftro di Rodi e de juot 
Cavalieri . -t’ /mperadore fa loro dono deW /fola di 
Malta . Varie Narrazioni . Morte del P^natelli . 

HI. V /mperadore viene in Sicilia . Vicereggen\a di Ferdinand 
do Confaga . 

IV. D, Giovanni de Vega Viceré . £ /mperadore rìmn\ia la 
Coronft . 




t /BRO ir. 

L D Egno di FUippo IR 

n. IV Reano di Filiffo IH* * . . 

ni. Regno di FUippo IV. SediMone in Palermo * Turbolenze 

di Meffina • 

IV. Regno di Carlo IL SoUevazhne in Meffma l luigi XIV. 
dichiarafi fuo protettore . £ Anmtaglio RuUer in ajuto 
del Re Cattolico . I Franceft abbandonano quella Città . 




t I B R O. H/<i. 

I. TI Egno di Filippo V* 

II. tv II Duca di Savana rkonofciuto Redi SkiUa .' 

III. Grave contrago , U di cui foggetto è U Tribunale della 
Monarchia . 

iV. i,' J'/iperadore addioiene Re di Sicilia*. oao ■ 
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Re^ao 'éi Carlo di 'Auftrla . Gravl/fuai 
difordiai la trìtio % 
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I ^ E.* due figliael! di Ferdinando II Cattolico I e d* Katiella 



Iit6. 

Ctmiaiiamtt 

/* il! ^ttwc , _ 

^CARLO V. 4 -V il mafchio fini di vivere pria di aver prefa moglie , 
e'i'Re diqac femiqa appellata Giovanna , che nacque a 6. Novembre 
Scili» ™eVin *479* ottenne in ifpofo a 20. Ottobre 1496. l’Arcida- 
Spwn.lucquc ca di Anuria Filippo , figlio dell’ Imperadore MalEmilia* 
qaefte nozze ne provennero Carlo , Ferdinando , 
Ebbe con fo cd Eleonora . ( ia.9) 

ìon»*k*v^ Filippo venne a morte nella fua più florida età , e 

£ Iia iolid a it prì- 

leggio 15»*, ^ 

c quella del 
Romano Im- 

peroinAqui^ . , , , 



br.i5Jo,' (il») Gli fpeffi inrr'shfcijmeml del Francefc ^ico , rIì alquanti abbagli in fatto 
di Cronologia • a cui talvolta lo menarono i nofiri Scrittoti . c regnatamente I* 
Opere pregevoliffinic deir Abb. Rirrii e di O. Vincenzo d’Auria» qui trovanti 
corretti e liippliti nelle T»»oIe appo!!* in (roatq «T ogni nuovo Sovrano, e_. 
nel non poco numero delle Note • Balia I’ avvertire , che noja produrrebbe 
qualunque ripetizione , c noi non aver di mira finalmente ogni (brta di Legeito* 
ri , nè ftudiare quelli che poco fanno rifietterc , o che vogitono eSet guidati ad 
ogni palTo . 

Ma prima d’ innolirarli nella Generale Storia di Sicilia , oltìa ne* prlmarj avve- 
nimenti folto il Roverno degli AuflHacl. de’ quali ancor efla rammenta piace- 
volmente parecchi Sovrani , fino al principio dei prefrnte fecolo dovere è il dar- 
ne qui riAretto la lor Geaej/ejfe, trattandoli di una delle piti eccelfe Famiglie 
di Europa ^ v 

Recarli fuole imori» al 117J per fuo ceppo if Conte di Auxbutv Xoioìft , dì 
poi Imperadore in Alemanna, rlnomatilBmo ctiM della Storia, religiofo Princi- 
' ’ P* » giufto, e valorofo. Mori egli nella Citti di Spira nel tapi. 

De’ molli fuoi figli non rammenteremo , che /liberto /. di AuAria , Imper, egli 
flefib nel isp7. , e XoJdfa Conte di Ausburg, Duca di Svevia . 

Furono figliuoli di /iìhttu jl Re di Boemia Xodcìfo , Feitritt il Belìo , Ot- 
tone Duca di Stiria , Leopoldo I. Arciduca di Aulirla, Errito foprannomato Fla- 
tlJo, /flPerto II II So;flo, morto nel i}j*. 

CoAui ebbe in figlio Alberto III., e mori nel rjpj. II di lui fratello Aìben- 
t» It'. fu padre di 

/dlietto V. Re di Ungheria e di Boemia, e mori Imperadore nei ipjp. fenza 
lafciar mafebile pofieriili. 

Secondogenito di Alberto Ih fu Leopoldo IL II Buono ; moti vinto in battaglia 
nel i;8«. rii di lui figlio 

Ervefto II Porte, morto nel lajf. 

Federleo III. fu fuo figlio, Imperadore, e mori nel 149}. , di lui ne provenn« 
, Maipnùliateo I. marito dì Moria figliuola di Carlo Duca di Borgogna, e mori 
■ei.M.tp., 

_ Figli di Mofflmlllono I. i. Marforlea, la celebre Govemadrice della Fiandra , 
ripudiata da Carlo Delfino di Francia , ebbe poi ifpofo Giovanni, primoge- 
■ito di Ferdinando II CottoUeo Re di A^ona e di Sicilia, e dopo Filiberto di 
Savoia. Ella morì nel ifjo. di 7». anni; ». Filippo II Bello Arciduca di Auitria , 
Re À Caftiglia per fua moglie Giovtuaa, figliuoli del mentovato Re Ferdi- 

Da 
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ÀiosU. 

ìlahtlìc,^ 
clia del Re di 
PoitogaKo E- 
manuello, e di 
Maria > della 
ottalc fu Padre 
rtrdinando li 
Cti/ellec.Bel- 
la e viituofa_« 
Prineipefla fa 
fpofata ell« a 
i.Ma|^ioi5td. 
Aiicnr giovane 
mori pel parto 
preflo Madrid 
nel i5J*- > ed 
ebbe la tom. 
ba in S.Loren* 

10 dell’ Efco- 
riale . Cara e_< 
in grandilTinia 
liima a Carlo 
l/. foo marito, 
le immenre^ 
fornirle di Ina 
l3o-e non po- 
co giovarono 
nelle fcabrofe 
ciicnllanze, in 
cui dapprima 
colui tioroCi • 
Le fi diedero 
per dirifa le^ 
tre graziCiuaa 
diede portan* 
do le refe , 1' 
altia un ramo 
di mino , e la 
tcrca di quei* 
eia col fuo 
frutto ; fimbo- 

11 fella beltà, 
di edere ama* 
'biliflimat e fe- 
conda,coI mot- 
to: Hict ta- 
tù (TjJI/uyt. 

-d^b*r - 4 

- 

u ». 

* V» 



Figli. 

Fliitftll.Rt 
di iìtilia , e_> 
delle bpagne. 
Maria, mo* 
glie dell’ Im- 

f iuat-Maflimi- 
iano II. Mori 
Kcligiofa in_> 
Madrid a ad. 
bebbraj. idoj. 

Giovanna^ 
Regina di Por- 
togallo per fuo 
maritoGiovan- 
ni, nacque nel 
ifij. ilio fi la- 
go tuo figlio 
UCCI lo in una 
battaglia da’ 
Turchi di Bar* 
bana nel i)7p. 

dature II . 
Giovanni di 
Auftria nato in 
Katitbi.na iilj 
A prile IJ4S-» 
appellalo tu 1’ 
* Intil lfimo 4-_i 
cagione delle 
fuc grandi im- 
prelc . Il con- 
tagio di fian- 
dra lotoKe a’ 
Viventi • o il 
veleno a io. 
Ottubie IS7». 
/tana fua fi- 
glia tu Abba- 
deda in bur- 
goa . dotaata 
di 4uHrìa, al- 
tra lua figlia-, 
ebbe ia manto 
nel 1604. o-f 
Palermo Fran- 
cefeo Sraati- 
fertl Piincipe 
diPettapeizia. 

Margarita-, 
di Aultria,mo- 
glie di Alef- 
landro Medici 
Uu- 



ISfd. 

Xiauazia del 
Regno , 

% 

Carlo F’.Do- 
po la ceflione 
di tutti i fiioi 
Regni nel i{s< 
a fuo Figlio , 
ed a fuo Fra- 
tello , moti in 
unrcligiofoRi- 
tiro detto dj !>. 
Giono nell’ E- 
Hremadura a 
a luScucrobr. 
iSfli.Giace la 
fpoglia di si 
gian Sovrano 
nella famofa-. 
Tomba Reale 
del MonafUro 
di S. Loren- 
zo nqn troppo 
lungi da Ma- 
drid. 



isretGidSi 

• 

Duca di Firen- 
ze ; indi del 
Duca di Par- 
maUttavioFar 
ncic . Loro fi- 
glio fu 4lef 
Jaodro Gover- 
nadorc delle-. 
Fiandre . 

Clovaaaa^ 
Gran-Uttchef- 
fa di Tufoana 
per fuo marito 
Francelco Me- 
dici . Joitaa, 
Lltaeui , dcj 
lare l'iti Lì-' 
t '. a. 



’ 187 

A 

Priacifl Ci-a- 
untftrar'K 

Papi. ' 
Leon.* X mor« 
IO nel i5r I. 
Adriano Vi. 

a*»}* 

ClcmcutcVil. 

MJ4. 

Paololll.t{49. 
Giul rolli ifif 
PaololV.iup- 

Imprroderi, 
Mailìm frano I. 
• SI» 

Carlo !/. , che 
tìniinziò nel 

Ferdinando I. 
che morì nei 
Ijd4, 

Re dì Praa-^ 

t'O • 

Francefeo I, 
H47- 

Erricol(.i$ Jp. 

Redi Sprtaa, 
Carlo V. fmp. 
e 1. di Spa- 
gna , che ri- 
iiuniio nel 
1554. ■ 
Filippoil i;y8 

Re di Napoli . 
Callo V. Inip. 
e V. di i\a- 
poli . 
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prima del Re fuo ^nocero ; quìodi a* Gievaoaa per nata, 
rat diritto di fucceilione fpettar doveano tutti i domi> 
o) de' fuoi Genitori ; ma com’ ella potea fofteneroe lo lcet<> 
. tro , 



I' 



Di quefl) ulliaii tre pnwenncro, Carh V, ìmftrodart Re di Spa»i> dì Sìci- 
}ii &c. ferdinmiti loiperadore « Re di Ungheria > di cui in appfpffir fi diran- 
no i poitcri del raiao ai Germania ; Ehtwtrt > maglie di Emanuello Re di Pot- 
toeillo a indi di Fraocefeo I. Re di Francia ; IfahtìTa Regina di Danimarca . 

Oa Caria V, ne proveane il Re Piìipp* lì, di Spagna e di SiedUt padre di 
fiUfpt III. , e da coiìiri Filippo W,, il di cui figHo fii Carh II., e Matia-Tt- 
rifa di jtmfMo Regina di Francia , moglie Sei Gran Luigi XIV, , il di cui Ni- 
pme Filippo II. cnminciA il felicilEmo Regno de* B'.rtooi in Sicilia • 

Nel ramo Auftriaco di Germania vewamo •! mentovato Ftrdiaaado Imner^ 
dorè e Re di Ungheria a Padre di MoJMihoo II. inch' egli Imperadore . Fer^ 
dhaado mori nel EUfabttta anche fu di Ini figlia e Regina di Polonia; 

Aa>.a Duchrfla dì Baviera ; Cattrina Duebefià di Mantova ; Batiara Duebefla di 
Ferrara ; Co'h di Aultria , ch> ebbe molti tigli . ^ 

Mori P Imperadore MafatiUaa» II. nel ij7d.> e refiareno di lui Aaoa di Ao- 
Arila moglie di Filippo 11 . Re di Spagna e di Sicilia nel ij<y. a i{7o; Kodolfd 
i/' Imperadore a mori nel rfii. ; Maina, Imperadore, morto nel i<ap> Alterto 
Cardinale a ed indi mariro di CMora"Eaxi»ia , figliuola di Filippo li- mon nel 
Idai. 

Il feflogenito del fuccennato Carlo di AaEria , fielio di- Ftrdiacodo Imper. Re 
di Ungheria , e di Boemia , avente nome Ftrdiaaodò llt. , ebbe da lua mn^icj 
Maria Anna a figliuida del Duca di Baviera 

FerJiaaxdo IF'. Re <k’ Romani; Leopoldo 1 . Imperadore; Maria. Anna Regina-» 
di Spagna , madre dì Carlo II, 

Figli di quello Iinperador Leopoldo furono Clafeppt /■ aich’ u|i Imper. e Re 
di Ungheria ; Carlo l'I , fuo fuccedóre negli Stati Bre'lita-I di Germania e nelP 
Impero, mori nel 1740» Aotooio di Aufina, DuiheSà dì Baviera, madre di Ftr- 
dhando-Cluleppe , il pretendente al crono delle Spagne pel primo Tcitamento del 
Re Carh II, • 

Da Cario 17 ne provennero 1 ’ Aomifta MarhTtrtfa , e Maria- Aaoa , moglie 
di Carlo di Lorena; morta fenza pofleriih . 

Moria Terefa d’ Aulirla Regina <P Ungheria , di Boemia Sic. fu mogllb dell* ' 
Imperadot Fraacetco l. di Lorena > Gran-Onca di Tofeana. BenedilTe il Cielo que- 
lli Sovrani accordandoli una numerofa prole. 1. Chtfeppt II. Imper. mon ad 
I7lii. Fittro Leopoldo , Gran-Duca di Tofcaiia , indi imperadore, c Re ^ Ua- 
gheria a mori a 1. Mirro ippa, Ferdiaaado-Carlm /ìtcUoicm di Aultria, Pnncipq di 
Modena, Governadore del Ducalo di Milano ; , Arciv. ed bleiiote di 

Mtgonzi ; MarioCrIEiao Ovchena di refeben, moglie di Aooooh Chmatt , fr^ 
«elio delP BIctior di Sailonia ; MorM ElifoittOa , Abbadcila del Capitolo <P la- 
fiiiuck $ Maria Amolta , moglie ui Ftrdiaamdo Borbosc , Duca di Painu ; 

Ria CAKOUnA a Regna delle Due Sicilie , moelie del Kegnaute aoltto So- 
vvaivo; Maria- Aairalcua moglie del Re Luigi Xl 7 , di Ftanew . 

Non lalaò pollerità morei^ ne’ fuoi fiondi aiuii f Auufio Ciuftpft il , fuo 
fratello, fuccefaore fieor» Leopoldo II, anch'egli manco ina%«iutaincnie , ed 
cbìé, lUil’augolta tua Spola Maria Laifa di Boibtiic , fi;,liiioU d» Carla Ut. K< 

• di 
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MlntfM, tCufrrleH. 
l'ìcirè , t L»eptt*tMrt . 

D. Ugo de Moncacl^ . 

Simone Vcnt miglia > Marchcfe di Geri- 
'■ > * 

Ponzio Saaupaii , Marchefe di Licod!a> 
Hfcfìi). tul i5id. 

Giovanni Vimenao de Lana Conte di 
Caltabellotta.i’rf/^^ ?o.Agofto rjid. 

Ettore Pignatclli > Duca di MonteJeo- 
ne , Viccii a i. Maggio I}i7. 

Da lui nooMti Pnfd. iuò 6gtio 

Camillo Conte di Borrello > c 

Giacoroe /ItUaia, Signore di Caitello 
a mate nel itaa- 

Errico de Cardena , Arciv. di Morreale $ 
Prefià. Inaffcnea del FtguolfJll, che 
andd in Spagna > i ) ad. 

Il Cardona fu Cardioaie . 

TornS il VicetS nel Febb. 1717 . , e 
noti m Paicmso in Marao ij}5. 

In detto anno frtfid. da Marzo . 

Simone Ventimiglia > Marchcfe di Ce- 
raci . 

Ferdinando Conbga , Princ.d! Molfeila, 
Victti , da’j. Novembre i j { {. 

,Giovanni Moncada . Conte di Aitona > 
Dicemb. tfjf. PrefiJ. e Gran-Giuiti- 
zitte . 

Nciraflenza del ConCaga» che tor- 
nò nel i;t7. 

Arnaldo Ui ettinoi Vefcom di Patti» 
trrfi. Ijft Fa» « DUtmi. , td il 
(.anjafi urti ftUt fttenda ttita dalla 
fpti-vtat Navali tantraé Tar il . 

Giovanni di Aragona Taaliavia » March, 
di rrrranuva, nomato dal Viceré Fra- 
fd. Noe. itjp. 

in -'prile M40. ritcroA II Ce»/»^»j 
• (ccuiidu il Flati , nel 1)41. 

Il Marchcfe di Gicud.a Santapau» 
Frrfd. indi 

li Marchefe di Ceraci, Simone Ve», 
tim giia , da Sett i|4i. 

Alfonlo Cardona Co .te di Chiufa , Fra- 
dal Uiceoib. 1541 fino a Febbr. 
( {4j., in cui 10(110 il Vkeiè Ccafaga. 

Ùi bel nuovo FV-r/d. il Cardata 
neli54t-, e^vetnava da Capitan-, 
Cenciaie Mcmu lo Spagnuolo March. 
Menduza . 

Ciov. Tagliarla , Marchefe di Temno- 
ea , Frajtd. <ia Manto 1744. 

1 Viceré ConCga tomò in Pakimo 
*elt(4i> 

Tom.Vt 



*89 , 

Lafcid egli 

Ambrogio SanMpao, Marchefe di 
Licodia , Prefissi 

D. Giovanni de Vega , Ktrrl , dalli jc. 
Maezio 1J47- 

D. Ferd. de Vega fuo figlio, Frtf» 
dalli II. G ug'io 1570. 

Sino ai ritorno dei Padre , e poi In 
feconda volta durante un mele nel 
'SSS, ' . 

Craa Cluintletl . 

Raimondo Gardona.e fuo Luogotenente 

Giacomo Agliata Barone al Caflel • 
mare . 

D. Ugo de Moncada n* ebbe il titolo , e 
rarte de proventi nel 1711. Offcjlai, 
Ceijarv. la Litro Mtraad' feg. 447. 
Coftui mori nella Battaglia Navale dt 
Nipoti contro i Francennel riti. 

Giovanni Moncada Conte di Aitona-a 
dal 1719. 

yite Clatlltitrt Giacomo AgtiaUa 
e lui morto verfo 11 1741. 

Francefeo del Bofeo . J^rri. 

Ambri^io Santapan March, di Licedia , 
nel tì^t.Fyrri e Xtj- X. Cotfarv. 

PUa- GiufUtdara Francefeo del Ba- 
lco. 

Dopo la di lui morte Plea- CluPI- 
tiare 

Vincenzo del Bofeo Conte di Vi- 
cari nel 177;. 

Vincenzo del Bofeo < Conte di Vicari 
Gran Ciuiliz. , e gli reltò poi .la fo- 
b dign'tii dal I7<9. in poi . 

Grandi- /dmmlra^l . 

Pietro Cardani Conte diColefano. Mo- 
ti nella famof- battaglia di Pavia . In 
COI. trailo al Caiufo il Fazello, da- 
poicebé quegli lo dice uccifo In quel- 
la di Bieoca nel 1711. - 

Ciov. di Aragona e lagliavia. March, di 
Terranova , e Come di Cadelvetrano, 

pvdai I7;7. fino al 1747. 

Carlo di. Aragona e Tagliavla, March, di 
Terranova &c. fino al 1 79$. 

Grat-CùtuUien . 

Giacomo Agliata, Barone di Calici > 
mare nel Golfo . 

Mercurio Cattinaca , Signore di Pietra., 
di Amico. 

Bernardo Requ(fent,anch’c|di Stradego- 

I' to in Mefliru . Mori a 47, Nov. 177 7, 

Giufeppe Requilcni, Conte di Bulcemi, 

luu taglio. 
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A0.1516. tro, fs la perdita di fuo marito gettato avea il fuo fpiri- 
to.f IO un più lagrimevoìe) difordioe ( di quel che mcftrato 
era/i fin dalla di lei fanciuUe^a ? ) Ella non riputavafi degna 
di alcun riguardo al luo elevato grado , e non altrimenti , 
che fe di già eftinta foffe , riconobbe tantofto per fuo So- 
vrano il celebre Carlo di lei primogenito ogni Nazione 
altra volta fuddita deireftinto Ferdinando. lidi 35. Febbra- 
io dell’anno 1500. accadette l’ avventurofo natale di quel 
gran Principe. Fazell. (129 ) 

Sorri- 



di ^a«na dlecf mirchj, e quattro ArciduchcTe , di cui la tcriogenita i Afa- 
ria-CJèmialtiij Spofa di pranccfc* 4 t Ptrtoat , Principe Rtale deile Due Sicilie. 
Nacquero eiitramlx nel 1777., quella a 1+. Aprile in firenze>- e quelli a i>. 
Agofto in Napoli , . . » 

E’ primogenito e fucceflbre deoli Ariti Regni Fraactfeo GUifefpt Arciduca di 
Aulirla, marito di Maria-T<rcft di Borbone Intante delle Sicilie. Gran Duca 
di Tefcana è il fecondogenito Ptrditatdo Glajtppt Arciduca, e di lui moqlie 1 ’ 
altra Infanta delle Sicilie Marta- Luffa- /imalia i$ Borbaat dall’anno 1790. 

forfè non fi troverà migliar guida pella Ciarihfta dell’ Augnila Famiglia /fa. 
Hrlacot che nell’Opera di Giovanni Lliai» , th' ha per titolo; Oe Sare Pati, 
in 4. i« r. al Servirà elTa per correggere le variazioni che a’ incontrano nell' 
Albero recato a pii dei Xaticaariam Ttmp. del P. Petaato To. I. 

(lip) Il Re PerJiaaado nell’ udir nato fuo nipote Carlo di itailrla replicò il fa- 
rro detto : Ei eeddlt fon fuper Mallilavi . f clleggiarfi (uole a 14. e nell’Anno 
Bifelille a ip. la memoria di quello Apoltolo. Da’ contemporaneitoilervatori forfu.. 
un pò troppo Portati al miftero, riguardaronfi tali parole a guifa <f un pretto 
faticinio avveratofi profperafflcnte in feguito • Ancor bambino Carlo videO Arcidu- 
ca di Aulirla, e Sovrano de’ Paefi Balli in motte di Ino Padre nel i;oS. , ri- 
conofeiuto Re di Spagiu. delle Sicilie &c. fio dal 1714 , fu al trono Imperia- 
le eletto nel iitp.. e ne prefe la corona nelP anno dopo: i Tuoi giorni po- 
tranno dirfi una concatenazione di cento felici avvenimenti , di grandiofi trinu- 
fi.ln frefea età fi trovò Signore di sì amp) Dominj in Europa, che da iiiun.» 
Monarca furono pofleduti dopo Carlo Magno.... E’ peto confacente al noi tro 
feopo il piò cofe dire di quello cotanto illuilre e memorabile Monarca; e qua- 
lora ciò dovrebbe farfi, qual farebbe miglior partito, che di traferivere preilòc- 
chè intieramente il libro dello Scozzefe Xoterifoa , recalo con pari eleganza.^ 
e fedeltà dal Signor Saard in f'ranccfe linguaggio. Parlai 1. Poi. la 4. e 6 . Uol. 
in la. , andie poi bellamente in Tofeanof 4. Poi. la 11. Il Profpem di Europa, 
che precede la Pìta di Carlo F. , la fccita de’ fatti , la ragionata legatura , le 
tifielDoni da pertutto p-ofonde ed altrcil a propofito, deggion rendere qiielt’Ope- 
ra iimnottalc agli Uomini di fino gallo, come la faranno noverare tra’inodelli del- 
le eccellenti Storie: colia guida de’ Titi Eiv), de* Guicciardini, de’ de Thou , 
degl Humc Teppe ben egli profittare de’ lumi del nollro fecolo. 

Non fi leggera piò forfè in avvenire la Vita di Cvilo V. un tempo fcrirta con 
flucchevale did'ufiune dallo Spagn. Alfonfo Vlloa ; nè menta rimembrarli, a’pe.i- 
fatori , che fi degnano talvolta di legger le Suine , quella che pretcle render pus. 
blica come verace il ùntolo Gregorio Lai, acnttor taniciico , e per coiilegucu- 
za parmic. 
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Somma dilìgeoza adoperò il Viceré Moncada a fiu che 
al popolo non giugnelTe rapidamente l’ infàudo annunzio del* 
la morte del Re Ferdinando .'Ben eragli noto t che i Sict? 
liani deteflaodolo , difficile cofa riufcirebbe il potervi conti- 
nuare la Tua carica fotto un nuovo Sovrano , le pria ottenu* 
ta egli non ne avrebbe la più efprelfa conferma . Ineieguibtle 
tuttavia n’ era un tal penfamento : come .poterli lungo tem-« 
po tener celato un evento di quella forte? S’ udì elTo ia 
poco tempo da mille bocche in Palermo , e nell’ eftremaJ 
inquietudine, con cui correvafi come' a tumulto, proferivali 
ellinta la Vicereggenza di Ugone Moncada, colui non più 
elTendo tra’ viventi , che a lui la conferì . I principali de' 
Bareni favoreggiarono apertamente $1 fatta commozione , • 
di fatti fcelto venne per fuccelFore nel governo il ( Vice-') 
Gran-Giudizìere Giacomo Agliata fmtantocché ricevuti noa 

B b a fi fof> 



Corio ili /iuH'io crii nome di Duca di X.uxemburg vilTr: Tino al i6, da tua 
zia Murgarìla il Auflrh r<llc».fo, c dalP alira A/argari.'a torcila del Re d’ In- 
|h'.ltciia Odoardo IV. , e Vedova di Carlo 1’ ardilo ; Rrincipeife entrambe ad* 
douriiute c vmunfe . Alia tua educazione toprantefe Cu^lìel’ot dì Crei* Signor di 
Cheavrea > e gli fu prcceltoie in Lettere Adrleto Fiere»* d’IJirccSl , ebe poi ot- 
tenne la tiara nel i;aa. > e fc chiamarri Adriano VI. Uomo di Ihn^ coltili icriiti 
area de’ Comenii alla rinomata Opera del MaelIro delle Sentente , eh' alloro_< 
riputavari aliai pregevole , e le ne inculcava ta lettura a eh cchcitia , come l’Ope- 
ra la più lublime. che mcruva diritto a divenir Teologo > e ben anco a preten- 
dere in FilofoRa . Ma fono veti poi coiai dogi d’ uno Scrittore, che faticò in 
un fccolo baibaro? l^ed. fl.'ury. H H- Ecclcf. 

Carie Bon dimorò g'an tempo in quella Lettura, il tuo genio portivalo a pre- 
ferirle quello della Siiiria, c ad apparare . benché fcevra d’ ogni llraiiiero or- 
namento . la ditlicilinima Atte di reggere t popoli ; quindi aliai di buon’ ora_> 
ptcRirc a fe mrdefinio una maniera di apparir giave . e come avrolio in racco- 
glimento, diCliccviilc per altro alla tua g ovanezaa. Ma non iralatciava tntta- 
volta egli di oprar zlellrameme in ogni congiuntura , e fapea beniRìmo prolun- 
gar tpeìlii 1' atlriizione e la fatica . l'ruJcnre era in verità Cario di A:dlria, uon 
gii mancò mai il coraggio . e vi accoppiava un ampio diicerniroeino , con cui 
teppe cosi- ben coprire di fiori la tua «alla ambizione, e quell’ attifiziola poli- 
tica , ormai in làlleraa ridotta da foo avo Ferdinando . 

fid appena collui era tra gli ellmti . eh’ ci li compiacque gli ii. febbraio 
da BriiticlK-s fpcditca bella polla uii loglio ai Magilltati ed ai Senatori della 
Capiiaie del fdo Regno di Sicilia, abbellito togli onorevoli e Tpezioft titoli di 
Jitiftitiici* Cti-itaen l'otieraiilonic Heili.f «cRoe . Ben conti erano a quelP ama- 
bile Monarca i vcrulli pregi di quella LI tra. e lotto T alleanza cogl* illuilti de’ 
Kumani . ed allorché provò il piacevole quverno de’ Normanni . dello Svevo éc- 
dento Imperadorc A detto J 11’ Abbate Fiori tal Lettera ferbali orig'malej 

nella Can.'deria del neiiato ■ ed anch' egli la rapporta GiroJamo Franti nei 
fuo Vijc. Julia frenili- deiisCittà di Foìtrme , f:i ai.,. 
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fi follerò 1 precifi crdioi del Re Carlo ; Fateli. Auria 
Chronol. ( 130 ) 

lo quello frattempo* ed era la Quarelima* ou Frate di 
S. Agoflino * detto il P. Girolamo da Verona » col fopran- 
oome di Barbuto * predicò in Palermo ( nella Chiefa di S. Fran- 
etfco innanzi del Senato * di fao proprio movimento , o pur 
JUmolato da' Nobili * ) difdlcevole cofa ella elTere il folFrir » 
che falla (verde) velie portalfero la Croce rolla quei della 
Nazione * dalla quale cotante villanie ed il crocifiggimento 
se avvennero di G. Crifto. Intendeva egli parlar de’ Giu- 
dei abitanti in Sicilia* di cui gran numero foggiornava in Pa* 
termo * feotenziati dall’ Inquilicori ad andar cosi velliti * dopo 
che abbandonato aveano il da ptia abbracciato CriHianelìmo. 

Piò non bifognó alla vii plebaglia per correr furibon- 
da 



(ijo) Poichi tilevanle parve al Sig. Jc Ssiriggy di a luigo trarcrivere la popolar 
comiDOzioae de’ Palermitani > la quale al diCcacciamento precedi tie del viceré 
Ugooe et Menteia t 6>rza l il qui corredarla di alquante circoftarue da ellò 
gleite . 

1 pià vogtievoli di Capere cosi ridondanti enturiafini della incolta plebaglia in- 
viterei a daziari colla loco fcompolla immaginazione nel Ragguaglio Toinmi. 
niftralo da un certo Libretto , eh’ ha per titnio t Dt Exfuìftnt vgcKtt dt Mem- 
uJaioa tempo ferbato tiu dal) Canonico Mongitore, o^idì pià volte dato alle 
ilampe . V Autore vivea in quel tempo io Girgeuti tua Patria * e diceii * eh* 
appeUavali Federico del Carrttto. 

Notar volle il P. PtuU» tra’ foftenitori della rivoltuola durmaglia un Conte 
di Golelàtto Pietro Cardoru > un Federico Abbatelli Conte di Cammarata 1 Giro- 
hmo Filangeri Conte di _S. li^rcoi Simone Venrimlglia March, di Ceraci > Mat- 
teo Santapau March, di Licodia» il di cui Padre tu Ugone . che perduta avei la 
lefls folto la (cure d otditie_del Moocada , foltanto , dicefi , a motivo d‘ invec- 
chiato odio, e fu de’.leggieri rofpetti. che coitui comandato ayelTe un ornici ho. 
Ma non faprei intanto pct qual cagione nel uafcrivcrri il t'azello dal Barone Cara- 
h vi abbia pollo in di lui vece Giu: BattilU iiarreli Sig icire di Pctraperzia. 

La carica di governante non venne in effetto conferita ali’ tigUttù , ma fot tanto 
aflenvaff a pieni voùi che dovea appartenergli qual Luogotenente di Gran Giu- 
Qisicre . . . „ . 

U Viceré Mvntaié convoco io Palermo un Parlamento . Vi li dovea porre ad 
clàme il diritto della proroga del fuo governo . Scorgendo egli però unanime il 
parere in fuo prò della Magiftratura e de* Giurilli , parvegli opportuno interporre 
wnriniii indug) al raunamento de’ tre Ordini della Naaione . 

Or le prime violenze derivarono dalla fovea ofata dal Conigliere Biagio Lec- 
ce I per altro gran partigiano del Viceré } e quegli volea a tutta pofsa interveoire 
in un Coabglio tenuto nei Palaczo Se<iatorio > Kintuszato gli riufei di perii in 
falvo nel Beai Palazzo; 1 fediziofi l’ infeguirniio ; e perché il Viceré Moncada_. 
SK»i adempì U ptomeila di icacciarla tuori della Città > il tumulto t' iucru- 
deli, e divenne generale. Lcffc tutta ciò U P. Abb. /imita in un Mauafcc.tto» 
iàw. ad ftuit 
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da per ogni dovej'e fpogliar in brufca maniera quanti di 
quei fciagurati Incootrava . Ella s’ innoltra quindi a chieder 
con arroganza che il Moncada rinunaialTe fui fatto . Ne val- 
fe a 'coAuiiad objetto di racchetarla di concedere la richie* 
fia abolixione di una mal foHerta Gabella C di recente ) 
impofta falla farina : e perciocché la gente ignorante e in niua 
conto avveduta feorgendo che la temono é folita inorgo* 
gliarli t r animofità vieppiù fi accrebbe >(131) 

Andò frattanto rapida voce in Città di un Corriera 
giùnto dalla Corte che recava al Moncada la conferma della 
fua carica • Lette in pubblico le reati carte un gran nume* 
ro del baffo popolo osò gridarle affatto fuppofte , ed uil> 
lordo ffraccione ad uno de’ riguardevoli Minìfiri ne diman» 
dò l’originale. Datoli l’ ordine di menarlo in prigione , nel 
cammino la da lui implorata 'moltitudine pofe i birri in fo- 
ga , ed infegul il Minifiro per accopparlo , ma noa^. potè 
averlo nelle mani . 

Di già fopito parca il tumulto > allorché verfo fera una 
gran mano di Fanciulli leguiti da numerola gente traveltitiu 
in abito contadinefeo alto efclamava dinanzi il Reai Palaz> 
zo; vada fuori il Moncada > fé non vuol refiare uccifo, trat- 
tenendoli ancora in Città. Bramava egli accordati Altri due 
giorni per difporfi ad un’ agiata partenza , ma gli fi negaro- 
no. A notte feura videfi cinto il Palazzo f eh' era r.el turno 
della Marina quel dello Steri ) da folto numero di armate 
genti tanto a pii che a cavallo io militare ordinanza e in 
guifa d’ un vero affedio . Non pensò dnnqae il Moncada che 
ci porfi in (alvo , e gli venne fittto colle vedi di Lacchè » 
ed ufeendo da una fecreta porta a 7. Marzo 1516. ( 130 ) 

^ Lui 



(iji) Ed i fopr. mentoviti» ed altri Nobili adunaronlt fratta : io per conic'taie una 
coMgixra in una Cafa di Campagna > cha il Fattilo chiama I’ Oiltrla di Mirto . 
Da quivi piilarnno in rermini lotto co'ore di folenmzaarvi I’ efcqa c de! motto 
Re /•trdìnairdo , trafeorate ancora dal V eerè Mooctia . E g a cu'lui aniivedea 
rorrih'l nembo » e itulla pii^ deSiia, che di fottiarfene» alioniarundoC d.li’ Ifo- 
la. Di fitti lo avrebbe eleguiio fenza le dilTuafìoni del Come di Adernò Anto» 
aio Motitado , c >li lu' tre fratelli Ferdiqaodo , Luigi» e Federica di accordo 
eoi < o.i|o d: f Itabeilolta . 

(ijiy LuilCl^ di lituo ledete il Ciovaat F, FaulJo , cd attonito rcflaiulo» toù poi 

DÒ* 



Al.: JiA. 
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( I ut appiattato trattenne in fua Cafd affai vicina al pafi 
lax^o Giovanni Antonio A'efignuno fua atnlcQ ) , e di oafco* 
fio poi lo condoifi nel porto e sù d’ ua naviglio da carico. 

( Allor non tardarono a girne via da Palermo il Conte di 

Ajtrnòt e tutti ì ( onfie;lieriy i quali infieme trcvavanfi nel Pa- 
lazzo del Mòncada. > 1 Soldati della guardia nell’ udir la fu* 
ga del V'icerè infieme confale colla fedizÌQfa ciurmaglia ne 
iaccheggiarooo gii appartamenti , ed indi di ricche prede onu. 
(io alla propria cala lieto ognuno fece ritorno . Ma (cprag* 
giunti -.gli alledianti polero in culìodia il redo de’ mobili* in 
altro luogo. ' 

Il giorno cominciato {fatte fi ardito) Io Spagnuolo In- 
quifitore Michele Ccrvero %( e quefio è il nome che gli 
danno il P. Fazello y e dopo il Bonfiglio , il Paramo , il Ptr» 
ri,) allorcbè il popolo lo allrinfe ad ulclr dalla Città » (/re- 
Je ben montato a cavallo dalla fua abitazione eh' era nella 
parte più elevata » lungo la ftrada marmorea ; e giunto al 
lido fat'i fepra d' un Vafcelto . ) 

Due giorni in occulto dimorò dinanzi del Porto il Mon* 
<ada, ed a Melsina fe pallapgio . OnerevoldTima accoglien- 
" za ei ricevette da quei Cittadini , e come appunto al fuo 
grado dovea convenirli . >lè perd quivi godeali uno dato 
tranquillo , gravi contradi inforti edendo tra' nobili e gli 
altri ordini della Cittadiuanza , che finalmente il Moncadaw 
troncò con preferivere che fcelti federo due Giurati pepo- 
lant, (da accoppiai fi nell' ■amminifirazione -della Civica polizia 
egli altri quattro Nobili . ) 

Rimodero dal fuo penfamento li Moncada di fcofiarli 
adatto dalla nodra Ifola quei , che per parentado o per 
' amicizia gli erano congiunti , accennandolo come vitupe- 
ro- 



«oli nell» fu» 'Sinria : Hcra jjm no”'.! fccmiia > ir tum jam omeìa trnetrh 

3 hfem atnat'-ru'a eumttus non muta toJUnm , JtJ teait tjuojno tg-iitrin 
tTmatutx ai anrìtlmun renfi ile ac tnacMnIt , {y ecrmen'h Xaat e p-iHica 

damo acerpeh /ii^Ian ol-fidne , lamcqai ardere cppN/’nar.e , ut Eie 1 Je Jtru-n ipt~ 
SjKr cveolam , taiSam rmaaelanea f-moriei tane parta nuijx-t cutt-^ijje mirari n„a 

-dejiaerii » . 
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rofo e -da Hrema codardìa prodotto ; oltreché al ‘certo gli 
cederebbe poi la perdita del Rea! favore , reflando tutta- 
volta egli in obligo^di rifpondere per quallifia calamità, la 
quale in Tua lontananza potrebbefi da' lediziofi comnaettere. . 
Rifolve' pertanto da tai prelTanti motivi cqmmolfo fodener 
colla forza 1' autorità ormai vilipefa da' malcontenti, de’ qua- 
li il numero erafi a dilmifura ingrolfato : f né tranquilla ve» 
deanji V altre abitazioni e a lui ubbidienti , fuori di Meffina^ 
e di altri luoghi a quella circonvicini,) Il tumultuario fpiri- ’ ' 
to e di vertigine fpargeafi per ogni dove . Catania , Sira« 
cofa y Lentini , GIrgenti , Trapani e cent’ altre abolirono qua-’ 
lunque dazio e fi prefcrilTero a loro volontà de’ novelli Ma-» 
gidrati col titolo di Protettori del popolo . • 

Pur troppo critica e fin deplorabile feorgeafi la fituaiio-'* 
ne di Palermo : i malvagi vi menavano da per tutto il di-* . 
fordine; le circodanze del tempo, il filtnzio delle indeboli- 
te Leggi effi inducevano ad ogni fotta di violenza : entran-i 
do a mano armata nelle cafe , oltraggiavano , depredavano 
ogni' cofa poneano in ifcompiglio ; fu d’ uopo che i più di- 
ftinti 'della Cittadinanza flimolafsero per via degl’ inviati 1’ 
alta Nobiltà a venire in fretta in difefa della Patria di* già 
fnir orlo del fuo intiero derminio . Elsa tccorfa da tutte par- 
ti deir Ifola , profittevoli ne furono i di lei fludj a riliabi- 
lir la dcfiata calma; (e fe^natàmente non poco vi contribuì 
Pietro Cordona Conte di Cole fono , perfonaggio di maefievcltr 
affetto y d' o^ni virtù ed in pace ei in guerra ornatifjiino . ) 
Ebbefi poi cura di mandare dinanzi il Re Carlo ( ìf 
Nel. Antonio del Campo ) a fin di notificargli ogni attuai av- 
venimento ; né tralalció dal fuo canto il Viceré Moncada di 
prefentargli con uno dracrcinario il più didinto lagguaglio. 

In tal frattempo radunarond *( in generale Affemblea") ed i 
Nobili ( il Miniftero ) e il Senato Palermitano : di unanim'e 
voto elefsero , fintantoché non venifsero i comandi del Mo- 
narca , Prefidenti di Sicilia D. Simone Ventimiglia Marché- 
fe di Ceraci e D. Ponzio Santapau Marchefe di Licodia; e- 
cofloro coniinnarono il lor governo degno di mille enco- 
nj , ptrcicccbé feppero rattcncre ne’ giudi limiti l’indomita 

ciur- 



Digitized by Google 



196 P A X T B ir. 

Aa,|yt4S ciurmaglia, con tutta 1’ efattezza aromininrarono la giunizia 
fen /.3 trascurar la aorma prefcritta dalla più prudente con* 
dotta . .'stabilirono e(Q la Fiera in Palermo rei Mefe di 
. Maggio pella fellività della Translazione di S. Critììna : il 
Re Ferdinando già 1 ’ avea concefsa , ma il Moocada noti* 
mai riputò opportuno di pubblicar quell’ ordine . /iurta , Chroi 
noi. r 133^ 

Incontanente ficcome noti furono al Re Carlo le eoo* 
mozióni di Sicilia fe venirvi Diego di Aquila, da cui ado> 
prateli le più diligenti ricerche falla di loro origine il tat- 
to fcri6e alla Reai Corte , e da quella fi dii principio con 
~ ordinare , che il Moncada profeguiffe il governo di Viceré , 
ed in forma di regola venne fiabilito , che io morte di un 
Sovrano non potrebbefi quella carica togliere a colui , che 
.-la poflederebbe. ( 134.} 

Uditi i comandi del Re da Diego d’ Aquila i primari ^0^ 
Sili di Sicilia prontiffimi mefiraronfi ad ubbidirli ; e nei tem- 
po fleffo gettarono la colpa al balso popolo degli cprati di* 
(ordini e deg’i obbrobr) da tifo fatti al Moncada ; ma fcal- 
tritamente indulTero qoel Minifiro a ravvifar nccefsaria erfa il 
tenerfi qualche riguardo al magcior numero della Nazione 
accanito nemico del Viceré Moncada, I’ efporfi quindi da efso 
al Re come fepraftavano i più gravi rifchj alla comune.^ 
rranquillitù , fe colui continuava nella (ua carica. Ben ra- 
gionate riputò il de l’ Aquila si fatte induzioni , ed informa- 

to- 



(1^) Il Viccrl Mncaia , il quale era Dato fprdiio il Diploma , I’ Abb. H rri , e 
Autia ilKtutore della po-npofa PItra, e dtfla fia ich gia , che duri 

quindici ■■orili oel mele di Maggio ancor adclTo in ogni anno. 

(tjl) Ma &to da’ i|. di Mano il Re fpcdita avea la enùferma della Viccreggenza 
al Mentala. Riirovafi tal Diploma nella Rrg. Caiuellatia, 4. /«r. i;i 4 . La_> 
decisone 4 ella proroga de’ Viceré in norte de’ Sovrani > cennata dal noltro Stori, 
«o, dee rapportirfi al Capii. 4. delle Grazie implorate dal Parlamento di Sici* 
Sa nel ijtO’ Non licercarafi molu penetrazione per ifeoprir nata da uno fpezioro 
preteRo la ncbìella di limtnvere dal governo incontanente il Vieni AlencaJa , 
all’ enfi reto cotante odierelej.ni conveoira un erpreflb ordine del Re per 111^ 
Tellamente prefctireili come un regoiamento . Rer altro non vaici l'elempio del- 
le lutbolenzc un ten-pi cagionate dal famoib Cinte Caprera avverto la Kcina_. 
Bianca, allyrchl meri f ultimo Re Martint. Impercmcchò coftui non ebbe che 
un incerto SucccITore , e quello poteva dirli un tempo d’ Interregno,- fpctiar parca 
pcrt.into allora legittimamemc il governo di Sicilia, fuio alla (celta di un bovra- 
il C’an-Cìumzirr; , 
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tone il Re, fi ottenne da lui il richiamo alla fua prefenza (/n 
Fiandra ) del Moncada in unione de’ Conti di Golefano e di 
Cammarata, Cardona ed Abbatelli; il governo di Frefiden- 
te del Regno' in perfona di D. Vincenzo de Luna Contea 
di Caltafaellotta, durante T afsenza del mentovato Viceré ; 'e 
l' annullamento di otfnl Atto o Scrittura finora contro lui di- 
volgata in Sicilia.) ('135^ 

In preCenza del Re , e nel mezzo della dircufiione , fo* 
lleneafi dal Moncada doverli foltanto alla Nobiltà di Sicilia 
imputar l’eccitamento d' ogni popolar tumulto. No, rifpo- 
fero con vivacità ì due Conti ; e perchè non accagionarne 
le volire maniere tiranniche, l’avarizia vofira , le sfrena*! 
tezze , il delio lanpuinolente ? Da noi poco fa fi. vide la Si- 
cilia come immerfa in fìrabbccchevoli difordini ; ma quali 
rovine maggiori non fovraltavano fen/achè i Nobili fi fof- 
fero date cotante brighe per riflabilìrne la tranquillità? 

Drpocché afcoliò il Re amendue le parti in contefa , An.i;i7,' 
frpratutto impcfe il pronto riiioro del fuo Erario a colto 
de’ biciliani , (da che abolite eranft le varie Gabelle durante 
la fidizione ,) ed inoltre la più cfatta ricerca degli Autori 
degli fconcerti , e la lor pena di morte. Fu da lui deltina- 
to efecutore de’ fuoi oracoli il Duca di Monteleone Ettore 
Fignatelli, a cui diede il viglietto di Luogotenente, e Ca? 
pitan Generale di Sici'ia; ov’ egli arrivò al primo di Mag- 
gio . Tolfe dapprima le cariche di Magiltratura appropriate 
dal popolo a varj foggetti , riltabill le già abolite impolìzio- 
ni , volle efuli in Napoli il Marcbefe di Ceraci quel di 

Li- 



(iJW Tacque il R. Padre fjzri/o le qui folto rifctiic circolhirze , da noi ftinute 
liovcrfi trafcrivcre t^al Bonfigiio > dal ( arufo > dal Carretto > e dall’ AbO. P* 
Amico •- L 8. ^ 

m.^l'iaadra accompa.’oarono I Conti di C^'lcfano e di Cammarata > grandemen» 
te intcTi a diiendere i Palerni taai > il famigerato G'urrconfuito Pietro dì Ctc» 
^erìc f fcrvidiffimo U Ifcnitore colla fua pen.u d’ ogni qualfifia preterizione dclBa« 
fonac!gio« c Fraoccfco iiéft nti, Sp’rravaio ccnioio il carattere d*Javiatlda Mcf- 
fiiia ; Biwgto Lonza > c Geronimo Giutrera da Catania . Ovic altri forenft fé* 
coloro quivi vcimero i icécrtco della famiglia Imftramtt cd Antomuo Abbro* 
guano . 

Tom.V. C c 
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Licodia % chittfi in (iretto carcere venti perfone de’ più 
colpevoli riferbandoli all’ ultimo fupplicio , ed in fine re* 
fe pubblico un generai perdono in prò degli altri fediziofi. 

In mezzo a tai provvedimenti Luca Squarcialupo eh’ era 
(lato Senatore’ di Palermo porre in opra divisò il fuo maina* 
to progetto allorché 1 ’ Ifola tutta cadde io llrana convulfio* 
ne di terminar qualunque aderente del Viceré . Nè ancor 
fopito feorgea egli il rancor del popolo contro il governo , 
e ben gli era poi noto , che nella Fortezza fearfeggiava la 
foldatefca di prefidio . Aggravati da' debiti non ifdegnarono 
divenir fuoi complici e fautori parecchi della Nobilti , e dap' 
prima udirono da efifo il bifogno di uccidere tutti i Giudici 
della Gran Corte , quali infami uomini , a cui (lava folo 
a cuore la rovina di Sicilia . Non vi fu alcuno eh’ ofaHe con- 
traftarlo . ( 137 ) 

Nel 



( 13 1) Ma il P. Patidh , eh' era in Palermo, e par che Ila degno d’ iHera cre- 
denza fcrilfe ; l’igìeti tnetni agmìtii l^ires /edlrtmnm authmt morte fiatUada fiii 
refinatì cioè it Viceré Pignarelli nell’ accordar Pamuiftia fi riferirò una ventina 
■ di perfone, da elTo conofeiute in fecteto principali motrici delle turbolenze già de- 
flinate a morte . 

Appropriafi a qiieflo Viceré la fondazione del Conrento de’ Minimi in Paler- 
mo nell’amica Chiefa di S. Oliva, del Moiiad. di Nobili Donzelle d.-llo lieiro 
Ordine nella Chiefa de’ Sette zfngeli. Era egli flato iiuimo amico del àanto lit- 
flitutore Froncefio di Paola . 

Venne in Palermo col PignatelII il nob. Spasnuolo D. Giov. de Cccha £,r//r5r* 
reti da cui dilccndono i March, di bongiordano , Predio non lungi delle Ter- 
re di Oeliaftro e di Kifalaiini. 

(ij?) inquieto era il popolo di Palermo folla forte de’ Marcheli di Ceraci e di Li- 
esilia, ancor trattenuti dal Viceré Cardona in Napoli; pirto vedeafi in am'ij- 
feia pella corfa voce, di cITerC data morte in Tundra a' due Conti di Canimi- 
rata c diColcfano; e eh’ indi fepolti in orride prigioni giaceano altri diltinli 
Siciliani . Ma non meno irritaralo il rlltabilimento di quei daz) da tanto tempo 
creduti mfopportabili . Or non conviene coprirfi con eterno obblio i nomi di 
quei maltaggi, che in unione dello SqaarcialupOj dal proprio iiiterelTe piò tolto, 
che da boria animati di promuovere il pubblico vantaggio , riaccelièro ie non 
ancora fpcr.tc faville del tumulto? 

Accentia ii Fanello per luogo della fediziofa Afscmblea la Villa del Marchefe.^ 
di Gctact poco difcolia dal GalfoI Marfjtiijt fituata alla lìiiilira ripa del fiume 
di Vicari, detto altresì di Termini; c non, come ftrifle il Clnvcrio , in vi. 
cinanza del fainolo Imera i odia Tìumc-GranJe . Tabbricamao il Ca’lcllo i Teu- 
ton ci del /donali, Palermitano della Magione, fnggiugnc ilt'azello, lenza il Keal 
permeilo; ccntradeito dal Mongiicre, ta Hill. Atjriaa. li Carufo perù coltoci 
quota Villa del Marchele di Gerì:! poco luigi da Palermo. 

Il Cav. Boafiglh andò boriolo pi ia;.'puruici 1' empia orazione delio Squar- 
«taiupo, àotuUato a aorcilo Catilina, tu pietcuza de' (accolti Congiurau* 
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Nel lii del folenne Vefpro di S. Criftina Protettrice An.i;i7- 
di Palermo a 24. Luglio efeguirfi dovea il fiero attentato 
nella maggior Chiefa > ove intervenivano per cofiume col Vi- 
ceré tutti i Giudici della Gran Corte deftinati al maiTacro. 

La poca avvedutezza in maneggiar tale intrico fe agevol- 
mente trafpirarlo ; chiunque lo feppe eccettuatone il Pigna* 
telli , o forfè inoperofo , ed in fomma indolenza rellandoli 
alcun mezzo non fcelfe per prevenirlo . ( 138 ) 

Nella mattina del fatai giorno gli fi fe avanti un Frana 
cefcano , al quale fcoperta avea la congiura ^Criftoforo de'. 

Benedetti fratello d' uno de' facinorofi ) t e lui avverti a non 
portarfi al feflivo Vefpro purché cara gli folle la vita . Ne 
efegui il Pignatclli il datogli confìglio , ed intanto oltre*! 
modo sbigottito fi rinferrò nell’interno del palazzo {infie» 
me co’ Mogifirati ) rutte le vie tralafciando onde opprime- 
re i nemici del pubblico ripofo . Gié dato erafi il fegno de! 

Vefpro , e fi avanzano verfo il Duomo lo bquarcialupo, ed 
i fuoi ; qual meraviglia però elfi prroccupa non tiovaodoj 
vi il Viceré, né alcuno de’ Minillri ? (139) * 

Da fiera rabbia allor invali, mentre cantavafi il Ve- 
fpro , fanno a pié cadérli da più colpi trafitto ( il buon 
Momo di Paolo Caggio ) Archivida della Città t corrono poi 
da forfennati ( lun^o il Cafsaro alla volt» del piano della 
Mirino , e dinanp il palazzo dello Sten ) foggiorno del Vi- 
ceré . Erano in numero di ventidue , «d i loro Capi mon- 

■'C c 3 tati • 



(• 3 *) » Il pu'I» franrnermi lungi dilla forprefa , difle il P Fazello> feOT- 
11 gcndo lu qu.l nentnltofi) l’rinc p.- verun oltacolo opporre al nembo, che di 
,1 K-a li>Tril!a«a.;li fui c.ipu ? 

Prcitdca iti quclt’ar.iio all’ creciizione della CiuHizia da Capitano il Signor di 
ÌMircteiidimi Oio; Vinceinm litcorb.ra , e favio chiamarono il fuo antivcdnocn* 
tu di fcullarfi dalla Ciiià Ulciarido le tue veci al Giudice Francefeo Agiura. A 
devo del Fazello , entrò l’aiin.ta torma de’ tediziori dalla Potianunvaj alcun non 
ctavi che lor rcriItcQé i fin nella Chicfa di S. Giacomo della Maflara pervcia- 
rcru , cove preio alqiiaiilo di tiltoio, ed udita una breve etoitazioiie dallo Si|ua(» 
«i-iupo , al gran dcluto avviaionti vcrto la Cattedrale a 
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iU.iii/. ‘«fi fu de’cavttlli ; nè tralafciavano per cammino di rtlmolar ' 
chiunque a feguirli . C 140J 

E tuttavia a. guìfa il’ uom che iromerfo nd profondo 
letargo ninna cura prendealì il Pi<^nacdli di ciò di' accadea 
fuori del Tuo nafcondiglio • In veder la plebe indolente , pref- 
{> ad andarne a voto l’ imprefo colpo » manca il coraf,>gio 
allo Squarcialupo , e cade in deliquio , e vi teda per più 
d un’ ora . in fe tornato con alcuni rimedj proTiegue il fuo 
camnainu feco non menando che venti perfone ; chiama^ 
imperiofo il Viceré > che da una finellra del Palazzo gli ri» 
fponde non eifer vero ciò eh’ egli aiferiva , ed inculcavagli 
a non turbare la comune tranquillità . L’ ardimento ebbe 
colui di accennare il Pigoatelli qual uomo degno di morte 
inlieme con tutti coloro • che ftavaniì chiufi nel Palazzo ; che 
ciò farebbe una gialla rapprefaglìa del fuiferto llrazio da’duc 
benemeriti Conti di Golefano e di Cammarata a tradimen* 
to fpeditì alla Corte . 

Ma d’ ora in ora più numerofa diviene la plebe al- 
lorché vede , che nìuno opponeafì ai Congiurati : in folto 
fìuolo fa vederli dinanzi al Palazzo , ( e non più neghittofa 
^Uatrice forfè peli' avidità del predare , dice il Fanello , tu» 
multuò anch' effa . ) Era già notte, e comincianfì le vioien* 

• . *e . ( Appicciafi la fiamma alle po> te y fi va in cerca del Pi' 

gnateiU , ma net me^^o del furore non fi omette il rifpetto che 
doveafi alla fua gran carica , e con piaadei^a } altrove fi fa 
condurre, (cioè in quell' altro Palazzo pofto in cima della 
Città . ) Non fi ufa Io Hello riguardo a due Giudici della 
Gran Corte , che colà fi rinvennero ( Nicolò Cannarella 
da Palazzolo abitante di Siracufa , « Giovanni Paterno Co- 

tai 



Giovane ai venftm’anno U P. Pazcll» , e da curiofa vojlia tpinto ufcl dal 
tuo Chiofiro per orservar egli medelimo come pieni di alb.igia i r'acinnrnit in_> 
cosi ivjco numero menar poteiTero tanto fracaQo, Nk valfe ogni toro invito al 
tumuho , e. l’ altamente proflerirc: muoiano lutti i partigìiiii nd pa.iato Viceré 
. Moiicada . Giunfe 1’ infame torma nella Cala d;l Fclc’loic Ni^oiò MciIkì, ovn_< 
ogg <H t la Ghiefa di S. Maria la Catelli, c qnirt ifvca.ic io oq^MTcìiUfo i ai 
Cu Ricciolo lo sbi£otumciuo. d«’ faoi Ccmfigui. 
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tanefe-) Effi ferifcODO a morte quelli accaniti maltaggi , .''.^,15*^. 
e gl’ (^ignudi) cadaveri di fani^ue bruttati ne gettano dalle 
fineUte : accolti dalk inoltitudiae nel piano Tulle punte dei. 
le, fpade : ( ma il Fazello jcriffe lancie ; telorum cufpide . ) 

Lo (ciagurato Teft riere Gerardo Bonanni ' a ratione Ma~ 
giftrum t Fazell. Ma ftro • Razionale) s'imbatte in eiTi , feb- 
bene per fuggire il rifcbio io abko mentito di Contadino 
(cappato folfe da una Teoreta porta ( del t alazzo dello Ste- 
ri . / Carico delle più baffe villanie» non hanno orrore di 
mutilarlo , e poi di ucciderlo . Da quello monacato cotniu* 
ciò 'il Taccheggio per tutta quella notte . 

Nel dimani fi rinvenne in fine ( appiattato entro la co», 
fa di pevera donnicciuola preffo il Tempio di S- Giov. de* 

Tartari ) il ricercato da due giorni Avvocato FUcale ( Pria" 
ino Capozlo » altr. detto Capaccio , Giureconjulto da Marja- 
h , e non ifpregevole Poeta ; J nè tardano a Tcannarlo i fe? 
diziofi . 

Il ricco mobile del (già ) Viceré ( Moacada ) » eh’ ei 
laTc'uto avea ( nella fua frettoloja partenza da Sicilia nel 
Convento di S. Domenico ) divenne preda de’ più arditi ; 
bruciarono altri la Biblioteca e la Cala di Biagio Lanza » il 
quale da Avvocato colui difcCo avea ( mila Corte di Fian- 
dra ), e dinanzi al Ke Carlo. ( Inutile però fu qualunque 
cura per trovare il Lonza » ne' luoghi i più ricondui > e fin 
per entro i fepi Ieri .) 

( ben avoeniuiofo potè chiamarfi Grovanni de Lena Con- • 
te di Caltabelìotta , Ct.dulo partigiano utl MmiraJa » riel ri-t 
fuggir dì nafcojio inf'eme co faci figliuoli in Ailcamo : ; c_i 
quindi ordinarono t Congiurar» » che da buone guardie cufiO' 
dite Tollero te ptv’tc di *'alermo. 

In varj Ijio^hi dell’ lirda ddataronfi i (anguinrfi tumui» 
ti . Implacabilmente vi fi accoppava ogui aderente del Vw 
cerè ( Moncada) a fimiglianza della Capitale. Lbbe ven- 
tura la fola Ciu6 di Mclfina di retiarfi tranquilla in mezzo 
a cotante comuni calamità, (i-^i • òda 

(141) If prctelfo d tm-a’li parvgU.io d.l pj'la'O Vicciè d i pertutlo produce i pii 
orr.btli diWidinii kumc avvcaic i'uuic acU’ nuanuliù di due aceuniu iazioni. 

£ 
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Ma qnai fieri difordini non ingombravano la Cirtà di 
Palermo ! Prive d’ ogni lor vigore Je Leggi , i Majiflrati di 
autorità , con ramm:iico ellremo degli • onorati Cittadini fi 
vide in un momento compagna dello Squarcialupo quanta^ 
eravi erapia , libertina, e perduta gente, e le Cafe depre* 
date , ed anche gli fleffi Tempj . ( 143) 

Nè ballò a’ Congiurati di fignereggiare in Città , e 
( divifiindo dì preciverfi contro tutto ciò^ che ftveramente opra- 
to avrebbe il òovrano avverfo loro , ) occuparono la Fortez» 
za vicina al mare , affinché fi pontlTero in idaro di difefa , 
e convocata un' Afsemblea di tutto il popolo nel dì 8. 
Settembre (in vicinanza della porta di S. Giorgio) nella 
Chiefa dell’ Annun/.iavione , propofero di difeutervi , fe mai 
conveoiile , e quai ne follerò i più opportuni rnezai a tale 
imprefa. 

E frattanto parecchie dilUnte perfone in Palermo con 
fermo proponimento lìabilirono la rovina de’ Capipopuli , 
ben avvedendoli non poterfi rinvenire altra via onde allon- 
tanar dalla Patria cotanti liniitri . il già prelu dilegno ne 
palefarono poi etQ al Pignatelli , e codui tuttora immergo in 
lemma paura non vi confenti che tremando , incetto fe li 
potrebbe con ficurezza e poco flrepito giugnervi a capo. 
Ma fatcafi nette , e peggiorati feorgeodo vieppiù i mali , 

na- 



E gik da ra->lto tetnpo effe ardeauo in Catania tra FranceTco Piter lò Barone dì 
KadJuf. dieliiatafo nemico di Girolamo Gncrrcra. AllorcHc ne pr fe parte it po. 
po.o , .ne ilconpiò un gc.icral «umult > • Suttrivanfi in Girgc.iti l' ire de’ due non- 
Iritj panai . (u d’ uno de’ quali preredea Pietro Mo.iia^reito i in e>uira(to 
fialdaffare Naiclli Signor d>:l Coniilo La bella Chiefa di S l'ietro reità «iltòna 
de le bararne aturante quelle coiumoaiuni . Motori di grave kompiglio , di tira* 
gì , di tapine ruttino i i Trapani le dillenrioni di Sitnone di Sanilcoienie , e di 
Giacomu Lardella .. I Terminefi non iole eccitati vedcanfi a tumulto, ma da fu* 
Titxindi avvJalifi al Caltcl'o di Ttab a di pcitiiicnira del poc’ anzi ccimalo S!t- 
gil Laefji ne aflìammarono la lo rezza e le vicine Campagne . 

{i,i) fifiia ac jaiH drfkrjnJa Vrmt jatits A«a jus , Ltftfrmt . . , . j 

^jiitnm^ue f^rieirrra inpwilsm, aialtir , frante, latra, JairUum, ve! guì ekt • wa* 
trt ... . farrlmoaim dijifatrat • l'’id,fatd. 
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nafcoftamente fi parti egli alla volta -di Mcffina . C *43 ) *• An,i 5 r|^ 
Dall* iiiarpettau fuga del Viceré in ellremo aizzato Io 
Squarcialupo in unione' de’ Cuoi Compagni vide mancarfi ad 
un tfacio una delle lor più belle fperanze ; imperocché pun- 
to non dubitavano i che da quel debole Minlfiro approvato 
non venilfe rutto ciò , che fiabilito farebbefi da efQ nell' Af- 
femblea degli otto di Settembre . 

Ma pur giunto un tal giorno le ardìmentofe genti del 
complotto» {ed ogni altro uomo turbolento invanito della lum 
fing!:evjle idea . d' ejjer divenuto ad uti tratto il regolamrc . 
del governo ) pieni di boria fi avviarono al defiinato luogo. 

{ivi datcft principio) dall’ udir Melh ( nel mentre chicchejDia 
fiavnfì con attenzione a qudla .rivolto ) ad un cenno di Gu- 
glielmo Ventimiglia Signor di Ciminna i Congiorat» ( _^n< 7 £- 
narono i pugnali , e chi V un , chi l' altro prendendo di mi‘ 
ra a ferir mortalmente » orribil ftrage fecero de' nemici del- 
la pubblica quiete . Criftoforo di Benedetto cade p.r mano dtl 
Bologna ; Vompilio Imperadore fcanna in un baleno ) lo Squar- 
cialupo ; (e Pti’/ro di Afflitto diflefl a terra efaniine ed i:n^ 
mtrfo nel proprio fangue il gtnuflejjo la Rofa . ) ’ 

Si forprefero i fediziofi nel vedere alla teda de’ loro 
opprelTori il Ventimigl'Mi » fuppofto finora ne’ loro interelT» . 

( Mille fpade aliar s' innalzarono da ogni loto , e la voce ile’' 

Nobili udiva fi t che inculcava alla pace i Cittadini, per altro 
ufi di ubbidire il loro Sovrano.) Indi monta il primo fu d’ 
un deflriero il Ventiroiglia , e in varie pani corre intefo 
ad impedire un generai tumulto. ( A pà io feguivaao Fo’u- 
f lio imperadore , V Imbonetii , V AJjluio » t due Beccadelli 

• da 



Cm) Data ave» il Pì^natelli ffcniJinZo il »olcre de’ CoFiciurati la carica di Ca- 
P tano Gultiaicre di l’alnnir al iifj.ior di Ciminna Giiiiliclnio Vcntiinipjia » 
*u<t< echi caltui folTe credili'' j ’ o ó-‘ *;greli fa'or-.rgi un dv-tia Co igiiira . 

I Fratelli FriBccico t N'-.-la ti ' -g a >.oiiqiu:)ti in alEi tà iol!« vquarci.iiitpo , 
dì Cui animci più vrlre n.ii* lì*- . ' «ir'* cosi l'ccHcr-'t: rifoluziraii . mSeinc eoa 
altri nobili , dt ijurli noiran'i o Imficrefirc , P'ctrn di /iffUtto, Alfn ilo 

Séiiai-iei , h i-.mit--. il ,''>v anzi ceniuto adiButi kuibca- 

COO0 dal p'.t Mjc.v«Iv.,ccIo . 
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Toftochè Teppe il Re U riftabilita tranquillità in Si- 
cilia accordò il permeffo ai due Conti di Golifano* e di 
Camerata di ritornarvi . Egli ricompenfar volle la fcdelià 
di quei « che col rifchio di lor vita ccntriboirono al 
trncidamento dello Squarcialupo ; e le fofìenute fatiche del 
Pignatdli , al quale appropriò gli onori di Capitan Genera- 
le e di Gdvernador di Sicilia i ( o per tfprinurfi meglio dii 
Buri^ny , gli concedette per altri tre anni la carica di Vi- 
ceré . ) Pur troppo è verifimile t che ignorava il Re Carlo 
con qual timidezza finora governato aveffe il Regno il Pi- 
gnatelli ; ( che fe appieno nefojje ftatojfiruito , d’gno di bia- 
fimo più tofto riputato rjfo avrebbe e non di compenfo . ) Or 
poi chi sà , o può alficurarci « che il Fazello a fpefe della^' 
verità non abbia voluto fagrificare un Uomo t di cui i Si- 
ciliani trovavano poche o ninna ragione di cbiamarfi bean 
voglienti? ( t ^6 ) • 

Nel 1533. gravementé s’ infermò il Pignatelli , ed elefin 
Prefidenti del* Regno D. Camillo fuo figlio e Giacomo Aglia- 
ta , ( jMogotene.ite di Gran • Ciufiiùere . ) Auria , ChronoU 



Appianate reftarono le loro atutazioni . D:I baffo oniioe de* Ciiladiai perirono 
pei mano del boji qujfi trenta peifone ■ oltre di Girolamo FalTaro , Vincenza 
Zazzero, Giulio Janlico. Klfinite però refero le Città di Termini e MarfaJa le 
truppe degli Spagnuoli venute da Napoli , e che in clTc llanziarono pii^ meli . 

1 raunati PirlametUati in Palermo nel Novembre dell’ anno i;iS. in prefenza 
del Viccrt predarono a nome di tutto il Regno il ligia giutamcnio alla Vedo* 
va Regina (jlfineum di CaWgUa e dì /ircgona > en al mo figliuolo Cario di 
yiuHrìa . Tra le licbielte accordate nel 1520. rimarchevole è quella d'introdurre 
in Sicilia le Drapperie di lana e di feta a fine di non citearu più fuori tanto 
danaro per provvederfene • 

Diede il Re ad Ogaoc dì fldenceda il comando dell’ Armata Navale di Spa* 
gna j dcltiuata a rafie nate le frequenti infoleiize de’ Oorfari di Africa fui Mare 
.Mediterraneo; cJ aiichc in difefa dalie fpia^ie del Regno di Napoli , mi* 
nacciato un’ lutcmpeliiva iuvatione de' Francéli Travagliato dalla birrrafca dopo 
una navale battaglia fi tieoverò dapprima il Moncada in Trapani , ed alquanti 
Bieli fi traltcnue in Martala . 

^147; Akrivet ci li potrebbe a irafeuratezzg, fe impegnati a rapportare i fatti più 
riinarehevoli d' una parcieolarc Nazione > li ometteircro *a£itta quei eh’ ad una 
Generale Stoua di £uropa li appartengono, e ebe ai piiini qualche rapporto 

avei 



TomV. 



Dd 



An.igiS. 



I 
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il Re «Cario frattanto afpirava con ogni animofìtà a 
divedir facce^Tore nell' Impero dell' eftinto fuo Avolo pater- 
no 




1 



iver poflbno : (rittandofi per altro di uno de* più luminoG Sovrani tra (pianti la 
fiflnor^Riarono . Renderà mai Tempre Cario V. degno di rammcntarTi il decimo- 
'tetto fecolo > ed egli a. vero dire marca 1’ Epoea del Commeiamento di un nuovo 
piano di Politica > di una novella maniera di guerreggiare, del progrefso del- 
le Cocnizioni , dello (lato florido delle Belle-Ani ed in Italia ed in Francia, 
'del prima inadito Commercio pelP Oceano coll’ Indie , della comjuida del Mef- 
fico, del Pervi i e tpielti appunto fono di quelli avvenimenti, che forprcnder 
dcono cd intereflare ed il noltro , ed i fecoli avvenire . 

• La morte in liifprucb dell’ Impcradote MaflimiUano a 11 . Gennaio del ijip. 
«citò 1’ ollmata concorrenza di fuo nipote Carlo il ,1uF!ria , e di Francefto I. 

' ' Re di Francia . Ben perTuadcanfi gli Elettori, c tulli i Principi di Germania; 
che lor conveniva deflmar per fuccellòre un poderolo Sovrano, da cui potrebbe 
afpcttarfi la pù valida reOItcnza a* Turchi. alTai vicini, ed oramai refi fnrmu’a- 
’ bili. Leone X., febben trop|>o preoccupato dalle novità, che da non guari in- 
- trodotte avea nel Ctiiliancfuno il Frate d’ Islebia in Safionia Martino Lutd 'o ; 
il qvule fenza che neppure egli lo preredeire uno Brano avvolgimento p pa- 
rava alla Religione di Europa , non ancor veduto da che fu eltn ti l' J Mutria , 
Leone X. dovei egualmente temere pelli fua temperai fignoria t aTo di ou t la, 
il Re Ftancefe, il Gran Turco Selini 1. e Lutero, Ecco ove tendea egli: attra- 
verfare nel tempo itclTo ogni maneggio de’ due concorrenti all’Jmp:ro di Ale- 

oscnA * ... * 

Non forpallàva Francefeo I. che di fei anni 1’ età del Re Carlo, ma non men 
di lui era avido di gloria , intraprendente, pieno dello fpirito bizzarro di conqui- 
da . Strappalo egli avea il Milaiiefe al Duca Sforza pelli vittoria di Mangnano, 
C di già rivolgei il ptnfiero ad impadronirli del Reame di Napoli . Nè la pro- 
fufione dell’oro optata in Gemunia , nè le ben concertate trame del Papa col- 
pirono ad efcludere dall’ Imperiai Trono il Re Aullriaco ; egli ne ottenne gli una- 
mmi voti a IH. Giugno I 5 ig. e U Corona in Aquifgranoa ij. Ottobre dcli’iiino 
appreflo. Da qudto momento I Italia fatta berlagiio dell’, odio di amendiie i 
pia ponènti Principi, videfi ad ogn’ illantc niinatcìau dell» perdiu di fua liber- 
tà, ^ efpolH a divenire un funelto teacro d’ iiiiciminabilc guerra. 

Servivano il troppo fervido ma voluttuofo Francefeo 1. 1 tre famofi Generali 
Lautrcc , Bajardo , e Borbone . Qudt’ ultimo ottenuta avea da dio la (patii di 
Coandiabilc. Ma non men di loto degni erano di elogj gli agguerriti Gondot- 
tieri delle difciplinite eruppe di Carlo U, un Ptofpero Golonaa, un Marchefe 
«li Pefeara» un Lauaoii un Antonio di Leva. 

Pria «li far paflaggio in Germania bramò Cario V. di perfonalmente collegiri 
in Inghilterra con Errico Vili, a danno deffuo rivale; conufeea ben egli come 
' abbilognavagli il coraggio Inelefe foltenuto da una delle forgeiiii delle ricchee- 
*e> cioi il Commercio. In Caftigliu però la fiia aflenza produlle alquaiue guer- 
re Ovili , e vidclì quivi formata la’ Coiitcderazione «li parecchie Ciuà col titol» 
«li Santa Lega, e perehk tetacano di cadere nell’ obbtobrioto Rato di Pioviuaia 
ek*P Itnpeiv), cpctcMb fpregiavano 1’ autorità di Adnaim Horcuzo lalciatovi Am- 
«lai Re Cario. Una gran mano <U Collegati iaucuauo_in loideUlla 
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t>o Maflimiliano . Uopo fu ailora di troncar 1’ ofiacolo di 
(un antica) convenrfone f coi Pepa y) per la quale vieta-- 
vali ai Re di Sicilia ( cvrebbt con più tfoUezze detto il Burim 
gnij , ai Re di Puglia , ) di falire al trono Imperiale . Si co^ 
niinció a negoziare in fecreto con Leone X. per ottener 
da lui una Difpenfa fa queflo articolo, e fi ottenne , a- 
patto però di non divolgarfi. Di fatti non fu refa pubbli^ 
ca , che nel 1521. , un anno dopo dell’ Elezione d' Im? 
peradore in perfona di Carlo V« Rainald. nn> I5t8. n< i6e> 
an. isa*» n. 80. (148)' 

Dd a ■ Un 



la debole Regina Clensniij col pretedo di voler da ora innant! rirormar gli abult 
imrodotii nel eoveoio . ' • _ i 

Lungi di abbandonare P imprefa rrndenle condotta il Re Carlo, dichiara la_# 
Spa*na indipen.!tn;e da quaiu.iqué altro dominio, e «pubblica un perd.vno gcner«-i 
fc .’cid gli. valfe di proemiarti I’ aitaccdmento de’cuori di'geneiofi CaOigliani, 
eie lo fetvirono in ogni fui l'pediaione , e bea vol.mieri fparfero i! loro fangue 
per ac<.refcere la tua gratitieaaa . Ocefi principilmente a quei Nobili il riliabilt- « 
mento della lianqnilliti , e per eflì dive.nie ognuno rcalilta , e A abolì U SianU» 
Lega . Vìlca . San^nal. dietro Alart. ^ . 

L’anno mo. fu l'fpoca delle prime ofHIita Ira il Re Francefe c 4 il nuovo Ini» 
peradore • Errico di Albert , defiand i trar profitta dalle turbolenze di Spegna , 
r prefe colle truppe de’ Francefi la Navarra , che il Re Peri inolio il Caticllfo 
to ta uvea alla fua famiglia . Cario data avea proniclTa di renitiiirglicla mi Trat> 
lato d N yon , ma corti erano tre anni, c Tempre indug avali u iv tal rellitu* 
zinne. Cu' Tuoi Franccfi d Duca Carlo di Biiglion divenuto conquillatotc della_i 
Navarra innuhrali fino in Caviglia, lo Y'fpiiige però in iinpróvifo i.iiinamento 
degli Spagiiuoli . Quello Hrincipe a’ avvia poi nel Lullémburg, cd ofa con tut- 
te le forinole dichiarar la guerra per via di un Araldo a Carlo che dal fuo can- 
to non lafcia di chiamar luo ape to nemico Francefeo I. 

Condottiera degl’ Imperali e degli bpagnuoli Profpero Colonna vinfe alla_> 
Bicoca , e fca'~c'ò da tutta la Lombaidia il Lautrec, che ia^ovcriiava , dcldla- 
to dagl'italiani, cd abbandonato dagli Svizzeri . 

(14S) la alno li ogo di quella Storia cbbefi cura di cennarc , che nel faniofo Trat- 
tato tra Urbano IV. e Carlo di Angui Ke di Napoli , che poi approvato venne 
da Clemente IV. • erafi appotio qucb’atticolo iicIP atto tifilo di darfi P invelli- 
tura della Puglia al movo Sovrano. Vii 7 c«r, 4. Leene X-, dice I’ Abb. Mii'ot, 
moliiato ciati oppolto all'elezione di Carlo V, , e ne recava il preteito di una 
Legge di Clcmein^ IV. , dalla quale ciciudcanC dall* Impero j Re di Napoli . 
Egli poi prcnKll, lice atP Impciadrre della vantata Inveliitnta , e Icnrfo poco 
tempo II umfuiir.ò ai difcgni di Francefeo I. , e non andò poi guari che ahban- 
do laudo qiiclto paiiit» mullioHì fervido fpalteggialure degli inietcfli.di Carlo V. 
l ti. ia iter, meiir. ii MiHot. to. ^ paf. ii. Il .Vig. d’ Egly però riflette , che lo 
Itiflo Leone jC. dapprima rifoluiu a non dichiaràrfi per alcuno rie’ due Conten- 
denti finché non fi tofie tela ap.rta la guerra, ufava con ognuno di cfli i me- 
dctimi lìguaidi ; c perciò fu da lui fpedito quel Diploma , con cui derogava alle 

in- 
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Un contrago di ti poco momento fervi d' incentivo lu 
rianimare le turbolente in Sicilia , e non erano fcorli che 
pochi anni da che fcorgeafi tranquilla . i tre fratelli del Ca< 
lato imperatori Palermitani cacciati in efilio , ( di nome 
Giovanni , Vincenzo , e Federico ; ) de* quali a due accagio* 
navali di elTer flati complici dello >qaarcialupo , ed il ter- 
zo recava la reità di aver ferito an Siciliano ( detto Giovan- 
ni Cangelofo . ) Molto aflàticaroofì cofloro per il ritorno nel- 
la ‘Patria , ma nello feorgere come da per tutto loro op* 
poneanfi infuperabilì oflacoli , divifarono portarli in Roma , 
ov’ era un lor fratello aifai dimeflico del Cardinale Pompeo 
Colonna. Reggea l’eferclto di Francefeo 1. in Italia da.. 
Generale il di lui fratejlo Marco-Antonio . Addivenuti Tuoi 
{amiliari i fratelli Imperadori la iulinghevole idea gl infi- 
onarono » che mercé del loro credito e delle cofpicue ade- 
reo/e in Sicilia con, facilità producendovi una rivolutioiie 
potrebbero poi impadronirfeue i Francefi . £d ancora eflì la 
deflreaza ebbero di accertargli , le Città di Pa'ermo e di 
Meflfina da cocente interna brama trovarfi animate a cam- 
biar lignqfia . Standoli poi a detto di alcuni , avidamen- 
te udì tal progetto Marco-Antouio Colonna « perciocché 

di- 



Invcftrture . ed i Cirio V. permenet H poffèfTD del Regno di Ni|>eli iccoppia> 
to al liooo Imperiale . Differì egli frattanto di confi g.iar qaefto Diploma . ed 
in fecreto conchiàre una Lega col Re dr f rancia > &c. tìlf}, Dn» HcUtt % 
T. 4. f - 104- ' 

lo morrei dì Leone X. non poca briga diedeli Carlo V, afinchè eletto (e.Te 
da’ Cardinali il fao Precettore Adriano Horeoso. ebe prefe «1 nume di Adria- 
Bo VI. 

ElKnto in Roma it Card*. Frincelco A/theap RemoNoo Arcìrefeoya di Pafer- 
mo. Leone X. gli foflitiii ii'Card. del Vio Cajetano. Ma quck* elcaione fi tro- 
vò in contrailo co’ Depurati del Regno di Sicilia j imper-iutchò fuilencano co- 
Iftoro con efia «rtarli drrittamente il Patronato Regio . e per altro eliendencj 
efcMe il Sovrano dalle regale della Gancelliria Ruma.ia; e pcKanro tllurehè in 
quella Corte accade la morte di un Prclaio siciliano ihih ac appartiene , come 
ili a tn luoghi , la libera elezione *1 Papa. Awaiocato da tale raalCma il Capi, 
tolo delia Cattedrale di Palermo non irilalciava di uaric a Ione m ogni melerà 
'due Canonici per VicaT) di quella Uieceffi e finainaentc rimpcradorc nomò Ar. 
civ nel 15 »j. Cìeraiini Caraidolet. 

Altrove li dille , che Callo V. aumentò di altri StI il numero dc'CjKlUi ii 
f , allegiiaaov luig I’ Abbazia di S, Ciovamu degli bremui. 



I 
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divifava egli «edefimo di elevarfi a quello trono. Fazel. a- 
Maur.1.6. 

Ed allorché a Francefco. I. egli comunicò la ricevuta 
prnpoHa dè’ fratelli Imperatori , entrar volle quel Re ndl’ 
impegno di mandare in biciiia una guerriera flotta, ed in- 
tanto coloro accordato ebbero il permeilo di cornar nella.. 
Patria , ove appena giunti ingegnaronfi di trarre un gran 
numero di perlooe nella lor congiura. ( 149 ) _ 

Concordemente eglino fi propofèro di animare il po-; 
polo ad uccidere qualunque bpagnuolo , che in Città tro" 
vavafi al primo apparire della Flotta FraUcefe . £ frattanto 
cefsò di vivere Marco - Antonio Colonna ; nè perciò fi 
fraarrirono i Congiurati , bensì mandarono alla'' Corte di 
Francia Francefco Imperatori , eh’ otfrir^dovea già a lui af- 
foggettite le tre Città di Palermo, Meifina , e Catania.. 

Lo avvaloravano ancora le Lettere del Card'nal Sederini di 
Volterra, Prelato deditilCmo alla Francia; dal quale fu di- 
rizzata una Lettera a fuo Nipote il Vclcovo de Santes Capi- 
tale della Santongia , affine d’ incitarlo ad accelerare la par4 
tenza delia Flotta Francele in Sicilia , annunziandone faciliC. 
fimo r acquino . L' ImpeFaturi chìedea al Re la fcelta di 
un Comandante Italiano, ed inoltre alquanta fomma di da- 
naro per far reclute . Ma quel buvrano riipofe , eh’ opportiu; 
no non fembrava punto d' intrigarli nella conquifla di bici- 
lia allorché tutte lè fue forze tiovavaufi rivolte a far va- 
lere i (noi diritti fui Milanefe . Non tralafciava egli però 
di pregare i Congiurati a dimorar fermi nella lóro aflfet- 
tuofa propofla , perciocché giugnerebbe in fine T ora propi- 
zia di avvalerli dd loro braccio i e cosi ebbe il congedo 1’ 
Imperatori , con darti ordine di rimbodargli le fpefe del viag- 
gio. Kainald. an. 1523.0. 109. 

TorH 



<im) Tr,flè inter (R in Roma <Jio; Vincenzo Japtrtioti ^ ad objcNo di co{- 

legarti cogli -Itti turu.il.nci uomini, il Uegio Tefocierci di Sicilia Vincenzo 
fmtt , eJ il l'.lerm. Giovanni S mfii.fipt. Enttambi tornavano' dalla Corte di 
Sp.gna. Gu.iia^ni anche, c tc diveiur congiurato ài' Patrizio àleffinelh Giaco- 
ano SpJtafkTt, 
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ror"i»^o in Roma gl* inculcarono >i Congiurati di 

portarfi pella feconda volta in Francia con animo di feoa- 
giurar Franc^feo I. ed imprendere ormai ciò che abbifogna- 
va' all' cfeoirione di un dilegno cotanto ben concertato . l'ria 
di avviarli ogni cofapalefata egli avea a due Siciliani ( Pietro 
jiugello t Crfire Croceo ^ e da eflì che (peravano un gro(* 
fo guiderdone ne fu fatto il diftinto rapporto al Duca di 
Sella Amb-tfeiadore di Carlo V. alla Corte del Papa . L’ 
avveduto Minillro cosi bene fcelfe i merzi onde atiraverfar 
la congiura , che in poca tempo trovolTì chiufo nel Caltei* 
nuovo t fortezza non più* di diciotto miglia lontana da Ko- 
naa il fuccennato Francefeo Imperatori . Nell’ atto dell’ ar- 
reflo fi rinvennero nella foa fcarfella quelle Lettere de* 
Capi della Confpirazione , eh' ei dovea feco] recare in Fran» 
eia • Ma lo feiagurato a^giunfe la propria conftfiìone alle_i 
tante prove di fua fellonia , ed il Duca di Selfa fc c»n* 
durlo in Sicilia a fin di porfi a confronto cogli altri colpe- 
voli y de’ quali i primarj periron'o llrangolati in Mcllìna y 
che vide poi divìlì in quarti i Icro cadaveri» Anch'egli 
inviluppato in quell’ affare il Conte di Cammarata y una^ 
fentenZa 1 ’ allrlnfe a lafcìar l'anima folto la feure . Diman- 
dò- al Papa 1’ Imper. Carlo V. un condegno fodd' sfacimento 
del Cardinal Soderini , e colui gli deflinò per luogo di fua 
prigionia il Callel Sant’ Angele . (150^ • 

^ • Ve- 



150) Sperava il Cesti Jl C^ftrvisssla infifr'iorirri ridia Contea «li Modica, cV ei 
credea ^partencrpli netta figliuola di Manfredi Cliiarainonte mrrgfle del fuu III- 
favolo (Giovanni ^tistelìlt > e tane volte , ma invano avanzate ne avea le (uè 
ca<orofe iltanze ài Re FenS'H-.n<Ic II Calitlleoi dal quale li ripulii miglior cofa 
di farne dono al Mestaia Ammiraglio di Catlielia > con rito unito in aAin tà. 
Troncalo ebbe il capo quel Conte m MilaWo ove al'or «fi norava la Corte col 
Viceré, perciocché in McITina fofFriiafi il contag-o • Nel mefe di Luglio ija<. 
palesè cgti ton ifchictrczra avanti di morire di non aver avuta la mtmima par. 
te nella arfdodatspli congiura. Ed il fuo icfchio , e'quelli di Lcofarte, di Iian- 
cefeo Imperatiit: per lunga (lagionr efpolfi miraropfi in Palermo al di fuori del 
Palarzo dello Sten , ollia dii .V nto V-’ifiziti, e fino ai Talame'ifa , t'.esco. 

Le incamerate tue poìTetnoni , e la Contea di Caniirarata rcflilui po'cia la 
Corte di Spagna a- fua moglie Altrterila /Ithattllit , eh« divenne fpoia pella 
feiunHa volta di iliagiò B^emifeni aignor cb Tliavi, c cofpicuo ceppu de' l'rm- 

• * fi- 
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Venuta in Sicilia del Gran-Maeftro di Rodi , e de' fuoi 
Cavalieri . L' hnperadore fa loro dono dell' Ifvld 

di Malta •* Varie Narrazioni . Morie ' ' 

del Pigna tela , 

M Fntrechè tali cofe accadCano in 'Sicilia , i Cavalieri 
di Rodi , dopo il memorando alfedio ( fofienuto con 
il più commendevole coraggio') affretti furono di ceder l'Ifo- 
la a’ pur troppo poderofi Turchi . t'ollofi in mare fulle Ga' 
lere della Religione il Gran-MaeQro (Filippo) Villiers dell’ 
Ifola Adamo (Francefe,) in IVIeflìna approdò nell’ ultimo di 
Apri'e 1523. in abito nero. Gli vennero incontro allo sbar- 
co il Viceré, 1' Arcivefcovo , i principali Nobili di Sicilia , 
nè gli furono negati tutti quelli onorevoli coniraffegni , di 
cui era ben meritevole . Non tardò égli a r^un^r quanti 
potè de' fuoi Cavalieri in quella .Città, efponendo loro un 
Breve del Papa , col quale davafi divieto ad ognuno di aì- 
lontanarA fenza un'efpreiro ordine dalla pcrfona" del Gian- 
Maeffro . E coffui imploriUo avea tal Breve ad objctto d’ 
impedire il disfacimento dell’ Ordine, che di fatti ne' fa- 
' • . reb- 

cipi ai Lconiottc Uuehi rti S. GiO'aniii . 

A aS. Giugno jf,i. fi raunò m MelTiiia alla pteren/a del Vieeti Pgnatelli un 
Patlajiicniu , ih’ aluini fenflero talpnnato col'a'ua l'aiucmo , petcioiLhi ,i fi le- 
mear.o le eoillegucuzc ucila tiltc Ic pei.a Gong ura Subilirn.iC in quell’ Af- 
fcmblra de’ (Iriordi.i.rj fultidj alla Cotona pene guerte lultenuie dalla Sj a j: a la 
Italia, e per quei c , he tra poco tempo imereudcrcbboiiri avvedo il Tuìeu. 

Nella Storia Generale di Europa dee rimarcarli oen’ an.io is>}- la motte av- 
vetiUta ia SettemJMe di Papa Adriano VI. caduto in eltremo abominio de’ Ko- 
mani; iinpeien celie ii-eo egli afiiicfatto ali iiiliaiciata p.iliiica Italiana , e lon- 
tano di aloggiate col te- <• ullo di Giulio 11., tralaki.io avea nel tempo, llelu» 
d’ imitare la b llaiuc diCnvolima di Leone X. Scorlcio ]o. giurai , e fu ele- 
vato alla fouinia Caiieora in meato ai più c'andi applaufi il Cardiiul de' Me- 
dici ( JemiMe UH , uomo di rari taJenu , di una euniuinata piudciiza fcirnito 
re’ pili fcaiiiuit alf.ii. Si noti liuuiiuciile la lainula lega di Carlo V. delia Cotte, 
di Krma , ucJi’Jui liilteira , ileil AreiduiLa b'eidmaiido , de’ Milancfi, de’ Vc.ioiia- 
ni , di Ceni. va , de’ l'iole d ni , tuli ni aceorno aiumau a danno del Re da ItaS- 
cia, anbanduaatu poco la dai Cclcure GenincUaoile Cario di Birtsni, 
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rebbe avvepvto , qnalor trafcora^a fi cotei^a precaa^ 

fione . PrtuvfS dt la Hift. de Malthf» lo. a. p. 6ti^. 
fioire de Malthe ^ I 9 * to. p. i8. (ij* ) 

ITonò nel 1526. T Imperadorp a qoe* Cavalieri I’ Ifola 
di Mjlfa, a patto però di tenerla eglino qual Feudo della 
Coruna di Sicilia, e di altro tributo fon aggravò efli, che 

di 



(l}i) L« prffj di Betprado , e la fjmofa biltigtij dj Furati «Juile caddero 
per meno de’ TurtS; ,o. mila Uflghtiri nel ijjr* rers ani”»*’*" '* 
ma»» U. di trasfcrirfì in prrfon* ncll’lfula di Rodi per «IToggenirla al fuo 
Impero , ( i|ji. ) E’ ben conio, e in altro luono fi eennd . In q«»l guifa fu 
iliiluita quella corpicna Società di Nobili Keliqiofi alInrcW Goffredo di Bu- 
glione le conquilh 4 > Gerulatemme nel 109». in vantaggio d‘’ poveri pellegrini 
ne’Saittt Uiogài, e*d affincbl licore ne folTero te Drade nel lor piflaggio. Nel ijio. 
recafi l’epoca dell* (labiiimcitto de’Civalieri dell’ Olnedile di Gerulilemine in 
Rodi. Accoppiavano elfi con mirubil modo le vinA militari alla piff raffinata Olpi- 
talitk . tfli deteltava periato la Borra ed ogni Murulmaiio > impedito feor- 
gea il Tuo cammercio , e II pellcerinaggio alla Mecca . 

Con niita U fovrabboiidanaa di armamento coflumata da un Oelpota Afiatico 
videfi elcgoito raffeJlo di RbdP(ijai.) Du^rento mila uomini , una Floiu di 
, 400 - vele le fi fchicrd all’ <nior 10 , e non yi fi contavano armati Ctilliam che 
y. in S, mila, oltre a too. Cavalieri. Inutili ftimno le loro richieite a tutti i Prin- 
cipi di Europa, 1’ cfortazioni del Pontefice Adriano VI.; inrlprimiBilc bià fem- 
pre il coraggioli vigore, coti cui fu fatta refihenaa per fette mefi a tanto nu- 
s\ero di nemici, alla p>ù terribile artiglieria, ma finalmente fi bifognd ce- 
dere , e diccfi , dopo II tradimento di Amarci Cancelliere delP Ordine, a ao. 
Dieenrbre . La capitolazione fu onore-'ole , ed it vincitore pien di Hima pel 
vinto non lafciò ai fargli le più luii.iglievoli offerte . indiicendolo a rtflac cob.., 
fui, ma il gencrofo preferì gp miercllì dcH' Ordine alla foa fortuna, 

QjielP Eroe conduffe Ceco in Candit i funi cinque mila Cavalieri, e di là paf- 
ah ; in ^Sicilia fino al tempo ch'ottenne uno llabilimento in Viterbo. 

Clemente VU. osò intrepido llaccaifi dada Lega in cui entrato era il fuq pre- 
deceSbre Adriano VI. Un fno parente grand’uomo di guerra alfnnfe a rifuggir 
dalla Lombardia il Benhtt , che connidava i Franceti . Era quelli Giovaimi 
de* MftIM , Generale di Carlo V. , eh’ oprava di concerto col Coonellabi’e di 
Borbon . Ne fegid il freitolofo marciam-nto def Marchefe di Pefeara teidi- 
rundo A»aln in Provenza , ed il ftccheggto di qnefia Provincia nel i;x4. Goti 
poderofe cfcrcilo entrò nel M lanefe Fraurfn I., ov’ebbe la feiagura di reltaf 
vinto e prigioniero nella celebre battaglia di Pavia a af. Frbaraio i}a;. Non 
li videro gianimài doe grandi eferciti , che fianii aft-ontaii con maggior furia; 
e P arrello di un al gran Re divenne uno de’ fatti affai memorabili nella mq- 
dema Iftoria; gK fi aggiunga la prigioni» d’un gran numero di Nobili Fraiiceii , 
e l’ Intiera rotta di poierole truppe . Da quello momento folto vid-li m Ita- 
lia ogni equilibrio, ed ormai coininciatoito le di lei cilene > che le aLpP‘tdC- 
«biiva un giovane Monarca pieno d’ inftztaèilc ambizteue . 
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di prefentare annualmente un Falcone al Viceré ; Con tale 
convenzione Carlo cedea un' Itola j che gli era infruttuola 
a quei prodi Eroi , che difenderebbero alcerto la Sicilia a 
guiia di faido feudo e di antemurale a fronte di ciò che po* 
trebbeh imprendere dagl’ Infedeli • tigone de Capones Ge« 
aerale delle Galee dell’ ordine « e Giovanni Bonifazio Ball 
dì Monofque fpettaote al Linguaggio Provenzale in qua<^ 
iità di Ambafeiadori vennero in Sicilia, e dopo aver ^to 

il 



GII convenne al Re di Francia iimiliarG a pii del fuo Competitore . Trovali 
a 14. Gennaio ifit. regnata U Convenzione 1 con cui quegli ottenne la liberti. 
Vi ridondano in ogni àiticolo la diffidenza , le più dure condizioni eftorte de 
un Sovrano rattcnuto in rigorofa prigionia : ma dovea promcilctrene un* eratt» 
ellervanza ? Obbligavafi PraitttfcB I. alia rinunzia d’^ ogni fua pretenzione òli 
Regno dt Napoli . 

Ma non ai tolto tornò egli in Parigi , che ennrentì alla famofa ConFederazio- 
ne formata contro l’ Impcradore dal Papa > da’ Veneziani j da* Fiorentini , e dal 
Duca di Milano . 

Clemente VII. li addobò con tale condotta faltidiorifnme confeguenze. GP 
Imperiali lo alTediaronn nel Cartel S. Angelo; eflì reggea unitamente alle truppe 
Italiane e Spagnuole il Conneliabile di Borbone • ( ija?- ) Ma nel menir’ egli 
fcalava le muraglie di Roma , rerta ferito a morte , c la Cittìt un tempo m* 
minante rUniverfo> dice un moderno Storico > foffre il più orribile faccheggli- 
mento , peggior di quello che avea foficrto da’ Pagani , da’ popoli barbari , gli 
Unni , i Vandali t > Goti . 

Dalla disfatta fui mare degli Spagnuoli a villa di Amalfi ne provenne la pria 
gionia appo I Francefi del Marchefe dui Vallo, de’ due Colonna , e del rino- 
mato Ammiraglio Doria (i;s>. ) 11 Viceré di Napoli Moncada vi mori d’ una.a 
ferita , 

Pofe finalmente termine a cotanti fanguinoli difallri la Pace di Cambni, ed 
alTìcmò la Corona di Napoli a Curio U - , il quale venne in Italia in compagnia 
di molti Nobili Spagnuoli , cd alia fella di mimeroro corpo di truppe. Nel fuo 
tbarco a Genova vi é ricevuto con quei irafpnrti , che li doveano al protettore 
della libertà. Artorch’egli entrò in Bologna a a. Novembre ijay. in un abboc- 
camento col illodioflì di mollrarc unirà la niaertà e la magnificenza di un 
Iniperadore alla Ibmmiffione di un figliuolo della Càiefa . Col feguiio di ao. 
mila fnidati volle baciar ei;lt i piedi del Papa inedefimo , che non guari tem* 
po rilrovavafi fuo prigioniero. Si addomellivarono gP italiani a gradire un Prin- 
cipe naturalmente amabile , e dileguarti dal loro animo 1' abominio che prima., 
aveano verfo gli Spaglinoli . Nella flclfa Città ricevette Corto P*. la Corona del 
Regno Italico, e quella delf Impero , rimarcabile foicniiità , perché fu P ultiroa 
di querto genere . 

Di due o tre Parlamenti raunati in Sicilia dal Conte di MomUont nulla ervi 
degno da notarli in fatto di Striria , fuori che il Zelo de’ tre Ordini del Regno 
in lomminiftrare copiofiflimi fulTidi al Monarca, da cui fofttntao& (OUMe guer- 
re , ed un’ altra ne dovea impreadere contro del Turco, 

Tom.V* Ec 
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il i-Uiramento di fedeltà Jn prefen/a del Viceré nella Clile- 
fa di Palermo » ne ricevettero l’ imperiale Diploma d’ Inve- 
flitura. Indi nomati furono dal Pignatelli fei foggetti , da’ 
quali darebbeS all’ Ordine il poffeffo dell’ Ifole di Malta , 
e di Gomo , e della Città di Tripoli. Ralnald. 1506. n. 
78. Vtd. il Pagit ann. 1091. n. de Malthe,to. 

,. 8». ( . 5 . J ' 



Erri II Burlitiy nel datare I’ anno ifxó. pelP Epoca del dono fatto- dalP Tm- 
' peradore e Xt di Sicilia dell’ Ifolc di Malta e di Gozo a’ Cavalieri dì S. Giovan- 
ni di Gerufalemme . Sebbene nc folléro precedute le oflèrte. la Donazione fu 
feenata nel i5Jo- » ' "®l di Ottobre delio (lellb anno il Gran-Maeltro [/il- 

Jltn ne prete li pofl'eflò. Da 'Viterbo a tj. Settembre i$ap. fatto aveaiio ellì paf> 
faeeio in Siracnla. dopo qualche tempo eh' eraiiiì trattenuti in Agolla . Bcjìut, 
j. Ùifl. Mtllt. Xocc. tyrrb. Natit. Eccìif. Mellt. 

l’anno ijj4* come 1’ ultimo di quell’ Eroe i che li refe degno di ave» 
fcolpite full» fua tomba 1 memorandi detti : Xlfofa jui la t'iriù l/'incitrict 

^^Ancora a memoria richiamano I Siciliani 1 tragici avvenimenti di Seheu pel- 
le accanite difeordie tra le due Nobili Famiglie di Perollo e di Luna nel tsap.» 
voleanncnte appellate il Secando Cajo di Sciocca . Ebbefi la confueta cura dal Go- 
verao di adatto eltii guerle col fevero galtigo di quelli ardimentoS , che levavanlt 
in capì di partito fopravvifliiti alle frequenti llragi . Fazcl,MjurolsBon/!^l,.iuria > 
Cdveael- Savana - 

Diveniva necelTaria in Germania la prefenza di Carlo [r , e vi ti portò nel 
ifap. Gli llrabocchevoli errori della pretefa Riforma del Carli. anefimo i p.i’i gra. 
vi feoncerti menavano ben anco alla politica» e del più lietoj nembo rninaccia- 
ta vedeafi fin f autorità Imperiale. Raunò Carlo pertanto a i(. Giugno in Augn- 
ila una generale Dieta» dov* Melamene il più moderato de’ guerrieri Teologi 
cfpofe il fuo Simbolo» olii» la fua privata ConfeOiorie. Vieppiù innafpriroiil» 
da'^quello momento gli animi » e le difpute fi moltiplicarono con maggior olli- 
natezza ne’ due oppolti partiti. Quafi altrctta allor trovoilì la Dieta a dar tuori 
«n Decreto contrarrò ad ogni Novatore, e quindi da quella genia opprelli da sbi- 
gottimento fi formò la famofa Lega a Smalxadc . Nel tempo lleflo , ili cui Carlo 
V. fa nomare Re de’ Romani fuo fratello Ferdinando accorda nella Dieta dr Ka- 
tiibona la Tolleranza , da alcuni rimprocciata come Icandalota , forfè pcrchl ia 
niun conto fecero liflcfiione alle critiche circollanze > che lui attorniavano . 

li Re d’Inghilterra Errico Vili. » che prima ave» co’ luoi fetitti difefo il 
Cattolicifmo a fronte di Lutero, fi (lacca dalla Chiefa Romana . Ed in quei g>or« 
ni medefimi il contenziofo Prete Giovanni Calvino infeft» la Francia armilo di 
fofifmi , e garantito da Margarita Regina di Navarra forella di Ftancefeo L 
Ma di giri marciava a g**u giornate il fiero Soliraano vetfo 1’ Ungheria « Car- 
lo V. va inttepirlo ad altronutlo, e lo sforza a ritornare in Coltantinopuli ; fa 
poi e'gli palTaggio peli’ Italia in Spagna, tuttora luUecitando il Papa alla can-o- 
cazione <r un Conciliò Generale . ( i$ja. } 

Al defunto Clemente VII. gli fi crea per fuccefsore nel i;i4. il vecchio Car- 
minate Aicl^dro Farne fé» coaofciuto col nome di Paolo Ul. 
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Più volte confermato Viceré il Pignatelli cefsò di vi? An.iSjv 
vere in Palermo nel i534« Agretto di portarli nella Corte 
in Spagna nel 1536. avea conferita egli la carica di Preft* 
dente del Regno , al Cardinale ed Arcivefoovo di, Monreale 
Errico Ca'rd'ona allòrcìiè' poi videli vicino a morte lafciò il 
Governo , fìno alla fcelta' che farebbe I’ Imperadore di aa 
nuovo Pre fidente, al Marchefe di Ceraci D. Simone Venti* 
miglia. Aurià Crohol. 053 ^ ' ' ^ 

'LevoOTi durante il Governo del Pignatelli un contrlM^ 
tra il Papa Leone X. ed il Senato di Palermo . Era' morto 
in Roma I’ Arcivefcovo di quella Città Francefco Nclvenfe 
nel 1519. Pretendeali dal Papa la libera fedita del dì lui fuc* 
celTore propttr ebetum in Curia , giufta lo Hile de* Canoni* 
fìi , e di tatti nomò il famofo Cardinal Cajetano , ma dal 
foo canto il Senato credeva immune da tale regola quello 
Arcivefeovado , quindi ne proibì il pofseifo al Cardinale V 
^oceb. ?tjrrh. ( 154 ,) ■ j- • ? 



(■)]) Malgrado delI’Abb.Pirri c dcIP Auria>. le recenti e forfe ftiigliori diligenze^ 
fatte ne’ regiflri del Protonntaro del Regno marcano la morte del Viceré ngna- 
tilll nell'anno 15; j. nel mere di Marzo. Confervate le fue mortali Ipoglie nella 
Chiefa degli Oflcrvanti di S. Maria degli Angeli, dille forfè per abbaglio I* Au- 
ria, ma nel Monall. dc’Sctte Angeli, furono poi trasferite nella fui Terra di Mon. 
teleone in Calabria . - ' 

One Frati uno Carmelitano c l’altro dell’ Ordine di S. Agollino indotto ivea- 
no quel Viceré ad iltiiu.re la nobile Compagnia della Carità in Palermo nel 
Iti}., avente per ilcopo di fcrvire e confortar gli attaccali dai fiero novello 
morbo, allora cicduiu alEtuo incurabile , nell’ OfpcJale di ^ Bartolomeo. • . 

(154) Ved. la Nota 143. dj quello Tomo, , 

Par che non abbia ben comprefa la dicitura dell’ Abb. PtrrI il Sig. de Btt- 
ri^ity . Scride colui : Xeglut Smaiut Siculut , e con ciO al certo non addila il 
Senato, o i Giurati d’ una p.irticolare Citta, febbene il Pntore ó! Palermo go- 
da della pteiogatiya di cQcr Icmpre od Bumcio de’ dodici Defutat! àel XtjM» 
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/ì ■ , V imptradore viene in Sicilia, Vlctre^en\a 

di Ferdinando Coazaga , 

Urava ancora nella fua prefidenza il Marchefe di Gera» 
ci . e Carlo V. vittoriofo in Africa , eh' erafi infi* 
^norito della Città di Tunifi vifitar volle il fuo Regno di 
Sicilia . Mife egli il piè a terra nel lido di Trapani e die- 
tro di avervi foggiornato quattro giorni , ed altri otto ia* 
Monreale pompeggiò il fuo ingrelTo Palermo a i3> di Settem- 
kre . Nella maggior Chiefa obblìgolfi con giuramento a man* 
tenere le prerogative di Sicilia e quelle di Palermo. Tuttora 
Jeggoofi in quel Tempio alcuni verfi compofii io tal Congim* 
Cura . FazelL Summonte » l. 8. to, 4. p. 91. Rocch. ^yrrh. 
fhronol. 

Carolus armipotens Quintus cum viéfor adeSet 
A.Lybia dat )o Cxfar ter Itela Panorrnus. 

Stant turres « aurati arcus , procerefque vocantur 
* Augufium ad folinm: fpeÀant poli munera ladok; 
JUe /acro hoc tantum Tempio de more vetu/to 
Juravìt Patrlas Leges ir Jura Sicanis . 

Pie la. Septemb. 8» IndiA» 1535* (155) 

Egli 



(IJJ) L’tccelicntc fiaiulacro di bronzo, chs ammirafi in l’iazza Borfogna di Ha- 
leimo, fa innalzato net i$4i. in Oiiote di s) gran Monarca, b' in atteggiamento 
# tra eh« falche tofa approvi e raffermi . 

Se non S annojà il Sig. oc Bitrigny nel copiate rjiiei Verfacci da Scolare > che 
TerìAntitmente ■ Protettori del dozzinale Hoeta fecero allora feolpìre in marmo 
nel Dormo, perchi tralafciò egli il quarto Verfo da noi aggiunto fecontlo l’ ori- 
ginale , che dee fervire a meglio concatenar le idee ? 

Refi iiif'rlenli ì vili Pirati di Barbaria dopo la loro alleansa col Gran - Turco 
Sofimano divennero il flagello del Mediterraneo da’ Dardanelli fina a Gibilter- 
ra . Hurac f prannomato Bartare^a , ed AHaicno , o Cheradiiio , figliuoli en- 
trambi di un fabbricatore di vali di creta rtelT Itola di Lesbo fcoricro il Ma- 
re > ed unii agli altri Corfa'i , colla lo o attività cd cCmio valore giuhfcro a_* 
fegno di larfi temete in op ti luogo . Mo itò il primo fui trono di d'gcri , e 
mòri comh-Knifo tonrto le truppe Aufltiaclie , che dal cominciameuto del fuo 
Eegno avo .juii'i i,.-s.- re C’-r/e f/, coi Marchefe de Comaict • BatbaroiU a:ich' 

egli 
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Egli dimorò prelTocchè un mefe in Palermo, vi convocò la 
Generale AlTerabiea , ae traile de’ (ulGdj , e prefo il cam> 




0 



«rii fjte» thiamirfi ^riathno, e cotte forze dell» Porta fottomilc Tonifi, tt>- 

S lic’ido lo fccRro a Mul0 rlljan . NI frattanto Ariadcno lifcià il bel mcfliere 
i PirrRa; piA »olte »l trono dt Carlo portarono le loro amare doglianze gli Spa- 
g.iu'di fuoi fudflili I e i)oei di Siailia e di Calabria di coiuiiido travagliati nelle, 
Cpia^ie da’ legni dell’iiidoiaabtfe Barbarollà > con grave difeapito ognora della_> 
Navigazione e del Conimercio • L’ ittfelice Muhy-.djfjn trovò appo r Imperadore 
il Tuo ricovero . Non pochi octivi fpigneano l’animo di Carlo ad impreiideie yna 
gnerra in Af'ica . TrattavaK di liberare i fuoi marittimi Ooiiiiuj da un vicino co» 
tallio pericolofo, di rcnderft formidabile al fupeibo bidimaiio , di acquilVarfì glo- 
ria in proteggere un Principe sbalzato dal fuo proprio trono ; ed e^i Hello osò 
diriggere tale tmprefa • Le Uale'e di Sicilia e di Napoli menarono le fcejccai 
truppe Itahanc eSpagnuole; una fletta fiamminga prefe a bordo un corpo d* 
inianteria Tedifca; molti^dcila Nolviltà vollero accomp^iiarlo nel fuo imbarco a 
Barcellona, dove veleggiarono anch’ell'e le Navi del Genovefe Andrea Uoria 
11 Papa aveagli accordata la Decima fu tutte le rendile delle Chicle ac’ Uoniinj 
di Cafa if Aultria. Nf mancò l’ Ordine di Malta di porre (iti mare una Squadra 
in foccorfodi quella guerra . 

Ci rapportano alcuni Storici i ditti di Carlo V. a’ fuoi Generai pria che comin- 
cialo lì mie a bwltagliaic m Tuotlt: Le Nefpole fi maluriino per tetra la paplia} 
la palila Peri iella nefira leaiezza farà marcire , e aca rude punto nature Ir 
ttefpaJe irnaftrì fioliati. Se tutte le arringhe che lì pofeio in hloeci de’ grandi 
Perfonaggi dagli Storici meritanfi il rimpruccio di b.Ile finzioni , alinea che non 
coaleiigano delle elpreflioiii indecenti a’ Frmeipi , da’ quali dicefi efletli proferi- 
te , accioccbi non fiaiio inveriiimrti. /iaa, it P Empire ie Volt. ' 

Oofia era P Amm raglio di tutto quello grande armame.ito ; comandava i fol- 
dali di terra il Mtrchefe del Vallo. La GuLtea fu prefa in lui generale aiìalto , e 
pervenne in mano del vincitore b flotta di dicioilu Galee del BarbarolTa , coll’ 
aricnalc e }co cai.ion». iJopo una cmnpiuta fconfitia preiTo le muradiTunifi, 
e della fuga di qu li ttfutpaiore Pirata, Carlo V. rcltitui it Regno al Turco lUalay- 
eifiaa a patto thè lellitcboe qnal Feuifo perpetuo e tributano della Spagna . L’ 
Imperadore fi traiitiuie il toiie della ^leita ed altri Porli nel lido di iCr-, 
bar'a ,c pafsò in Sic I a , menando loco piti di ao mila Criliiani già Iciulli d .t-' 
te catene, ai quali lifrirameote lumauniilio poi i mezzi del libero ed agiato 
ritorno alla loro Patria : In i^cttu a vcio dite il fuo piò nobil trionfo j c per 
elso non tcljò di ammirarlo r Lniopa . 

A detto del P f-zePt entrò Cario V, la fera de’ ij. di Settembre tfjj. pel- 
la Poria-Mio.a montato lu di un bel dcltricro. Nel Duomo allaprefenza del ve. 
feovo di M-zz-ira Giovanni Ommleo del c.leru degli Ordini Keligiofi della No» 
biltà di un folto pi.poio giurò un’ Incellante oilervaiiza delle prerogative della Ca- 
pitale e del Regno : Ter prrtatai Urb» ij Heini nei, 11 Lt;ei jurtjuraaJo Sici- 
lienlium Rtcuni militato , /e Illibati , ac laiiCfmmè fervaturum pelhciius rii. Av- 
triolTì indi pel Casaro con fuperba pompa al Palazzo di Gugl elmo njutaini Ctillo 
pr.iio alla porta di l'eriiimi . Stavafi a fua deitra il Pr. lore Guglielmo Spada- 
tota, dall' altro lato il Capitano Giuftiziere delia Citta Pi.tro di Afflalo j i Se- 
uatt-ii lulleiieano U UaldaicJuiM di urappu d’ uio Iparlò di Aquile Inipciuli 



< 
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• r.ino ci terra avviolli alla volta di Meffina. Superba acco- 
j:jK-n/a fd cnorcvcle gli fecero quei Cittadini ; ed il celebre 
Abb. Maurolico cot&nio bene cfegul I' incarico di difporvi 
gli Archi da trionfo , che 1 ’ Imperadore fi degnò vederlo , 
ed in contralfegno della più alca fìima> lo defiinò Ingegne* 
re delle nucrve fortilìcarioni in quella Città in unione di 
Serra Molino Regio Architetto . Si leggano nello flello Mau* 
rolico tritamente deferitte le fpicndide (blennità che allor 
fi praticarono in si fplcndido giorno. Alifcellan. baluiii,l, a. 

P- 33 °* f *56; ■ . . . 

Dopo il foggiorno di alquanti giorni in Mefiina nell* 
atto fteflo che fiaccatafi dall' Ifola eleffe l’ Imperadore Viceré 
D. Ferdinando Confaga t cui furono aitai frequenti i viag- 
gi al di là del Marc . Nel primo anno del luo governo pafsò 
coHui in Napoli; qui laliió Frefidente D. Giovanni Monca- 
da Conte dì Aitona; nel 1538. Arnaldo Albertino Vefeovo 

ci 



dello fteffb metallo . t'n’ immenfa molti’tud'ne ebb' il piacere di oflervar que- 
llo gran Sovrano nel Balcone allorché innanzi il oicirto-.ato Palazzo armegnia- 
vafi l.i una mag iffica Gioftra . R'fcoHe egli dal Pailamc ito rannata in fua pte- 
fenza nel Palazzo «dello Stiri de’ (triordinali fu’ dj . F-t-’ll MsuìZÌ. I oift vO- 
glioli di fapere le m*’ uie c rcollanee che acconipa|>:iaroi a quefiu tcllivirà fono 
invitati a reggerle nel libro f ritta da Fed.rico Ucl garretto , ti irìlo /if ic. 

Si avviò egli a 14. di Ottobre per Mefliiu . c pompala accoglie iza vi e»be^ 
da per tutto nel Tuo palTaggio per rerminet Ptlizzi ■ i^licoia. i'rajna . Kandaz* 
20, Taormina, e fegnatamente fnggiornaiido nel Monaltero diS. Pia. .do de’Cat. 
finefi . 

L'na fchiera di iioritilTiiiia gioventù Meltinefe fi fece incontro a Cefare, che 
gin iiKiminavari vctfo la Citta, in abiti pompofi , recante armi , tamburi, ad 
iiifegne fpiegate, e dopo una falva di mofc*u.tti prefe il tuo poltu circi .iu!a.ido|o 
I a gli I fa di rcal guardia. Si pafsò dal nobiliffimo corteggio pdla kinga cd ampia 
(Irada del Dromo al di fono di tre Archi trionfali, uno di alloro, l’alfto di to- 
glie d’ ulivo , il terzo di cllera con sfoggialillima fimmctria addobbati , allufivi 
alle virtù ed alla grandezza del Sovrano...., Vi fi vedrà in pmceflione il Cle- 
“ro Greco tol fuo Protopapa , i Latini che feguivano I’ Arcivefcoio; P Ardii- 
ma.ndrita , i Canonici, gli Ordini Rel.giofi &c. pVi. Si -frih, p. <4. L. V. 

Varj regolamenti pria che ne patiill'c al Regno vantaggioii pubblicar voll&a 
Carlo V , i quali difjpcrri trovaiilì ne’ libri delle Prammatiche , e Irgnalameii- 
te a pip dei fecondo Volume, e conferita b carica di Viceré al Cetifega fratello 
del Duca di Mantova, e giovane in guerra TÌnomatifTimo , che gli 11. di Novem- 
bre giiinie pella folita rclìdenra in Palermo, pattò lo Stretto a }. dei poc’anzi 
dcti» mefe: nella Calabria viùlò varj luoghi, cd in hac net di •hiniu cuwo lu 
H ipola . Seafigt, 
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di Patti e Sapremo Inquifitore di Sicilia; nel 1539. col ti- 
colo fteffo D. Giovanni di Aragona Marchefe di Terrano. 
va; nel 1540. D. Ponzio Santapaa Marchefe di Licodia . /fu- 
ria Cronol. de' Viceré . ( 157 > 

De- 



( 1 J 7 ) TodocW l’Imperadore giupfe m Napoli gli fi recò la notizia de'la morte del 
Duca di Milano franccrco Sforza privo di poftcri , e credette egli che qual Feu- 
do deir Impero ormai divoluta eragli tutta la Lombardia. Antonio de Leva furpedU 
toap-enderne il poHefib „ Sterminata divenne la pofl'anza di Cacio V, in ItalUi 
ci dominavata a fuo arbitrio nel mentre moliiplicavaiifi a dirmifura le fue do- 
vizie . ,1 

Con grandiofe fette celebrate eranfi da lui le nozze di fila figliuola naturale 
con AleiTandro de* Medici > eh’ ei volle elevato al trailo de’ Gran- Du- 
chi di Tofeana . 

Ma Francefeo I. rifveglid le fue pretenfioni , che giammai non avea egli per- 
dute di mira lidia Lombardia > la quale potea chiamairi la tomba de’ Fiaiucfi, Non 

f li fi accorda dalla Corte Imperia'e nemmeno l’inveititura pel fiio fecoudogenitn 
rrico . 11 Duca di Savoja va in Napoli ad implorare la protezione di Carlo V. 
contro quel Re , la di cui armata mvadea lutti i Tuoi Oominj . Portafregli lIcTso 
in Roma T Imperadore con fomma pompa a fine di quctclatlì col Pontefice Culla 
condotta d 1 Re di Francia direttamente oppolla alla pace di Europa, cd inol- 
tre vi follecita l’apertura del Concilio (ad. Aprile i$jS. ) l^al forprefa 
non deltò il vederli un cosi invitto Principe feduto in pieno Coiicilloio , fomi- 

? filante a Cicerone allorché ariii-iva concio Antonio , declamare avverfo Fraiice- 
co 1. Ma di quell’ Oratore diilimile sfida egli poi a ducilo il fijo rivale, e in 
tal guifa gagliarde ne fono le fue invettive , che gli Ambardadoii trancefi non 
ofa o quivi rifpondetgli , laddove il Papa Paolo 111. itluggcndo ogni particola- 
rità foddialafi in folianto profferire alquanti indeterminati delti , e in maniera la 
piò pacetica raccomanda la pace, c pubblica già rende la bolla di convocazio- 
ne nel generai Concilio . 

Seguito da cinquanta mila uomini, e da’migliori fiioi Generali avvezzi a fre- 
quenti vittorie in Italia, in Ungheria, ed m Africa , Cario V. avviaù nel Pie- 
monte, e lo riacquiffa. Ha l’Incarico il Viceré di Sicilia Coafjga del comando 
della Cavalleria . Una Flotta di cento quaranta vele corteggiava intanto folto la 
direzione del Doria tutto il mare di Provenza, e l’armata de’ Fiamminghi ten- 
ta impadronirli della Picardia . Rintuzza però valurolamcmc la Francia ogn’iin- 
prefa a fuo damo de’ nemici; le malattie diilruggono gran parte dcli’eferciio Au- 
Itriaco, e I Imperadore trovafi aflretto a tornare m Spagna , Allor li conchiule 
la Lega tra Francefeo L e Solimano . Il famofo b.rbarolia minaccia d’ iuvaiione 
le Ipia^ie di Oiranfo , e perché indarno afpettati avea i Francefi in Italia* 
penta ritirarli carico di prede in Coftantinopuli . Nel i;j 7 . hnaJmeiite fegnano 
I due Monarchi rivali una tiiegua di dicci anni maneggiata m Nizza . 

Uop’ é notare l’introduzione di una nuova Magiilraiuia in Sicilia nel i;jS. , 
intcnoefi dire lei Cetfuitcre Jtl Cevrrae , che luol eflerc uuo Straniero ; di fatti 
il primo ru il N.ipolciano Dottor Andica Alduiiio . Auria , Cbreml. Degno éi 
ancora di rammentatfi dopo la morte delia Vedova Regina Germana de Foia(i 
il ritorno al Regio Demanio delle Cinque Citia componenti ciò eh’ appciiavali* 
cd oggidì fi appella la Camera delle Regine ì a cut addiceli un particoiat treta- 
maon-, liRegno piò volte aveaue impiotato l’impccaduie. 
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Deftinato da Carlo V. D. Ferdinando 
nao de’ Generali nella fpedizione contro di 



Conraga per 
Algeri ; co- 
lini 



*T 



M obietto ri lo-Iierri dit centro della Citili di Paleroia le fordìdezre e ma* 
feficbe cialazioni ordinò il Viceré Conf.rga . che fi trafportalTe il pubblico Macello 
«lalla contrada della Loggia In «]oe1a di /tyarume , dov' é al prefente . Non con* 
veniva fuuirlo al di fuori della Città, ove moliif^icate impunemente fi farebbe- 
ro le frodi . Ciò prelcfe in fesnito il Senato , ma lo rintuzzò validamente in una 
foa Arringa T Avvocato Val. Filippo Gsrsfih , fo.'lcnendo i diritti de’ Proprietari 
del Luogo . In quella ed in altre eloquenti Arringhe date alla luce dal Signor 
GmtoIjìo feoreefi la miniera, onde egli imitatore ’dell’Oritor Romano fappia faV 
ufo della Dialettica , e di ona profonla cognizione delle Leggi . 

E fconcerti e foverchìerie fofrirono vai) lunghi di Sicilia dilla venata de’ Ce! 
mila foldati Spagnuoli , già ammutinatili in Africa nella Goletta per mancanza di 
Paga . Il Comandante fiernardmn de Mendozza avea elfi mandali altrove , ed in 
Medina approdati fiirioli vi divennero a cagione di trovarfi efiulto di danaro 
il Regio Erario. Saccheggiate le campagne implacabilmente, fin ebbero P ar- 
dimento di caricarli di grodb bottino a forza aperta tolto dalle Terre di Ca- 
nanea di Monforte Sfc. dovnnque l’orme lafiiandó d’ inudita barbarie . Entrando 
eglino in Randazzo gli ibigottiti Cittadini prefero freitololì lo fcatnpo fino alle 
falde del Mongibetlo; ma colà fi fortiScaroiio gli Stranieri rl<n>ltuoli , e niuna 
cura omife il viceré Ccnftga onde addolcire il Toro animo . Odii il 1'uo braccio 
e le fue ricchezze il Marchefe di Gerani al Viceré per domare quei lemerar), 
allicurandolo , che in breve egli raccoglierebbe venti mila «omini d’ arme. li 
Coìfaga peto rivolgea altri penlteri , ed in perfona paflTaggio fece da Medina in 
Francavilla ; da quivi eSéndo meno lontano prr fig ure un accendo, die di fatti 
fo regnato to’ ventiquattro MclTaggi . che gli avca.no fpedit! gli Spagnuoli. Ri- 
partiti pertanto in varie fortezze dopo un folenne giuramento di ^r loro il di- 
liate foldo , il P. Fazello ne vide egli lleflb venire im corpo in Catania . Altri 
la via prefero di Siracufa , altri di Lemmi, di Augnila, di Caliagirone, di Taor- 
iniiu occ Non guari tempo andò, che imnenfatamente medi in arredo t venti* 
Quattro McRaggi fpirarouo per comando del Viceré folle fbn'ie nelia fpiaggiadi 
Meffina j e non poco numero de’ Inr compa-ni di loppiatto trucidati rcitaroRO 
ne’ loro aflégnati Caftelli , altri fommerh in mare . Non piacque tale rilokizio- 
ne alla Corte di Spagna, e gravemente te ne mormorò contro del CTun/uvaj già- I 
. Ila citi che ci narra il Fazello , reltando in aililtrio del Lettore fc viglia pur ri- 
cevere P altre circollanze , « diverte • «he vi aggitign# dopo lui il Meffinafe Sto- 
lico Cav. Bonfigho . 

_ La follevizione di Gand in Fiandra altrigne Car/e fA a chieder da Franaefeo I. 
il fuo paR'aggio ptlla Francia con alquante truppe. In Bajona onorevolmente i 
accolto dal Ucifino, dal Duca di Orleans , e dal Connellabile di Moi.tmerency . 
Tutte le Città, pelle quali avviali lo felteggiano come fc fa venula folte i!at<_, 
del proprio'Sovrano’ 11 Re gli fi fa incontro fino a Callcllern , e ui fegniglidà 
•rniclievoli , che li farebbe detto non eflervi giammai data tra citi vccu.ia nc- 
raiftà . Parigi , foggiugne P eccellente Sfnvfe , ebe fcriQè la Storia di America, 
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fini diè r incarico di Prefidente del Regno a Si mone Veni ip 

M<ir/<kor<> j: n- : / .-o % ° ^ ab.is4I. 



timiglia Marchefe di Ceraci. ( 158^ 



E nel 



Parigi fu fp«tutnce d«IIo rtraordinirio fenomeno di due Monarchi rivali, ch- 
ormai defo/ata aveano pello fpizio di venti anni P Europa , fogeiornànti infieme 

*^r * •'"'«''e e di fiducia .^Ita II jRotcTtfoH 

r Htfl. de Af. de Theu . L. i. <■. peìley. ( ydn. tU9. ) 

Aggradirà forfè qui i) I-citore , eh’ io gii accenni di paflijoio I’ origine di 
quel tarnofo Jftitiito, ch’appellofli C^f,gKÌc Cefulrìe»-, famolTpeUe fu? dovi- 
Ere , pcMc fue ftriordinarie Coitiruzioni , pcgli yomini ScieiiciaJ^, c in buon.» 
numero di fama tiU , ma per avventura pi,^ famofo a cagione de» fuoÌ rapidi 
progreflì . e della f.u inafpetUU repentina caduta . SJ^naUt Lojola nob. da Bi. 
■j’F '* 'j! P'‘nii voti religiofi a i(. Agofto itra. nella.* 

Chiefa d. Mommartre preflo Parigi i„ unione di Franerò SaArii^ di c^ 
que de fuo. primi Compagni t^uand* «gli prefentò .1 Pontefice Paolo IH. un 
progetto del novello lljituto chiedendone I* approva?, ione non potea contare che 

Eu'op» io;«i. Gefuiti. Nel 1710. 
pofledeano edi ‘j" m varj luoghi, j6. Noviziati, jje. Refidenle , 

6ia. Coilf»). ICO. Midolli, ,jo. Seminari * Scuole Pubbliche , e nionUva il 
numero de’ Rei, giofi a diciannove mila ,5», olire d’un’immcufa moltitudine di 
aderenti, che paiefamentc o in fecreto ne praticavano le regole. HìH. dei Je- 
fuit.ee. I. fax. IO. tu g. ve/, i. a ‘Uirecie 1741^ ^ n t . tet Je 

Secondo nllctte uno de’ p » grandi Gcnj , nell’ antica Grecia, o ne’ moderni 
f * giimmai troyarC un filfema di Politica meglio arehl- 

McJi inczzi , malgrado i tanti poderofi urti degli e^uli con- 
detta felicemente « f'opo fimile all’i^iiuto del buon Lojola , accrcfciuto nellcj 
*’S«i<Iimi fiiccefiori. Il piii minuto falfolino adopravafi con ammi. 
L nel perfezione del graudiofo edifizto. Qttal meraviglia dunque 

tiri alf eccelTo , e coutradetto o vilipefo 

con Mri o maggiore ardenza , da amendue i partiti forfè non ben ravviUto? 

del fufii^uémf ^"‘ricl"nnirr,‘^'‘ f«olo, 

del fufiegueme e del nollro com uno de’ piA rtrepitofi avvenimenti , da’ quali 

pandillìmo rapporto traefi co’ pubblici adir*., formando eflb. per coal dir2“ 1’ 

ma, “ rÌ . '’p ’ * P" *'■ ‘‘■"Po colle òri- 

^i ' ^“'®PCC ? E non fi sa per altro che da quelli aneddoti fcaturilccj 

fe li^^nVVa’S.^ ® ®'’® iomiglL p-lono alle fccretc mo^ 

dclU Compagnia de’ Lojoliti in Palermo favoreg- 
^ ‘^*1° ^P^Siiuolo Viceré de l/iga . .A vive iftaiize del Parla, iieuro 

od ISJO. da Cariai/. l'Abbazia di N. Signora della Grotta.^ 

( Cppea,) eh al pn foiie ttovafi infume con varie Abbaric e Benefizi ridotta 

fi sS^oTTcTordò ali^'Aps^^ *' *' , Stcr. ée'Gif. 

' kl ? t P-rr* «‘tri op.nano «abilito il M.fchtfc di Licodi*. 

allorché nel Setteii.urc i tai. fi parti verfo Algeri il Coiif.ga . Il ^»ri-*y 

?a“crom>l H^ìi' x'^ altre hicmotic , come amh’ egli il Bar. Carufo , c no/iicl. 

J- l *•'“ ‘‘ Canccllaria . ailcrifcc 

1 tcfidemc il W.irc.iefc da Gciaci. Lo «c»ro Pim reca elevato a quella carica il 



Tam.V, 
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E nel fuffegaente anno nomato da colui teggefi D. Al- 
* fonfo Cardona Conte di Chiufa . Affliffero in quello tempo 

la Sicilia le terribili fcoffe di terra che particolarmente danr 
neggiarono la Valle di Noto . Siracufa ed altre infelici Cit- 
tà non prefentavano che orribili mucchi di falli , un immen- 
fo numero di <;adaveri folto alle rovine nel memorando de> 
Cimo giorno del. Dicembre (54^* C *59) 

Ref- 



lunifcrito Mircli. di Licerla nel i» 40 . tempo della prima Tpedizione in Afrxa 
del Ctnfata, t *t4i. *1 Matcbele di Giraci. 

DiTifava Carlo V. dietro 1’ icquillo di funifi nel ijjj. di profeguire il cor- 
fo di fue vinone efpugnando e dillruggendo Algeri , ricovero de’ Corfarì , e 
feenstamenle del fiero Oarbarojfa , che rti ia con agio e frequenza appreiravafi 
a* "lidi di Europa s nu le difeordie con Irancei’co !.■ le non interrotte turbolenze 
di Germania altrove richiamarono le lue forze. Nel ijj 7 . il Barbarcffa a’ impa- 
dronì di Porto Maone, e ne menò feto tra le catene gli ablunti in Africa. Leg- 
sefi ancora eh’ ei li prefentò minacciolo alla Cilià di Otranto , c grave sui- 
Sottimento caeiond nella Calabria non meno che nella noflra Ifola. Con g^gliar- 

Il „iore delGenovefe Andrea Dona Lungo però farebbe e iiojofo 

il divaoare e rapportar tutte le circoflaiue come in u.i dogliofo racconto 
delU vSe oprate iVquei di da’ Corlari . c da’ Turchi . 

Si oropofe dunque Corto l'. di abigottirli , e raccolto un |V>derofo armamen- 
ao a’ imbmò a Porto Venere; ma una luriofa burrafea lo allah in gmfi , ch.y 
vietò di prender terra in Sardegna , luogo dcllinato al raunamento , come Ir 

face altra volu, di tutte le guerriere Navi, (ij 41 .) . 

II furiofo mare di Barbatia , ed era appunto 1 Autunno , a ftento gli pcrm.fe 
J. . I f trunne vicino ad Algeri, alia volta dcìia quale marciar volle.» 

ndU^. Il 

.A .5 fnir.. Ai «rnefi militati e di munizioni , allorché gli venne intimata 
& « c^Llò . « 'c troppe ln.oer.aIi foverch.i’te fi videro dalla 

■i . :i-i- A-iu nrncelle . da’ turbini , dagli Uracam ; ne poca ne avvenne J*., 

d^ Uom ni Wn.v“ Ancor llancavafi il Dina Voi mare per raggio- 
le fòree delP Imperadore; gli Arabi , i Mori di continuo 

r'^.XnimUh U fua fer^z^ TlotU fi t,2vò difocrfa da un. feconde 
sfoi^t!. ‘gUvidef. a ptender terra nel Porto £ Bugia In Alnc. . 1 
Venu contrari quivi lo trattennero parecchie fettimane . ,, ... 

t olote che Biudiceno delle cofe dal loro efito , dicono il Voltaire, e I Abb. 
Becatini nella fua clcgame e ragionate Storia de’ Terchi , condannarono Cario 
d urne itd in quciia*^ or fe 1’ dito ne foBc dato felice., egli r.fcom 

7,-r rJto avrebbe aliai maggiori elogi dell’ altra volta , e rinnovato gl. fi fareb- 
be .1 oel titolo di Oifeafo^ della Ctillunita . Ma foric non fu mal Carlo V. 

ci f^fATiUc cfic nCii* intoftunio • . * . • *I r • «y . _ 

Osyj li lumo e ccucrc, edatccU tonenti di Ura Unciati avea il fur.oio M a- 
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Reffe pella feconda volta qaal Prefidente D. Alfonfo 
de Cardona nel 1543., ma feco lui anch’ egli avea parte 
nel governo del Regno D. Pietro Confalez Mendozza Mar- 
chefe della Valle Siciliana , e rifedente in Mefiina da Ca- 
pitan Generale . Nella malattia di D. Alfonfo Cardona^ 
( > 544 ) §’> venne foftituito il Marchefe di Terranova. Nel 
tempo fteifo giunfe in Palermo il Re di Tunifi Muley - Af- 
fen accoltovi con tutta la magnificenza . Impegnato erafi d’ 
implorare in perfona 1 ’ Imperadore perchè gli fomminiftrafle 
le di lui forze con cui riniuzzaffe in Africa i Turchi , Nel 
fuo arrivo in Napoli gli fi diè annunzio f che fuo figlio 
Amed fparfa avea la notizia della foa nnorte, e falito era 
fui voto trono . Non indugiò egli punto di tornare in Afri- 
ca con alquante truppe raccolte in Italia , ma dopo la fui* 
disfatta il crudele e fnaiurato Ufurpatore gli fe perder gli oc- 
chi . £ pur la via rinvenne di nfcir dalla prigione-, e di bel 
nuovo venire in Palermo: vi viffe fpefato dall* Imperadore . 
Quindi portatofi in Africa con D. Giovanni de Vega nella 
kconda imprefa , vi peri nell’ alTedio di Mefaedla (160) 

F f a Da 



fUilh neir inno avanti ; cd avvrgnacchè a (imiti diratlri alTjefatti , non fi »rat- 
Irnncro i Siciliani di provarne il più fenfibite sbigott mcnlo . Il Trctnuoio del 
Dicembre 1741. che in molti lur^hi dell’ Itola cagrooA immenfi danni, legna- 
tamente empi di latto le Città oi Siracufa , l.entuit, Catania, Augnila, Noto, 
Callagirone «c. Far.ei. 

Servirono di ballevot prefcfto a riaccendere la guerra gli eveiHì infelici del- 
la fpedÌEÌone dell* Imperadore in Algeri, T cfi'cr (lato accagionato il fuo Gover- 
nidore di Milano il Marchefe del Valto deli’ altaflìaio de’duc Ambafeiadoridi tran- 
cia Rincon ed il Genovefe Fregofo . Francefen I. aJ altro non era intel'o da gran 
tempo che adringer lega con Solimano; quella coiichiufa mife in carneo cin- 
que podcrofe armate, una in G rnia.nia comandata dal Duca di Orleans, nelle 
• frontiere di Spagna !’ altra avente per conde ttiere il Delhiio , il Brabante fer- 
vi di teatro alla terza, cd alla di lei tella li Matchefe Van RrHin , la quat* 
ta col Generale Duca di Vindomo infcitava i confini deila liaiidra, c guidata.» 
■dall’ Ammiraglio Annibaiit I’ u tnna . (1 jaa) 

Convoca in fine con nna Rolla de’aa, di Maggio il Papa Paolo III, il Coa- 
cilio Generale in Trento pelP anno isti- L’apettura ne fu latta nel mife di 
Aprile , ed 1 Prctellanti dichiarati fi erano di oun volrrvifi lottomcncrc ; quin- 
di cominciaronn le Cucire Cavili in Germania • in quel Concilio intcrveu-te- 
TO tra’ Prelati Siciliani 1 ’ Arciv. di Palermo Cardinal Pietro TtiglUvh , c Gitola- 
010 Bch?nj Veleovo di Siracufa , 

(160^ Il A'rsdciM da Gcvrriiidore di Mcfliiu , e qual Ge, -trale «Irgli tfcrcit' n» 

Si 



A0.1543. 



An.i;44t 



An.JJ4f- 
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Da eflrecno sbigottimeoto preoccuppati forono i Sici- 
liani nel I545> toftochò udirono i Turchi entrati ^ià in 
Cafa loro. StavaoH di alTedio in Lipari col lor Durt^ Bar^ 
barolTa ; ( ma noa avea tralafciato il Viceré di Napoli Taledo 
di render più fortificata quell* Ifola . ) In quello mezzo uno 
ilaccamento di trenta Galere Ottomane fi apprefsò airim- 
provilo alla Città di Patti , e lo sbarco de' Maomettani fu 
feguito dai più orribile faccheggio, dall’ incendio. Ormai ri- 
.volgeano eSi il cammino alla volta di Agatirfo ; (cioè ov\ 
tra anticamente la Città di tal nome in poca diftanza da Na^. 
yò : ) e da quivi a Noto , fe da un timor panico opprelfi 
affettato noo aveflero il lor ritorno . S. Conone apparve 
loro io atteggiamento da recar paura ; cosi almeno alÌKrifce 
la volgar tradizione . Cajetan. de Vitis SS. Siculor. to. a. 
p.' SOI. C 1^1 ) 

L’Im. 



Sicilia forte regoUre IblianM quella Cittit , e i circoitTlcini Luoghi . 

Suole riferir» all’ anno i$4+ la vcifuta in Palermo rlcl Re di Tunilt Mu'.iy. 
< ai quale onorevole alloggio diedcli nel Palazzo di A;otami-CriHo . Ma la 
fua dimora non oltrepofsò i ao. giorni, (ciidoli incamiintn in Napo.i riibiiito 
di abCroccarC in Germania coll’Impcraduro , che non vi conienti > 

Credendofì il Eazello, quel ICc Turco venne in l’aleimo pel a feconda volta . 
mllorcbi io Africa trovò peOcITbr del trono tuo tìglio Acmei , che lo f: barba- 
ramente accecare . A fpele del Regio bratio qui con fplendida matuera non po- 
co tempo fi trattenne . 

4161) Il Ualiliano Abbate S, Cono, o Ganrme è il primario Prntottore d\ Nafo . 
ed a detto del Tazcllo, fori nel tempo dì Ruggieri ; ci ancor fi mollra 10 
con venerazione le di luì prcziolc fpo^iic , ed il foucrraneo ov'eilo.'ea dirttu- 

aate. 

Non bno feorfi pìA di tre anni da che i generofi Cittadini ottennero dopo luit- 
ghe fatìebe la (ciitcnza del lor ritorno al Regio Ucmauio , cd in cu.itta.irgn» di 
tal proipcro avvenimento fu ad efli dalla Coite di Napoli accordato il permef- 
Ib d’ Innalzare il bel fioialaero di bronzo bel regnante Sovrano, al di cui pica 
detialirr Uggcii la leguente Kcrizioiie , allnfiva aU’ antichitb e pregi di quella-, 
popolazione : Nilfiefem Vricm ai rtliqnis froìtimaram Nttfiidot . /tgaiirntque 
tabrftum , ttmfarum rilqattaie deprejfaia fetdmandi Regia fnvidtmia frlfUaa di- 
luitali refìltuit . Tuko ciò , e oikI che direno per aggiunu del noitio Articolta 
nella Dtferiz. Órexrafita di Sitilla mi Vai. 1. , lo dobuiamo al Giurcconfulto in 
eiuJizio.ic orn.nulimo Giufeppe M. Trafari da Nafo . E priniatiameiite il nume- 
ro delle peiibne o'trcpadà oggidì i d'.tct arila, i quali li lagnano, 0 non è il 
f lo luogo in quello Regno, della Nuincraziono ordinata nel 1771. , di cui noi 
abbiamo per più r.g>u n litio ufo , come del p >ù pub ilico dn.utncnto . Avve- 
gnacebì poi UOVI I -lai i--.,nniiiio dèi itoioiticre co’ avviali da Mellina a Palermo 
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L’ Imperadore trasferì nel 1546. D. Ferdinando Con-' Aa.tuS, 
jsaga al governo del MHanefe , ed allorché coftui fi parti (a< 
fciar volle in Sicilia da Prefidente D. Ambrogio Santapau 
Marcbefe di Ucodia.Tra le più rimarchevoli opere del Viceré 
Conzaga fi riguarderanno le fortifica<:ioai di quafi tutte le Cit* 

ti 



_ Ik CTtii di /Vjfi quad intralciata nella OioccG di Fatti ». appartiene a quella delF 
Arcieri Me.Tina. e quivi ben fi dilie : L’ /irth. 41 MtJJixa lìcite 11 fuo f'Iurh , 

Oltre della ChieTa AlaRgiorc recante il titolo de’ bS. Apolloli Giacomo e filip. 
po, nell’ antic.hità di Kno Greco, con un Arciprete che la regge», anche lirpet- 
labiliflìoie vi fono le Chiefe Parroctnali di ». t'ietro 4e LaMnh, del SS. Salva- 
dote , « del Ctimpatrioito S. Co ione . Kendono alttesi degni di eonTiderazione 
A'a/o l’ altre fetunii Chicfe liliali, il Monte di Pi«k , il Collegio de’ Rea» 

Studi » 1’ Olpedalé per i Poveri di Sr. Giov. di Dio, i due Conventi, degli altr» 

Prati OArvaiui- e Cappuccini, un Moiiaitero di nob. Donzelle, U Colonna Fru- 
mentaria pella pubblica Fanetieria, la rclidenu del Capitano <f Arnie oolle fise 
Miiitie CIrbano per quella Coaiarca , che contiene dodici tra Tetre e Eorghi » 

*1 giro di antiche multile con cinque porte . Concorrono neh Mefi di Sette»- 
ite a! riccO' Mercato che vi fi apre pella felHvlti di S. Conone ^ varie parti 
dclPlfola , e fin da Calabria a folk i Meicaiiti ed i ‘.^.oinpratori a fine di prov- 
vedcrfi di fcta, di legnami, di Canape. Jl Fiume Tlweet , o fia di A'jk bagna it 
di lei Tciritorio verfo Levante , qaelio eltcn.tandofi fw» all’llbleita diSre/é; ver- 
ila il lato oppoUo feorgeu il F. tuaìiti , eoe divide il meaioyaio Territorio da. 

Capti, picc. Terra del Conte di d. jilurco ^ ove dee appunto riconofeerfi il fu- 
perbo Fente fatto fabbricate dalia Deputazione dei Kcgiio , e non preflb Ptttì, 
tome per abbaglio fi fenile nella Oejeri-z. Ueegraf. ^ 

Non ftmbnva in guelfi tempi eh’ ad altro rivolto fi follb In Sicilia , che ai 
efeguire varj- anJanicnti militari, il ficcano delle nomeiofc reclute, rendeanfi 
forti i Callclli e fegnataincnte i maritimi : a mome.ili dovea temerfi la pifi fiera 
ùicurfione de’ Turchi - il Barbttofla che veleggiava da bìaifiglia nel i{ 4 +. fi ap- 
prcfsò a Lipari , l’ aliali con furia, < Ici-O mciu.ido gran quintita di prigionie- 
ri, tentò uno sbarco in FaUi , ma ne fu eoa valore rilpintu da mOite coaipa<>aie 
di CavaJjcria, e yabdauKiit- dalla Houa di GiOanneluuo Jori» , che da*^quivi 
non era molto difcollo- Lidi te vederli, nel Fato di Mclfi ia , ma dircTc poi Icj • 

fue forze fulla Càlazria , eiupiendo d. lacrimevoli devaltancnti la Città di Kcg- 

f .q . Fin qui le Memorie del bar , ..atufu ,. ma il P. Fazci.o dcfuiifc li venuta, 
c Turchi ui Patti y que/ta fatco ed affiarumata •• 

Dalla vittoria de’ t-ranccfi fugi i.upci.ali a ociilolcs nel Piemonte poco mancò 
che non ne accadere la rovina lot-ic dei Marchi.fe del Valio. Coperto egli di 
fiente non tinveiiuc il iuo fean po , con nella ccicr tà del filo cavallo . Ma fratlati 
dell’ iiiiutto 1 due Primlpi tomli nli.o in b.ie I. paco in Crcfpy Cut» di Meau.x. 
a IS. Scitemutc <.. iiuio incae- m>, 1744 . La '_firée di Roma iiv que(Puliiipa_. 
guc'ra r.vv .at., ave- tini deci;... .le to fecole cnii.c u.l’ odiofa profunaeione la 
Ifteiia alita ...a dì mi. jovra i.< '...iilnani.iiKio u/i va.ra..o di Coifa.iti.inpoli , ta- 
quc.ia di un jmrvrati.ne c i.e Jicr. co i omeo Vi. I. di gì» f.u.uoiticaCU' 

p,r I tuoi noìudc Uojiu , c ^elic iiu -ausi.ius irrego-a.iM. . 
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An 1546, Regno a fine dì porle a coverto dagl’ infoltì ch’ai» 

Jor fovraftavano de’ Turchi . Nel fecondo anno del fuo reggi- 
mento una fìrana cofa videfi in Sciacca ; fendovi nato uiu 
, bambino con tre tefte altrettanti petti e fei braccia. Poppa- 
va egli con tre lingue; non viffe per<i lungamente» e par 
che debba forprendere la fua morte avvenuta non tutta ad 
una volta ; poicchè or languiva una or I’ altra tefla > ed il 
• Fazello Teflimonio contemporaneo rellò perfuafo » in quei 

corpo albergarvi tre anime . Faztll. fida.) 

Durante il Governo dello fteflb Gonzaga triftifliml di- 
bordini travagliarono la Sicilia , e cagion fe ne reca il pre. 
fidio degli Spagrtuoli della .Goletta in Africa , che malcon- 
tento per difetto di foldo vi avea tumultuato > ed il Coman- 
date D. Bernardino Mendozza trafportar fe in Sicilia colla 
lulinga , che cofii riceverebbe la defiata paga . Ma non fi 
adempì la prcmelTa , e bensì i Siciliani ricularono una si nu- 
merofa flraniera Scldatefca , alla quale pur vietato venne 1’ 
ingrelTo in Melfina e fino il più fcarfo vitto . Si riaccefe con 
CIÒ il furore degli Spagnuoli e qual’altro mezzo trovar po- 
teano che di viver depredando nelle Campagne? Erano in. 
numero di fei mila ; e privi de’ lor Comandanti ne fcelfe- 

ro 



fjS») Abhondimn c!i pirti tnod-mri i noflri Mttfe! . AllnrcJii ne >pp»Hfce un nao- 
vo s beccanfi ii -ccrvcHo i Filici prr ia cagioTic ; ctl alcuni armiti 

di molecole «rrjinichc * altri del fillcma dell' Uova > c cW in , chi in al 

tra {Tuifa ofa ìnnoltrjr5 Hn nel piu naIcolH* TÌcclTfi > dove di deme tenebre^ 
avvolto ticnfi il naturai mcccanifmo della Generazione . 

Se le penofe feoperre di on Conte Benna > d* uno SPatìanzanl refero plaatìblU 
le addotte cagioni drllc fìn^olaritk » che fo qac^to articolo non di rado acca- 
-dono, fark loitanto noflro incarico il rimettere a quei Valentuomini il Legg/« 
torc bramofo della fpiega del tergemìno Molfro nato in Sciacca; che le giunco 
a «rande «tk folle Rato come fargli isfuggfre H foprarmoroc di Cerbero dell* <Jma- 
oita ? 

Nell* efprcffonc del S/g. de Buri^ny par che tcndafi a canzonare /I buon «o. 
trio de! Paztìiv^ peifuafo che In quello vi fi rscchmdeano tre an/me ; e qual 
d/fiìcolrà fe la fede ognuna trovar fi dee per entro il Cervcflo , e fe per «n 
eoiKorfo firaord/nar/o d/ altpiantc parti avvenuto ncJI’Ovaja wìti nc'apparvfro 
nel nafccre tre bambini nella fiefra mi/fa come coi p/u fre^ucu^a ne abutt^aao 
due la uno ae* vay animali, e ttc*wuttl degli alberi d 
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ro alcuni più riputati da effi adatti a tale incarico. Un cer- 
to Ered:a ed un altro avente nome Mondra^one vi doveva* 
no primeggiare, e fu rifuluto di occupar Kaadazzo. £d in; 
tanto i Nazionali bramavano di adoperarfì la forza pollo fler* 
mimo di cotanti Malnadicri ; ma di gran rifchio ciù riputava 
il Viceré buon conofeitore della bravura degli Spagnuuli , e 
(i farebbe incontrata la difgrazia di fparger molto (àngue nell’ 
inccrtc7za per altro di domarli. Miglior efpedieate gli par- 
ve dunque di ricorrere al maneggio , e loro fpedi alquan* 
ti capi di Milizia , ad elfi noti perché aveano altravolca fer* 
vito infìeme . Dopo la promella d’ un generai perdono e' 
del foldo di quattro niefi confentirono in fine i rivoltuofi di 
porre in giù 1’ arme e del luo canto giurò il Viceré pellai 
Santa Ofìia di oliervar fedelmente ogni patto ; quindi con 
queda folenne garantla non ricufarong punto coloro di ve- 
nir ripartili in var) prefidj . Ma poi il Conzaga ordinò ina- 
lino Heffo giorno dentro MelTina T appiccamento de’ venti- 
quattro loro Capi , e 1 ’ affalTmio anche di foppiattu de’ più 
inclinati alla rivolta , con far menare il reftante in Spa-* 
gna . Difpiacque non poco una tal condotta all’ Imperadore, 
e potea egli approvare la viltà e la perfidia del Conzaga? 
Paulus Jovius t Hift. /. p. 366. Bonfigl. /. 8. (1Ò3) 



(léj) Lo Aello arven/menio fi trova narrato in piit acconcio luogo nella Nota 
tÙ fopra 1J7. S/ compiacque pW tolto II nollro Star/co francete * 1 / fegn/r Icj 
pedate dtl Donfigl/o . che prefjnta altre c/rcoAanzc e dlilùmigUanti a quelle 
prima di lui avanzate dal razello , 



D. Cio- 
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IV. 

D. Giovanni it Vega Viceré . V Imperadore 
rinunzia la Corona . 

D Giovanni de Vega fuccedette nel governo di Sicilia 
A a D. Ferdinando Confaga * e ne prefe il pofselTo 
nel 1547. ordine fecefi nell’ anno apprelTo I’ eau-; 

merazione di tutti i Fuochi C o famiglie , ) e degli abitan* 
ti dell’ Ifola . Sollecitato dall’ Imperadore accordò nello flef- 
fo anno Paolo ili. un’ Univerfttà a Meliina . Auria « Crot 
noi. I’ I Ò4 ) 

£bbe il Vega confermata la Vicereggenza nel 1550. 

Co* 



(1Ì4) Nel l{47- teegeC un (nmulto Jc’ NipnIeUni contro il l<)t Vicert Toledo , 
perciocché con fermo animo prcparnvefi aJ introdurre in quel Regno l’ Inquifi. 
zione. 

Prima del Viceré f’fft altre fiale praticati enfi in Sicilia la Numerazione . e 
troeafi fcritta pirfitoLrmentc folto feder co li. di Aragona , Martino > Cj 
F erdinando fi Catte, k» . Kel 1^41 meauroiio i Fuochi -a ifio. . pS 4 < > e gli 
abitatori a 7tt. nula fio. Ciò gli fu d’ ufo pello Ilab limcnto di alcuna Sct- 

S CDzie > o Milizie (Irbane in varie Città del Regno , ad objcllo di meglio cu* 
«dirle. Fateli Canf, Attnor. Prapajt. lo- a I» Protm. 

Notabile é però, che in Palermo non fi contavano allora più di if, mila_> 
Famiglie > in .Medina , ed in lutti i funi Borghi otto mila . in Catania tompre- 
fe le picciole Terre all’ intorno folianto ajioy. 

La fondazione di un Collegio di Studj nel 154*" ndl» Cafa novellamente in- 
nalzata a’ Cefaìil in Medina dal loro fervido fautore Pf Fe(a non meritavafi il 
titolo di VmvtrSrd , come piacqtre approptiaiglielo if Surìtaj . FtJ A'w. Ec. 
(le/. fiUff. Kocdtyrtb. 

Al Viceré dt Fega ancor drbbonfi, e ciò fi cenno nella Defer, dell' Ifoìa . le 
Torri di rovifi in certe didanze (uilc fpiaggie nel iS 4 p. : l’ ilbtuzione del Pat- 
tino Santo , che comunemente appellafi Terrota di Palermo : gli abbellimenti 
dell’antico Palazzo de’ Normanni . ove llabili egli il fuo foggiorno i e le Sale 
pe’ Magillrati , con abbandonare il Caftello . /furia > Crono!. 

A piò del Libro di edà Cronologia, e nell’ Elenco del Talamanca leggonfi pri- 
mi Governadori del Banco nel I5;a. Giovanoi Bologna, Alvaro Vetnagallo no- 
éiiji , ed il Negoziante Gìufeppe Manzone . 

L’anno 1547. fu P ultimo del famofo Errico VITI, e di Francefeo I., e 
rmelli di già preparavafi a rinnovare le oAÌIità contro la Cafa di Aullna rnn 
flivemre incito de’ Protedanti diCcrmaniai di Solimano, della Corte Konuni,, 
della Danimarca, e de” Veneziani. I difetti di quello Re furono velili nilb 
fl«tia,«V ei fi procacciò fui trono, cd m particolare come protettore ilclitea 

.Scien- 
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Coflumavafi da’ Viceré di convocare ogni tre 'anni ' unà •AB.1550. 
Generale Affemblea de’ tre ordini dello Stato, cioè de’ Pre- 
lati , de’ Baroni i e de’ Deputati delle Città ( reali ^ , e ad 
ognuna davafi termine con ftabilir de’ fuffidj in. prò del So-> 
vrano . Malvolentieri vi contribuivano gli EcclefìaBici , e 
fembravano perfuaderlì , che la richieda fatta da’ Minidr! 
del Principe contradava alle loro immunità. Carlo V. afj 
finché ogni pretedo togliede alle lor querele divisò inter> 
porvi l’autorità Papale. Rainald. ann. 1550. n. a8. (165) 
Impadronitofi il Corfaro Dragut in Africa della Cit- 
tà • 




Sc'Vnzc . e delle Arti nella Francia, imilaado ciò eh’ oprato btci Leont X, 

Italia, che le refe di>ridifninc . 

Malc'i.tilo Carlo V.ed i Pi'rfeiljnii il General Concilio li trovò trarferito daTreit- ■” 

to in B(<lun,na< liatuiiio aLiini dinii Ucmini preparavano un Tiftema di Teologia 
tLi ferv;r di redola in Gerniania. L* Impcradore fe divolgarlo autorevolmenle_a 

col nniae i' /t.-trim , a fluiti di un accordo temporaneo fra i due partiti, pcrchò ' 

fi llud alfe Of<ni mezzo di ar;evolar la pace da ai lu:^ tempo iiiierroita. F, 

Fatte, btcr. pag. 170. Felìav.t, l.i. Stetd. Struviui , Cirp. CtUell , CeaUìt, Im^ 
per. te. I. p, )tS. 

Awe^naihò quello ramofo Interim li trovalTe come un Decreto deir Impe- 
ro le Diete di Germania , i Cattolici ed i Protefianti non tardarono un mo* 
mento a detellarlo. Roma dilegzi^ Carlo V. perciocché egli protettor della Chicv 
fa con profano e mai udito ardire, novello Ozia, ufurpava le Caere funzioni «d 
incomunicabili del Sacerdozio . Ma piò avveduto il Sommo Pontefice e da lunga 
fpcrienza illuminato (opra gli affari umani > diede a diveder gradimento e tran- 

a uilliù . afpettando , che l’edifizio pollo Copra cosi deboli fonaamciiti da fe mc- 
climo andaffe in ruina . v 

A fine di farfi ofl'ervar Phtiriml' Imperadore fe paflaggio nel i$4p- ne’Paeli 
Balli ; e colà non poco fi trattenne opprefih dagl’ incomodi della podagra > l'uo 
morbo abituale . Vi chiamò il fuo primogenito Filippo , eh’ allor non contava^ 
che la. anni, hi mezzo dc’feltivi fpcitacoli . e de’ tornei lalciò quello l’rincipo.^ 
fcuprire dapprima la lua feverità connaturale, ed ognun de’ tiamminghi videcon 
, fuo difgvilo. codi’ egli era in citrcnio inamabile, tube da quello momento ori- 
gine quell’ antipatìa che cagicnd in (eguito la (Irepitofa rivoluzione . la quale ^ 

nioho affline la Monarchia Spagnuola ‘ 

A IO, Novembre ifap, ceCso di vivere di SS. anni Paolo III. e ad 8. Febbraio 
dell’ anno apprefib gli fu dato per fuccefibre il Cardinal del Monte Giulio' 111 . 

(i<{) Grazie a’ lumi dei tioflto Secolo, non entrafi piò in contefa fu di ciò j Ten- 
do ben ceno ozni Prelato , che i Beni da elio pofieduti nel Regno non deg- 
glorio computarli tra le Caere prerogative convenevoli alle loro perfoiie . ed ai luo- 
ghi rcligioli . Si diranno ragioocvoli 1 ' cfenzioni di coocorietc i lasoltofi al cu- 
mun bene della Societit? 

Tom.V^ ' G g 
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Mehedla ; ^Ha quale con più fpeditezza tragittar po^ 
tea iia' Sicilia* ed oprarvi delle (correrie , rlfolvette Carlo 
V. di fnidarlo * ' e commife una tale fpedizione al Viceri 
de Vega * che net partirli qui lalciar volle Prefìdeote D. 
Ferdinando fuo figlio. (166; 

A ai. di Giugno leggelì marcato T inibarcp del Vi- 
ceré in Palermo alla volta dell’ afifedio di Mebedia . In fua 
compagnia colà venne il celebre Andrea Dona , e Muley 
Aflen t che v’ incontrò il (uo fine . Accorfe frettolofo Dra- 
gut in foccorfo de’ Mori * ma ne fu rifpioto . Troppo ani» 
mole ed infaufte querele furierò allora tra il Doria ed il Ve- 
ga intorno al comando dell’ efercito . In ogni Conlìglio di 
guerra incollerito olcremodo il Vega moftravafi di contrario 
parere dell’ Ammiraglio , e corfe allor voce , che il Viceré 
non contribuì con tutte le fue forze alla buona riufcita deh 
ia fpedizione . Si frappofe in fine con zelo Filippino Do* 
ria t e li venne a qualche aggiufiamento , da cui rellarono 
almen per un certo tempo fopite le dilfenfìonì . Dopo 1 * af- 
fedio di fettantaquattro giorni a 10. di Settembre Mebedia 
cadde in potere de’ validi aifalitori. L’ uccifione de’ Turchi, 
e degli Africani Nazionali fu in numero dì fettecento , e 
ne rimafero prigionieri dieci mila ; quella de’ Crilliani non 
iforpafsò che i quattrocento , e fe«ne contarono cinquecento 
feriti . De Thou , • Tbuanus , /. i. 

Si 



Il btilicoro Dftgtit formtto fono li dircipllni del gik eliimo Btrttnfa non 
cedei punto i il gran maeltfo in coraggio , in talenti > in fortuna . Pelle fue cure 
Mehcdu altrimenti detta Citth di Africa direnuta era forte Piizta e di copiofo 
prefidio colma . Il Viceré > falifo In Trapani folla flotta del Doria con gran 
numero di Siciliani , Maltefi , e Napoleuni , cui prefedea Garfu Toledo figlio di 
quel Vicere, finalmente P efpugnO , e dopo effà altre Forteiie della cofliera di 
Barbina . La guarnigione della Goletta ed i Marocchini fegiialaronfi nella com- 
piuta vittoria riportata in plano campo folle truppe di Dragut . Nel fuo ritorno 
l] Vega feco condulTe a torme gli feiuavi Mori , ed I Crilliani , a’ quali rotte.* 
avea Te catene . Una diflinu narrazione tiovafi di qne/la guerra nel Libro di 
Onsio Nucula , che »l baltaglid . E’ di lui opinione , Mebedia effer ftata ne’ pri- 
mi tempi la ftefla Afrodifio , e da ciò fu egli fpinto a titolare il fuo Libro; 3f/- 
Jam /</f»ddlr*/e . Un Poemetto col tir. di ffeUam Ajiltt ne compofe il Palci- 
mituociov. PluU, morto in Rooia Tcifo il i{6o. 
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Si fpeA allora io Genoank ^•Vhkrt ra'g^ 

|uagliaroe I’ Imperadore Okrio QuìgfMoe» pi che nel (oo 
paflfaggio per Roma dovea prefentare un* altra Lettera dirìc* 
zata da quello a Papa Giulio III. * e di poi anche il Vcga.. 
(pedi fin Mellaggio Orazio Nucula da Terni ^ àt qdale a 
giudizio del Sigoor de Tbon» pregevole avrebbe refa la'Sto. 
ria da tflo fcritta f« quella guerra , qualora meno' 1’ avreb' 
be egli fparfa degli ecceiSvi encomj del Vega . Ed altreit 
il Nucula prefentar dovea al Papa il dono di alcuni addi, 
medicati Lioni , di Cavalli forniti de’ loro arneli alla fog_ 
già Africana > e della ferratura deli’ afpra prigione , ove ge. 
meano gli (chiavi Crifiiani oltre della catena che tratte^ 
neali . > 

Fortificata Mehedia » U Viceré di concerto col Doria i 
a cui non più ardiva di contendere il comando (delle for\e 
warittime y, fi affrettò d‘ infeguire Dragut i e (ciogiiendo le 
vele a i8. Settembre fi videro poi adretti entrambi 
contrar) venti al ritorno in Mehedia , e da quella in bre- 
ve a’ avviarono verfo la Sicilia . Una formi^bile burrafea 
effi fovercbiò pria di giognere nel Porto di Trapani ; ed 
ivi nacquero novelli contraili tra quelli due campioni p poii 
chi il Vega pollo erali in mente, che tunora rcflafae’pai^ 
te della Flotta onde relìflere agl’ iofulti , che far potrebbe Dn> . 
gut, prefo da naturai voglia di n^ girne invendicato • Ed 
al contrario fodeneali dal Doria la necelSti di racconciar le 
navi battute oltremodo dalla marea , e 1* opportuna circo- 
llanza del già cominciato verno , che impediva quallifia n<v 
velia imprefa. Si fiaccò egli in line brufeamente dal Vega 
in niuD conto valutando le di lui querele . 

Le ferrate porte di Mehedia trasferite in Palermo , f <i/< 
lo^aronfi. Jn quella de* Greci dettò quindi Porta di Africa . ) 
Xocch. Pyrrh. Chronol. f Inveges, Pai. Nob. Frane. Bacon, 
de Majell. Panor. (167 ^ 

G g a Do- 



(167) Il n*weflo Pontefice a replicate iftanze di Carlo V. richiamò con una Boll*-» 
Bcì Novembre ifjo» il Concino Gcucralcjn Trtnto « Si oiu'nne pero Joj.o ma 

pio- 



•3a PARTE//. 

. Devote il Saltano di Coftantinopoli guardava come 
aoa manifeda rottura della triegua la prefa dì Meliedla , è 
fenz’ altri prelodj diede ordine al Bafcid Sinan di cominciar* 
ne la vendetta. Tantodo che cedui apparve in Africa eoa. 
lina Flotta di cento dodici Galee , di due beo grolE Vafeei* 
li , una Galeotta , trenta fiadìmenti da trafporto « e di ai- 
tanti Brigantini intimar fece boriofamente la redituzio* 
ne d’ ogni. Piazza occupata dagl’ Imperiali . Ma rifpofe il 
.Viceré t che con più ragione dovea appellarli Dragut , e 
non r Imperadore il violator della triegua , giacché a codui 
appartenea il diritto di derminare un Pirata* che it primo 
.okto avea di adalir le fue genti , e di occupare quelle Cit- 
tà , che prima egli avea con roaoifeda ingiullizia ufurpat&j 
..per renderne dgnori quei che lo riguardavano come it lof prò* 
settore . Sinan * a cui qualunque pretedo badava per comin- 
ciare le edilità * in fembianza d’ irritato dopo tale rifpoda 
non tardò di fare uno sbarco in Sicilia . Soltanto di paf- 
(aggio fe vederli nel Faro di Mefsina , ed appredandofì al lido 
di Catania modravafì pronto di fermarvid in alfedio . Trafeor- 
rendo però verfo Auguda * 1 ’ afdilfe con devadamento ed 
.incendi a 17. Luglio; indi il fe avanti nel mare di Africa, 
e tal produlTe fpavento in Malta , dalla quale non alpettavafi 
un’ invaiione , che vi lì difende fe i Cavalieri abbandonar do- 
veffero quell' Ifola per'ncoverarli in Siracufa . Ma pur trop" 
po ammirabile fu il coraggio, con cui fi difefero , e che 
sforzò il Bafsà Sinan a girne altrove dopo che vide infrut* 
tuofo r intraprefo alfedio di Malta. (168 ) 

Cen-' 



proroga dei derignito giorno i. Maggio, e di Titti i Padri non fi rmaarono 
che fin nel i(6i. 

(idi) Di ambafeie e di terrore empi gli animi de’Siciliani il forte armamento del 
Bafsà , da cui efpugnaia fu l’ Ifola di Goazo , e a gran numero menair in 

Cofiantinopoli gli abitanti . Indi teilò tolta da eflo Tripoli a’ Cavalieri di Mal- 
ta. ftztH 

Splendentifllme nozze A pompeggiarono nel Palazzo per Eli^betta Voga A- 
gtloola del Viceré, e pello Spofo Pietro de Luna Duca di Bivona in Hgolio 
ilfi. M$arcUc, Tthimgtca , Èltata , 
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Cento ventitré Galee na gran numero c3ì T.irtane , 4n,,j . 

molti Brigantini il Bafsà Rulian condulie nell’ anno ic giun- 
te da Coftantìnopoli otUo Stretto di Sicilia , vi affi^mmò la 
Torre del Paro , e compaffionevole laccheggio prodotto 
avrebbe ne’ vicini luoghi fe il. Barone di Valiclunga {il?a- 
, Urmitano Antonio Amedeo ) feguito da copiolo corpo di ca- 
valleria da prode uomo cuftodite non avelie con (ingoiare 
ordinanza le coftiere a fegno da indurre a timore i Tur- 
chi , che riputarono più agevole imprefa quella di piomba- 
re fui 'a Calabria . De Thou , /. X/. tazelU 

Non andò guari che 1’ armata navale di Francia infìer 
me a quella de’ Turchi coflegg's*' vidclì ne’ mari di Sicilia, An. 
ed in fine pofe rancore rimpetto a Capo Faliaro, ove fi fece 

10 sbarco delle truppe . Sorprefa Licata ne foHri 1’ incen- 
dio , fedoo. de' fuoi Cittadini io più fiera fcluavitù ) . Nel 
pafsaggio de’ nemici a Sciacca , P^*" altro pochiflimo fortifi- 
cata , Teppe il Barone di Vallelunga, che vi comandava con 
tant’ ordine , indirizzar le molTe di un piccini corpo di caval- 
leria , che riputandolo i nemici alla teda di un gran nun>e^ 

ro di fcelte ed agguerrite trupp* > pronto ne avvenne il io_ ' 

ro ritorno alle Navi. De Thou, o Thuanus , l. Fa^dl. 

Dalle diCcordie della guarnigione di iViebedia avverfo 

11 Comandante Sancio de Leyva ne derivò dopo un aperto 
tumulto la perdita dì fua autorità e la fua efpullione in mez. 
xo al rifehio di reftarvi trucidato • dopo ciò fi racche- 
tarono i foldati , i quali fi doleano , che quagli trattenuto erafi 
il loro foldo di tre meli . Cambiati da elfi vennero i Co- 
lonnelli e gli altri Ufifiziali , e la carica. di Comandante 
diedero ad Antonio de Fonte . Si falvò in Sicilia il Leyva, 

e non 



Il nuovo EIcnor di Saflbnia Mtarizio entii in forte brigi per divenir capo del 
partito ProtcAante. Carlo V. fe ne idegn*. I Tutclii tuttora minacciali j tl’ in- 
vedere l’Ungheria- 11 Ec di Eraaci» £a de’ cootioui merifflCuU per recare la... 
guena in Italia . 
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234 PARTE//, 

f Ao %SS 4 ' ^ valore la poffaaza di D. Giovanni de 

Vega pel ritorno de' fediaioai nell' ubbidienza ; bensì taot* 
olire fì avanzarono eflì che fino fpedirooo inviati all’ Iape> 
radore per giuftìiìcarg-li le oprate violenze . A Ferdinando 
di Acugna commife Carlo V. di porre termine a quello af* 
fare » ed anche gli ordinò lo fpianantento di Meheda j qua* 
lora convenevole io gindicalfero il Cardinal Paceco Vice- 
ré di Napoli » ed il de Vega di Sicilia . Uop’ era per altro 
confelTare collar molto difpendio il confervar quella Piaz- 
za tuttora in iflato di refiftenza ; ed il grave rifchio che 
fovraflava nel cafo che gli Africani di nuovo fe ne rende* 
lebbero padroni ,< potendo da quella a piccioi cammino tra* 
gittare nelle marittime Provincie di Sicilia ^ e d' Italia » e 
frequentemente defolarle . De Thou ■, /. 14. 

E frattanto rinvenne il Vega la maniera di guadagna- 
re alquanti degli Uflìziati di quel prefìdio • i quali diedero 
nelle fue mani i Capi fediziofi , a cui il fece pagare il 
meritato fio io Sicilia. 

In- 



(>S») Il Viceri de Vega menar fece alle forcW in Palermo trenta di quei Soldati 
della guarnigione di Mchedia. Legati fu degli aliai in moto d* un* iniinitii di 
fpeltatorl apprelTavanri al luogo del patibolo > allorché uno di cfli udeinloli be- 
flemmiare ebbe troncata ^ carnefice la (ozi* lingua , e poi il fuo cadavere^ 
/ tfpoflo alla voracitk degli animali . Tdtmttce» Bhìuo • 

L’ Imperadore ordinò in quefto tempo al Vega il novero de’Vercovadi di Si- 
cilia I e di ogni Prelatura di Regio Padronato > in unione deile loro Rendite . 
In fine della Tua Storia leggefi rapportato dal Pattilo ^ e poi di erudite e più 
copioTe notizie ornato daJl’Abb. elrrt , dal Canonico d/M|//oee , e dall’Abb. D> 
' Vito /TwVo. 

Giunto eia al Tuo fine in Ingbilt.'rra di anni tt> nel !(()• i* Pt Odoardo VI.» 
né altri porca fuccedergli , che Toa Sorella Mtrhi , li quale deliberato avea lo 
Ile rminio delle nuove Dottrine , e del culto rcIigioTb llabilito da Tuo padre Erri- 
t* Vili. A quello objelto il Papa le fpedi il Cardoial Polo > e di collui nei Tuo 
radaggio Della Germania ordino l’ arrtrto Carlo V. , rollo ch'ei Teppe come quel 
Prelato difapprovava il matrimonio della Regina Mara con Tuo figlio PllitpO» 
titil’-nno jpprefo fi folennirrarorto miti TponTali > e filippOt elle divenivo-» 
Re d'Ini^ìifctta i e non contata che i*. anni aggradiva una moglie di anni trem* 
Otto . L’ linpetaeiore pii cedette la Lrmbardia ed il Regno di Napoli i e di fatti 
di queiio nel 1554 ne prcTe il pofltUti il MartheTe di PeTcara o i|.di Novem- 
bre . Dfgvieno però correggetfi quelli Scrittori t che ficoitoTcano Filififo do-» 
qticlt’anno inedefinm anche Xi drlii tate SkHitì e tra elfi non va immune lo 
f.viic Ciaiiiiunc. il iitteaetmlr l' H Sandtoal t l'tia dt Cariai V. jr»- 
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Interrogati 'entrambi i Viceré fe mai convenire l' at« Ad.i 5;4. 
terramento dì Mehedia» opinarono di proporre aìGran-Mae* 

Pro di Malta Claudio della Sangle affine di addogarne Isu 
difefa a’ fuoi Cav'alieri mercè dell* annuale Ripendi» di 34. 
mila feudi d’ oro > eh’ alTegnerebbe l’ Imperadore fulle regie 
entrate in Sicilia . Kaunatafi la grande Afremblea dell’ Or* 
dine furono in Africa mandati degli OITervatori , e quin* 
di fu le prime difeordi trovandoli i pareri , indi con unani» 
me vioce fi fìabìll ricufar la profferta , e ciò a riguardo del 
fico dì Mehedla , ove abbìlognava molto maggior fomma di 
(ianaro per cuftodirla « come ancora per non trarli il dif- 
gufio del Re di Francia (fretto in confederazione co’ Tur* 
chi. Senza fdegnarfi accettò io Fiandra Carlo V. le giullU 
ficazioni accoppiate a’ ringrazianaenti de’ due Cavalieri in- 
viatigli , e diede gli ordini dì linantellar dell* intutto Me* 
bedla • 

Udita avrebbe verfo il fine di Tua vita quelfo Monar* 
ca una rivoluzione di Sicilia , qualora il Papa Paolo IV. 
farebbe fiato provveduto di altrettanta forza quanto confer- 
vava cattiva intenzione avverfo lui. Leggefi un Trattato nel 
1555* conchiufo tra quefio Papa ed il Re di Francia Erri- 
co 11. « pel quale determioavali t dopo la conquifia da farli 
dall’ arme Franceli delle Due Sicilie , di conferirne I' in- 
veliitura ad un de' figliuoli di quel Re , eccettuatone il Del- 
fino (come primogenito). Nello (fello tempo Carlo V. ce- 
dette lo feettro di Sicilia a Filippo fuo figlio » ed a a8. 



Inffr»enne il Viceri l^tga , eh* allor tro*ara(i ad oDervare I’ alte ed ubcrtorej 
Montagne delle Madonie . nelP erequie da elTo ordinate nella Città di Polizzl 
in morte delia Regina Clotatfa , Madre dell’ Imper. (itll) /Tar/a. Crenol. 

Morì in quell’ anno anch’ ^li Giulio III. a aj. di Marzo , ed a Aprile fa* 
tir videli fulia Cattedra di Roma Marcello 11. prima detto il Card, di S. Cro- 
ce. ebe non vi durò al di li di ao. giorni, c tu eletto in Tua vece il Card. Gin: 
Pietro Caraffa figlio del Conte di Montoriu. che prefe il nome di Paolo IV. E’ 
coltili iafieme con S. Gattawa P illitiitore di quel commendabililTimo Or.line di 
Sacerdoti Regolari , appellati Ttatiaia dalla prinu fede di AtciTCltovo in Taatc 
Ottenuta dal Caraffa , 



\ 
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Aa.ij;5. Ottobre dell’ anno fìefso vi fu acclamato Sovrano* Rocch. 
Pijrrh. ChronoL ( 170 ) 

' ' Non 



(170) Strepiiofo avTcnimento . Carlo K ^rpi^Iiari di tutti i funi Domini fpinio da 
fervido defio di par|are il cello de’ fuol giorni nel ritiro e nella fclitudine • Gran 
tempo era eh' egli ciò rivolgea in mente , vi fi frappofero però imiiicnfi ollaco- 
li ; ed avvegoaecrii P addicaziooe dell* alta pofl'anza per gire in cerca di uua_» 
fituazionc riputata la piò felice fembrì uno degli aforai dello fpirito umano , la 
Storiai foegiungono il Robertfon , cd il Millot ne oltre piò d’ un efempio . Ma 
tra tutti i piò ammirabili Principi , a’ quali non può attribuirfi la taccia dì de- 
boli i i quali poi non fi pentirono d’ una rifoluzioue inconfideraia , odia chcj 
illuRri fveiituraii , privi dello feettro per opra d’ un viitonoio competitore > cad- 
dero per forai in una cond zione > egl.no alceito fono VlocUzhao e Carlo A*. ; 
e coitoro con tranquillità fcefero dal trono come Filofofi , ferrai Tempre ed 
immutabili nelP ir.traprefa cairicra. 

Stupir fe tale Rinunzia e I’ Europa e tutti ì contemporanei Scrittori > che 
poi li loro ingegno alTaticaronfi in congetture a fine d’ indovirurne il precifo 
motivo . Ma ciame in gran numero fimo coloro>i quali non ttofano che deboli e 
bizzarri motivi aventi poca o niuna inflnriiza fui cuore umano ! E che diremo d* 
altri 1 che fi appagano In fupporlo il riluliato d’un qualche profondo miffero po- 
litico? E fe pur noi tiniformar ci vorrcflimo a’ penetranti c foifc meglio iiilor* 
■nati I non fi fpiepherebbe che per femplici cagioni cu. anta (Iraordinaria condot- 
ta a fronte dell’ mfan.ilóle amoizione ognor palofata da Carlo V. Fin dalla fu* 
prima gioveiuò egli molcfiato dalla gotta , non fu pofiibile , che fe ne fottraellci 
cd il male di giorno in eiorno accrcfcevafi coll’ età , divenendo e piò frequenti i 
e piò infialTtìbili gli alTalti . Incapace di agire aMorcb’cMue molcllato ne’ mo- 
ineiiii di tregua non oraettea le ferie appliùzioni > c di franimczzaraó i pafla- 
tempi ed i giuochi atti a dar rlpolo al Tuo indebolito fpirito. Ma non celiava in- 
tanto di edergli grave pefo di tanti Regni > nb di profeguire l'ideato filicma, 
odia i valli cd avviluppati nodi di una Politica ■ la di cui catena a tante varie 
Mazinni di Europa [lendeafi,formando nel tempo lledò l’ iiiteredàntc objcito di tutte 
le -livcffc Coiti Egli perciò credette di aarcoodere al pubblico la propria de- 
bolezza 1 e di falvare in un colpo folo la fui gloria , per tante famigerate gelta 
acquillatafi . 

Oppoituno non era il darvi mano avanti quel tempo > perciocchi il fuo pri- 
Bu genito Filippo irovavafi molto giovane; fua madre Cfcve»»« > fignora degli Sta- 
ti Ercd laij ancor vìvente i eia Spigna e la Sicilia tralafciato non a. eano di con- 
tar gli anni dal di lei Regno, nb d'inferire il dì lei nome in tutti i pubblici Alti 
in unione di quello di Carlo V. Aggiugnete le guerre colla Franci» non ancor termi- 
nate , le turbolenze Religiofe dì Germania &c. 

Chiamò egli dunque dall’ lughìfirria Filippo t e quivi la dididenza di qiiella_i 
Nazione ed il bdiolo carattere della Regina Maria lui refi» aveano molto infeli- 
ce ■ Cumocati a a. Ottobre ij]; Catlo gli Stati de' Paefi Eafli in ilruircllcs in 
prefin/a delle lue forvile, una delle quali era Reggente della Fiandia, del 
l’iiiKipe di Uranges , fpiego la fua ccnju.ne e fciolfe da quel punto ogni (uddi- 
to Ual g uramentb di Fedeltà . Al fuo difeorfo dirizzato al figlio gli afcoltanti 
vcriarono copiofe lacrime. Frattanto Filippo (lavali pollo in terra colle giitoc- 
ih,a oinanei al iro.io ; XiJpeUalt , ci gii diUe • inlciaHiwtini la A’ri'.^iszr . 
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Nob fcorfe.che poco tempo t ed egli prceccopico àC! a«.i5s^ 
profonda noja d* ogni nmau. grandezia efegol una generale 
addicazM^ de* faoi naraerofi Domio) , ed ia Spagna vt^ 

Viaioiì ^fe per luogo di fao ritiro il Monaftero di S» 

Giudo {(le Girohmiai itelT Eftremadura ) e vi terminò i gior^ 
ni a 21. Settembre del 1558. jy}biamo ancora l'elogio fit« 

Dcbre pronunziatogli in Meffina da Giovaooi Aotonio ^pe* : 

rano. freAerur ,to. 8.p. 51X. (171^ f 

Ben 




firvatt la Flit Caitcllta la tutta la fua pariti. Lt Ltggl itila ragknt faaa ftaa^ 
pre fatrt et tefìri octil • A/ou tcnttrete arai alcuna te/a tp^Ba al ilrlui , ci al 
pHvIUfj ili veBro pipalo . E ft ma! eccairffe un giorno > tic uorrtBe goderà Mìe 
uìrth privata > pnfiatt gloriarvi i" un iegao Figlio , a cui potrcBo rinuatlar la 
fttttro con fi/anle piactrt ceni le or tt lo ilnunzio • 

NeiP apt'telló giorno ìlllppo fa riconofciuto Sovrano de* Paefi BafG > ed è 
tabi*e > eh’ egli giurò di mantenere mviolabiimeme le loro prerogative, le loro 
(ollumao7.e nell’atto IldTo che gli fi giurava il ligio offequio e 1’ ubbldiema, 
Goilea t /i’ht Aìiitat. opni CoìiaB. Parnian. Straia , De Bella Belgico, I. j, 

A 6 di G.nrajo 1156 Cerio K rinunziò particolarmente la Corona di Sicilia, 
della Sp-'gna &c ma lino fi icorge poi che nel mefe di Giugno dell’ anno mede* 
fimo I un.iu la grande Aiiemblea dello Sta-o in Medina per 1' acclatnaziooe di 
F'i fpc II. 

(171 Ncmbreiii thè inerti iin luogo tra’ dotti Siciliani del Secolo XVI, il Mef- 
fintfe U ptrane , il quale mori Vrfeo-o di Ciovenazzo in Puqlia nel lóto. Il 
Cata'ogo. loto de’ falli Scr iti dato alia luce ed accennato dai Mongitore aliai C* 
induce a proferir tale giudizio. 

1,’addicazione di Carlo V dell’ Impero e degli Stati di Germania fpcltinti alla 
Cafa di AuAtia a fuo fratello Ferilnanao gib Re di Ungheria , ed eletto Re de* 
Romani datafi nel mele di Settembre tf-s6. Ma pria ottener fi compiacque P ap- 
provazione di qiuelta Rinunzia dalla Santa Sede egli che non aveala implorata_a 
allorché venne innalzato al trono Imperiale . Il fuo Ambafeìadore fu rilpinto da 
Paolo IV. e Carlo , che pifi non li degnò confultarlo, ordinò che da Btuffellea - 
fi fpediSe la fua celfione in Vienna , c quivi il Principe di Oranget recò la Co- 
rona e io Scettro dell’ Impero al nuovo eletto , per nulla valutando le molte bri- 
ghe del Papa e degli Eiettori Ecclcfialtici . 

Non fi riferbò Carlo V. fuori di un’ annua penfione di 100. mila feudi. Nello 
Dello mefe di Settembre accompagnato da una Ploila Inglefe e Spagnuola ab- 
bandonò Biullelles , e forfè non (celle la Spagna per fuo ultimo foggiorno , che 
a cagione di quel temperalo Clima , da cui potea fperare qualche follicvo al fuo 
morbo. Giunto a Laredo nella Bifcaglia palsò di Ih a Buigoc, e trattenatovifi 
molte fettimane alpctiava la meth della penfione, delia quale P ingrato Filippo 
- non permellea ufaodo continui indugi a farlo (bddiafarc . Con molu tenerezza : 
fi (epatò dalle due Vedove Regine fue forelle rilblutc ancora di fcguirlo , ed 
inoltrofli nell’ BArcnudura nel lungo appunto ov’l il faraolò MonaAcro poche mi-, 
glia difeoAo da Placenzia . In quel piacevole Romitaggio efpoAo all’ aria piò fa- 
lubte avvi egli fativ edificare un appaitameuto con lei Aanze fimili a quelle de- 
rli-altti Monaci : due di elTe tapezzatc di panno bruno , ed etano^mobilatc col. 
la maffiiore fempticiih pollibile , A pian terreno ofl'ervavafi una potu, che mct. 
tea nel Gurdiooj ed iti molte Piante da lui ordinate doveano coltivarfi colle., 

lue 

Tom.Va H b 
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Ben fi ; che le prime Seflìont del Concilio di Tren- 
to li tennero mentre dominava Carlo V> » e che v’ intèr- 

■ ven- 



fue mani , Dall’ altra parte travi una comuaicazione colla Cappella jtel Conven» 
to, nella quale Itabìlito avea di praticarvi gli efercizi <1> pietà. Nonio fervivano 
chè dodici Dimettici • In quel lUeazia fepelU appunto Carlo V. li Tua grandezza 
e quelli ampi difegni > che pella metà di un Secolo ingombrau di rofpetcì e di 
Urani movimenti teneino tutu f Europa > timorofa ad og ii momento per al ttrab- 
bocchevole pollànzai che le minacciava uu toul (ccvaggio. Sandntl , Zual(é% 
De Titu. 

Si foitoporq egli ad un genere di vita , che lolo avrebbe convenuto adlun feua- 
p'iee Genbluoma di nediocre fortuna . La fua tavola frugale ma co i tutta pu> 
litezza imbandita , fuori qualunque etichetta » che per poco turbarne potelTe la 
aulete . Nemmeno volca Upere i grandi afhtl di Europa , e fembrava goardalTe 
euU ton indifferenza e difprezzo i tumnltuoli giorni (àio a quel ponto da lui 
•Muati . Talvolta coltivatore del f^ picciolo podere i or con un folo ilimellico 
a piedi andivane al pafl'eRqio (u di un balio cavallo in una vicina Selva , e quel- 
lo era P unico eh’ ei potib Iccq; che fe la iiiiermità non di tato trattenealo nel- 
le fue Camere» vi ammettea i‘ GeiitiJuoiuini di quelle vicinanze, e famigliaimen- 
„ pranzava con eli» . Ottiipavafi talvolta in qualche lavoro meccanico col cele- 
. "fpriùno compagno della fua fulitudine.Spdlb ficcano macchine entrambi imi- 
jo igeili umani» onde poi gl’ ignoranti diffidavano de’ propri occhi » e con ftan» 
abezza allerire udlvanfi» che Carlo V, e Turriano teneano ttretto commercio col- 
letotelliR*"** W'''fibili • Gran piacere recavagli il formare Orologi . Mi non 
1 Trnr.va di affittete mattina e Ieri al divino Icrvigio j leggea libri di divozio- 
“ fpeiialmente quelli di S. Agoltino , e di S. Ucruardo . 

IntotoO » P‘‘“* '** podagra piii gagliarda lo affali » e fe di- 

n^o *1 ettremo affievolito. Cercò allora immergerò in ogni autteritd ; paflàv* 
» no il tempo in cantit Inni coi Monaci » in fecreto davatt la difciplina , e foven- 
■“j. (angue . Volle ben anco come morto farli celebrare i tunerali fduja- 
«o òiacendo fn di un’ alta bara , Indi fegui involto in un lenzuolo i fuoi Dime- 
Slci ciafeuno con torcia pera in mano . E di nuovo ttefo fui feretro » a’ intonò 
P Ufoio de* Morti » ed e-ji univa la fua voce , e mefcolava le fue Udirne a_* 
emelle degli alianti, foiennità fini al folito collo fpargimento dell acqua be- 
nedetta fui finto mono j e dopo di efferfi ritiralo ognuno,in filenzio pafiò eoli 
nella fua camera dalle pii lugubri idee ingombro » e lommamentc ittàticaio dilla 
lonchezza delle cerimonie . In forami Carlo V, potè a ditfi addivenuto uno di 
quei divoti . a cui la pietà fembra che non giunga a togliere le trapaffate biz. 



il di appreffo la febbre lo affali, ed m fine gli troncò la vita » »»• 
m», in età di (8. anni, 6. mefi, e aj. giorni. Con ben di ragione nrplendt^ 
cali tra’ più eccelfi Eroi della Storia emerita particolari encoroj forfè perche tu 
attivo ed infaticabile . Nove volte venuto era in Gerininia» fei in Spagna , dieci 
v.lte ne’Patfi Baffi , due in Inghilterra, fette in lulia, e due m Africa, i Non 
intraptefe mai cofa alcuna , non la ftabill feiua la ;>i4 predente e matora circon- 
fpezione donatagli dalla Natura e dall’ abito, (^tindi afcoltava i fuoi MimItrI , 
ei animofo poi oprava da fe folo e con celerità. Ma fovra tutto egli conofeea-, 
gli uomini , e ben fapea adattare i talenti alle cariche. Se gli rimprovem» i 
malevoli di non aver favoreggiati in tutti i fuoi valli dominj le Uttere e la-a 
Atti , Io feuferanao baftevolmente le continue guerre , nelle quali ttovolD impe- 

*"Dapprimi pollo foltem nella Reai Cappella di Granata , U Re fuo figl^ or» 
dfoò che folle trasferito in S. Lorenzo dell’ Efeutiaie con un ampoUolo Epit*- 
&o t che leggefi aclfo Gtaaol, dclT AW>. Iflni » Splen- 



Settembre 
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'Tennero non pochi Prelati SiciliaBi* Pietro TaglIa^’^a Ar« Ad. 1^59. 
civefcovo di Palermo ^ e Girolamo ( Beccadelli ) da Bologna^ 
vi moftrarono fovra gli altri il loro *elo per impedire , che 
quel facro' raunamenio non venilTe trasferito a Bologna « 

Rocche Pyrrh. ■ . 

Se. alquante cofe finora riferite abbiamo V eh* oprò D; 

Giovanni de Vega fuori di Sicilia > egli è ancor proprio di 
narrar quelle « che note ci fono qui fatte mentr’ eì gover* 
nava • £ prima fi accenni 1' innaleamento della Nuova Cit* 
tà t da elfo appellata Carlenlini in onore di Carlo V. » fa 
d’ un’ altura più viftofa e falubre > che non 1’ è la vicinju 
Città di Lenóni. Auria t Cron. 

Per fuo comando s’ «fegul nel 1553. la vifita di tutti 
i Vefeovadi , «d Abbazie del Regno ; e nel gran Duomo 
di Palermo fi rinnovellarono le annuali >efequie in vantag* 
gio dell’ anime "di Federico Imperadore , e de’ di lui prede^ 
ceffori Sovrani di Sicilia : le Leggi Vennero raccolte e ri* 

H b* a dotr 



splendide ctequie gli apparecchiò iu Catania il Viceré Duta il Mciìnattìì • 
che vi dimorava. Ognuno de’ quattro Simulacri eh’ ornavano il lumolo recava 
il fuo verfo corrirpondentc al perronagvio che rapprefeutava . Eccoli; 

India mtfìa ffitt Caroli pcH fueera Q;'''rti, 

Vtniffe Vctmatim fl:rat Germania o«/r» > 

Sciti in alfijuo vliuafù Hifpania tuStt. 

/ic» Iti qui Italiam pcjfu ìcnitt fcmcn/cw , 

Nè con minor pompa C dilHvfito in si lacrimevole circonan^a .Palermo e Mef- 
rina. L’ acce fa ìmmaginiafo te di Agnolo laeiti tra i molti verfi anche i due (t~ 

f aenti produll'c , da’ quali accennali quanto quel feculo in Mcitina indiiiava alle 
□etiche Apoleofi . 

- i’ri tumuli pendi Ùchem , prò Caìum } 

Uro faiiiui SfcUiiSt prò Jmpfno Jè^pyrium . Bonf. Stor. 

Dopo i luiicrali del grinds Alcliin.lni niuno giainmii avvenuto er:ne di pi 4 
tttagqifico che quel per Carlo V. lu UrnlielleS vi A Ipcfcro 70. miia ducati : lode' 
teli difpolizioni eh' iliultrairo la iiiemuria di un grand' Uomo . nel mentre chc-i 
impiegano ed mcorapgiano I’ Atti . Jil. Vili- An^ ie t Empire., 

Gli Spagnunli uggiiagliainno Cat’o V. a Salomone pelia l'aggeeza a a Cefari 
per il coraceio , al oi g'.i.'to polla non Intertoua ferie de’ profpcri fiicceiti , 
Antonio de vera , il Kebettfon , il 1 ’. Fabri lo accagionano di doppiezza e di im 
eccepivo egoilmo. Chi..mava egli ficlìb menliion i tuoi Storici Paolo CicvH 
e Slelion { perciocché dal primo uii po tròppo lodavafi > e 1’ altro ne fcrillcj 
mollo male . Che the'lc ne debba dire > Optimui Hit cfl qui mlnlmlt urgelur ; e 
licordiamoci tuttora che 1’ adulazione c la fatica sfigurarono il carattere de’ mi* 
gliori Principi. 

(171; i^ii. in Vefer. dì Sicilia tei Te, a. Farle a. 



i 
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dotte in an fot corpo » e 1’ incarico n* ebbe il Palermitano 
.Girolamo Giorlando • ( 173 ) 

Infermiccio il de Vega dimandò il permelTo di abban» 
donare le cure del governo , ed elelfe Prefideute ; mente’ ei 
ae farebbe lungi, fuo figlio D. Ferdinando. (174) 

Da lui fiirono i Gefuiti Introdotti in Sicilia. fi75) 
Parecchi anni contavanfi da che vedeafi ilìituito il Teix’ 
Ordine de* Francelcani . A Giacomo Agubbio V Minore Of- 
feroonte dell’ Umbria dopo ( intraprefa aiifione in Co/iantl- 
napoli da contrarj venti in Palermo t e pojcia in Trapani stai- 
tato ) venne in mente di formare il piano d’ una vita ere> 
mitica . Il nobile Trapanefe Giacomo Fardella gli fe dono 
di un terreno al di fotto ( della ripida Collina ) del Mon- 
te Erice ( o di S. Gfu/m/io .)* Opportuno trovò quel luo* 
go Frate Agubbio per collocarvi i fuoi novelli Romiti , a* 

quell! 



(>7j) conveni*» dirti delle late FrammaHcie ; imperciocché irovavaiilì di g • 
■Itile infieme fin dal iempo''deir Impendcir ée.lcrico le CenfUtusJonl di Sicilie > 
cd appreflb tempo altreii fotio i Ke Aragonefi le Leggi Fondamciiuli del Regno 
aventi il titolo al Cifllell t ufcite. da'toicti) pelU prima volta in Medina ikI i4li(< 
1 porenG a tal regole di diriilo vi aggiutigoiip le Lettere Xeali , che tono le de- 
teraiinaaioiM del Sovrano, e pello pTui ede riguardano 1’ ammnii Irazi me del Ke- 
eio Erario; quindi le PrammaticiK > o paicicolari coma.uii , che la piib ’hcare il 
Re implorato da’ Magi tirati . yedì U prisc. de’ Ccfit dti Xegae , Ediz.de! 174;. 

(174) Si tace da* Cronologitli oy’ egli andato fodc ; nè per altro tu lunga la fua.. 
aflenza . 

I17O Girolamo Domenecco fu il primo Condottiere de’Prcti Rcgolari.ciie fteeano 
dirti GifaM . S, Iftatii lo inandò in Palermo ed in altre Cittìi dell’-ifola intorno 
al t;^. Non ebMio però il primo lor liabilimcnto che lotto il Lalnez due anni 
apprello dentro una Cafa di affitto vicina alla Chiefa della Mircricordia . Ouu^ 
anni albergarono ira S. Antonio del CalTarOj cd in fine irafporiaronli in mi luogo 

J refio alPantico Tempio de’ SS. Filippo e Giacomo . muto all’ Abbaziaj della Ma- 
amia della Grotta, ch’ebbero poi in dono, come fi dille dali’ imperauors . lai 
nel ijt]. forger videfi la imgnihca lor Cafa Prolella , e reltó a carico degli Stu- 
denti di provvederfi d’altro alloggio in unione de'MaelIri della gloventii , finché 
■Oli fi fbiTe recato a compiincnto un altro fuperbo c rado Collegio , detta perciò 
il Adaffm» e Num» , che lo fa nel ijSS. Ira cfl'o il beneficentiffimo FerdItea- 
da HI, llipendia i Piofeflbri delle Scienze e delle BelleArti in vantaggio del fuo 
amato popolo; e vi fi ammira la Bioliotcca pubolica . il Mufi^o, la stamperia, il 
Teatro Anatomico dee. i Geliiiti toiidaroiio dopo nel i;pi. una terza Cafa col 
titolo di S. Fiancelcv» Saverio o di Pjmat Froietiaal! ; nt qui fi trattennero . una 
quarta non meno vada a’erelTero ned’ altro angolo della Città per il Noviziato, 
ed in fine la quinta pegli Spirituali Efecciai nella Spiaggia del Molo. Xoui » 
fjrri, Seilef Faact. Sotto git aufpici del medelì no Fega c nella la Prelidcnza-, 
di fuo figlio nei t{}dk cootemporaneo a quello di Palermo leggiamo innalza- 
tD li Collegio IO Mcifina, un altro uz Catania . Come corte icmente accolfe cote- 
Ri Rcli(fo& U Palcrmq k tBOgfit dtl Pe^ filcOMOM Ulóita i 
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quali diede il nome di Religiofi del Terzo Ordine di S. Fran. 
cefco . e perch* egli a piedi ignudi andava * furono chia., 
mali gli Scal^ • Una B61la promulgò Paolo IIL a 31 . di Mag- 
gio 154 <- * approvava quedo Itlituto, ed in bre' 

ve elio pullular videfi di Uomini per nafcita didinti , e per 
letteratura . Scorfero cinqu’ anni ed un' altra Bolla del' Papa 
permife loro «1 poterli allogare in miglior aria , ( ed in filo 
che più convenire alla folitudine : e fu quefio nel lato Occi- 
dentale deli Ericct detto Martogna o Vallechiara t in difiaa- 
za di tre miglia dalla Città di Trapani. ) Rocch. Pyrrb, ( io 
fin. Not. Eccl. Mazar. ) 

Sotto il Regno di Carlo V. una precifa approvazione 
divolgó Paolo 111. nel i544* Trib. della Monarchia di 
Sicilia , e ne fervi di motivo la lite di Paolo de Scria Ca- 
nonico di Palermo » dal quale erafi ottenuta favorevole fen« 
tenza contro il Chierico Antonio Cardelo. Volle codui ap- 
pellarli in Roma e ne implorò il Pontefice . Inforgea il So» 
ria additando la caufa ancor pendente nel Tribunale della 
Monarchia » di cui Paolo IlL non permife phe olFefa veniffe 
la giurifdizione » bensì ad elfo ne commife il libero efaroe* 
Dupin t Defsnfe de la Monarch. pag.^ng. 

Attribuifcoao parecchi a Carlo V. il ridabilimento dell*’ 
antorità del Santo UfiBcio - La plebe ne avea fcacciato t’ In» 
qnifitore » ed alfiammato 1* Archivio . Ed anche Filippo H. 
ridonar volle a quel Tribunale le trafandate prerogative ; 
e da qiiedo momento fi videro le piò cofpicue Famiglie di 
Sicilia addivenir familiari dell’ inquìfizione . lienborefi , Hifi. 
Inquif. L. 1. c. 37. (176J 



(176') Ciruol mnlto ad indovinare perchi U tciicbrora politica di filippo il (p.ltcg- 
ùi* aveOe l’ immeiib autorità del Santo UlAzio , ch« colla fiia (iraordinacia e 
fecreta prucedura gaflinva, didèro i liioi oppolituri , pria di provare alufficieuza» 
tiuciiava fcnza coixe^r I’ agio al furoolloj-eo d* ona pubblica difeta ^ Prece- 
dano al^auie brevi rideSoni la clhurura di quell'o memorabile periodo • Sem- 
brava nato Carlo V. per produrre in Europa i pu> Itreniaoli cambiamenti . Il 
fuo g'an dcTio della giofia > le Iìk forze « i Tuoi varj urenti tra rehro un genio 
ftraotdioarro. Contècra ancora a di notirà Gualche traccia di atliviu ri novello 
fittema di Politica da lui iniradono . Da quel momento cominciarono gii Stati di 
Europa a conofeere meglio la lor poflanza ed i veti intefrfli, ad nllcrvarli feam- 
buvolmcQte * a Itndtai a i u to p«a coofervace im agguilUto cvailiWiOa atBichb* 
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•dl(romii>Iiantì dagli ant'clii Tmptrj d’ AGa non TÌmanencro poi ingojad da unij 
piÀ arando c o*‘dcTnfa Monarchia* ..... . . e 

La Legislaeitme t revctte nel tempo ftelTo i fiibi migliori accrcTcìmenti . E non 
fr dee tra le irmlte Leggi dettate alla Francia da Francefeo I. , utili al progref- 
fo del Commercio , favorevoli alP Arti Meccaniche • applaudire a quella a chej 
divieta il pubbIrcaT Statuti, o ptoffetit fentenze in un lingeaggio ignoto alla,, 

macaior parte del popolo ? ^ 

Quante feof erte non deono alla Navigazione negli Spignooli in Deciderle, e de 
Porti'tthefi ne’piiì rimoti lidi del Levante la Geografia , la cognizione del moto 
deeli Allri, la Medicina, la Filofofia in fomma fempre intefa ad abbattere i piò 

incalliti pregiudizi ì _ .-oz-im. 

Se ia purità dclli Kcligìone perdette m quello fccolo molti Paefi nel Nord 
dell’ Europa, di quanti non fece acquillo in Afu o nelP America ? 

L’ Atte Militare non fi cominciò a ravvifar* fondata Tovra principi certi , ed 
alToggettirfi pian piano al ragionamento? Una fevera difciplina (libili dapprima_» 
l’ordine convenevole aiP evoluzioni , alle mateie, e lino alle (Ielle battaglie. L' 
Artiglictia s’ inoltrò mercà delle Matematiche ad un ufo più ficuro , e non ifcj 
trapelano da eflc i vantaggi peli* Mgfrevra de* Vafcclli , polla lor cortitnzioae , pel 
regolato aliàlio delle Piazze • pelle Mine allot inventate dalP illullte guerriero 
Spagnuolo Pietro ^jrjrroì Terribili fcovertc a primo colpo d’occhio, le ^uali 

T iero abbreviandoli tempo degli alTedi , o più Tari faetnoo 1 combattimenti , ri, 
parmiano (’ umano fangitc . , t> 

Le Matematiche pure fcmbtatono allora ufeir dalla tomba . Loca de Burgo , 
Tartaglia inventore delle Sezioni Coniche, Ferrara che fi follcvò fino all’ Equa- 
zioni del terzo grado , il celebre Bombelli diedero coitivandn P Algebra una^ 
novella vita alla Geometria.il Mefliiivle Ahb. Maurollig , l’Italiano Commendi- 
no, il Francefe Pelletier , l’Inglefe Tondal , il Portughefe Nonhii , fe portato- 
no quelta Scienza a un punto inferiore a quello ove feorgefi giunta a di nollti, 
non cellérà di «ITfre ammirabile il riflettere da dove fi fono r-artiti 
Si là troppo il trionfo delle Belle Arti in Italia fono un Raffiello , un Michelan. 
gelo ,un Pignola, un Primaticcio, un GagfM t un Tìzlang , di cui non fdegna- 
va Carlo V. raccorte il caduto pennello , allorchi fpcllb compiacevafi di veder- 
lo dipignere . 

Cosi gelofo era Carlo della Tua gloria, che i fimiglianzi del fiiO competitore 
prancefeo I. , (lipendiava quello sfoggiato Letleratone buccì 'ator di Satire^Pietro 
yirc/lnt . Conto è poi , che quel gran Sovrano tornando dall’ Afrrca gli man- 
dò ìNono di una catena d’ oro del valore di cento ducati , e che Aretino ri- 
fpofe , i troppo picciola per farmi tacere una li grande fciocche?za_; e tale dall’ 
evento giudicavafi quell’ infelice fpedizione . Gl' imprudenti Cenfori , cattiva_> 
genia ed infruttifera , fomiglianti a denfi nuvoloni ingombrano 1’ atmosfera lette- 
ratia fciiza che afpcttar fc ne po.la lo fcioglimnnto nella defiata pioggia. 

Ma uno de* pur notabili cambiamenti avvenuti in quello fecolo furono al cer- 
to gli feovertì Tefori nel Nuovo Mondo • La Spagna Icbben per un momento fi 
trovò (Iraricca, indi per difetto di Indulltia e di commercio ricadde nello (lato 
di prima fi migliante agli aliti popoli . L’ oro e 1’ argento però moltiplicali al fom- 
mo in Europa prodiifsero il piò ticeicato Lofio , cioh il vano bifogno dellu 
derrate (traniere , e cosi i prezzi di tutto crebbero a fegno , che in breve fi vi» 
■ <lcto quadruplicati , td oggidì ..... ... 
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‘FiLie?on T * Aoftriaeo Filippo figlio dell’ Imperador Carlo V. e d* 
Re di siciJ e ^ Ifabclla dì Portogallo , conofciuto- col nome di Filip^ 
do”'*fà*rf po II. fuccedetce agli aviti Dooin) in età di -anni ap. Ao* 
nDMi> del fuo clamato Re di Sicilia fe venirvi a riceverne polsefso D« 
Federico Henriquez fratello dell’ Ammiraglio di Caftiglia. 
rìconofciuto Adunofl] il Parlamento in Medina , e oe furfero a cagion 
’ncfe d^Gru- Precedenza gravi contraili tra 1 ’ Arcivefcovo di quella Cit- 
pio dal Har- tà e I* Arcivefcoyo di Palermo; ma qued’ ultimo con una* 
hUffmT. parere ( del Sacro Confidilo ) n’ ebbe tutto il vantag- 

Nacque in gio . Omaggio e fedeltà giurarono i Siciliani al novello Soè 
To'i^^it' vrano nelle mani dell’ Henriquez. Rocch. Pyrrh. (Cbronol. ) 
Maggio 15x7. AuriOf Chronol. ( 177 ) 

- Jff - - • 



LI tucul 
lare Pulì, L 
J. f, 1 



Sedea allora fulla cattedra di Palermo D. Pietro di Ara* 
gona, lafciato Prefidente del Regno nel 1557. dal Vice- 
ré de Vega . Un’ impetuofa inondazione a 37. Settembre 
dell’ anno (ledo rovefeiò in Palermo alquanti edifiz; , e 
(ommerfe oltre a quattro mila perfone . Ragguagli del Mu- 
gnos . 

( Non ancor compiuto /’ altro triennio della fua carica ) 
il de Vega fu chiamato in Spagna , e qui reflò da lui fceN 
to Preficjente » fin che giugnede il nuovo Viceré « fuo 

gliuo- 



(177) De’ Tre Ordini dello Stito ippellnli jrwrci Parltmctìarj il Capo dell’ Ec- 
elclixllico i fempre f Arci?, di Palermo Primate del Reg io . di quello del Baro, 
naggio > (letto Militare. Il piti antico titolo di Prìncipe, cioi quel di Bulcra, 
ed in fua afl'enza il Tecondo titolo &c. Primeggia nel Braccio Demaniale il Pre- 
tore della Cap tale . Or Pietro di Aragona Are. di Prlernio , ebnofeiuto fotto no. 
in: di Card. lafUmlt non intervenne nei Parlamento tannato in MeiEna a 7. 
Ciuqno ij|£. , o Tecondo notò Moni. Telia ne’ Cap, del Regno, a 17. di quel 
mele, ma cooferl il diritto di votarvi in fua vece al WIravo di Mazzata Ci* 
colamo TcrmtHl , e da ciò ne provenne la contefa di precedenza col Procuratore 
del Prelato di Meflina . E riucKi era il MefCnefe Giovanni Mereiaio Cardinale 
del Monte , che dimorava in Renna ■ Hd il Bonfi*lio foggiunfe , che dopo la fenten- 
za del Sacro Conliglio il Cardinale fi ritirò a Savona, Terra appartenente a lui 
come Archimaodiita . Ivi rilcdea il Sacro Conliglio col Viceré de Vega , ed la 
vece de Senato di Palcrmo^i li portò Vincenzo del Bofeo Conte di Vicari , fpc- 
diio aneli’ egli in Fiandra almovcllo Monarca per complimentarlo , ofireiidopli lo 
(Inrrdinarin dazio di ao> rvila feudi d’oro cGniie rtalla'fola Capitale. 
/•f'/./'Si. 
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Magli . I 
klaiit> Kgtia I 

diCiovantii Ili I 

Re di Porto» 
gallo , fpofata I 

a IO. del Di- | 

cembre J54.? > i 

aorta nel i $45 I 



Figli. 
Carlo , rum 
ad(.Lug.i 54 fi 
morto in dif- 

S razia del Pa- 
té a 24>LugU 
I5««t 



Maria, Re- 
gina (Plnghil- 
terra, fidinola 
del Re Errico 
Vili. . fpofata 

aaf.Lus. IJ54 

motta lenza-, 
prole ncli$)S, 



Ifabella, fi- 
dia di Errico 
il. Re di pran- 
eia e di Cate- 
rina de’ Medi- 
ci. Spofaia nei 
l}Sy. mori nel 
I)*S. 



ICrbella-Cbia- 
ra- Eugenia, na- 
ta a ax. Agollo 
j 5 <7. moglie., 
di Àlbcno di 
Aulirla , figlio 
dell’ Imperad. 
MalTiinilianoII 
nel i;tx. Moti 
Coveriudrice 
delle Fiandre 
a i.Oic. 16}}. 

Caterina,mo» 
glie di Carlo- 
EnunuelJ.Du- 
ca di Saroja-, 
nel ijS;. 



Anna di Au» 

Aria , figlia-, 
dell’ Imnetad. 
MaCmil.II- e., 
di Maria fi- 

S liuola di Car- , . 

> V.SpoIata_, 

In Segoeia a_, 
19.N0V. 1570. I 
moiuneliiSo I 



Ferdinando, 
morto di anni 
d. neliJ7t. 
Cario, ) morti 
Diego,) in te- 
Maria, ) nera 
) etb. 
mtff in. 
MtdtìliDue^ 
suiiit , t a 
SfatM. 



Kpt. 

Mertt. 



BllPfo II. 
mori di anni 
71. In Madrid 
a i}.Settembr, 
ifpg. fepelltto 
ncÉ’fticariaie. 



Frittif' Ce». ■ 
reatparaaed, 

Papi. 

Paolo IV mor- 
to nel ISSP- 

PiolV, tjiij. 

l’ioV. tS7x. 

Gregorio XIU- 
15*5. 

Siilo V. I jyo,' 

Gregorio XiV, 

Innocenza uC- 
aspi. 

ClementeVUI. 

i$oi. 



ImptraJeri. 
Fermando L 

***♦•. - 
Haflìmilianoll 

l» 7 <- „ 

Rodolfo H- 
jCia. 

XeJIPram. 

»*». 

Errico ILitfp, 
Francefeo U. 
lido. 

CarfolX iiM^ 
Erricoill.ijty 
Errico lV.Aar> 
àeiH Idio, 

Xt 41 Sftp$», 

fiUfteU, 



Tom.V, 
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Xa.1558. gliuolo D. Ferdinando de Vega . ( 178 ) 

Mandò di fatti il Re ornato di quella gran carica D. 
Giovanni della Cerda Duca di Medioaceli • 

Quand’ ei pafsó in Calabria nel 1558. ad impedire 
ogni sbarco che vi tenteiebbero i Turchi » le di cui navi 
contavanfi (ino a cento non molto difcofte dalla codierà , no^ 
mar volle Prefidente di Sicilia Nicolò Maria Caraccioli 
Vefcovo di Catania . Auria « Cronol. 

Divifava intanto il Duca di Medinaceli la necelTitii di 
alTalire i Turchi fino in Cafa loro , e tolloché palesò tal 
progetto al Gran Maedro di Malta Giovanni della Valetta* 
Parifot ; e che qualor l’ imprefa fi comincerebbe dal riacqui* 
fio della poco fa^ occupata Tripoli per certo fe se fperava 
r abballamento degl’ Infedeli di Africa » tuttora in quella^ 
Piazza refi forti e difpodì a travagliar con nuove incurfio- 
lù la Sicilia , la Sardegna > e Malta . Dragut vi fignoreg-^ 

reg- 



Nella ptrtenaa del Viceri Vega da Palermn per Trapani > dal di cui fot- 
ta li mifc In mare verfo U Spagnai governo d< t'r.-iU.ots il CarJ. Arci*. Tt- 
fUtolt I (ebbene altri gb accoppiano D. ierMntaio de Ve^a . _ 

11 furibondo Torrente i che dopo, ma molto di rado i una d rotofli na pio^ia 
•bocca in Palermo dalla valle a pii di Monreale con metter foce nella Full^ 
della Garofala fatto il Reai Palazcu , empi di ilremo lutto quelli cittadini . Ri» 
tornò quella ti dannevole Piena negli anni | 6 < 7 . e iT 7 a- 

Animato ii Ke di Francia firrivo 11 dal P»a Paolo IV. e da' Caraffa fuoi Con- 
giunti rinnoveila la oltilita awerfo il Re Cattolico. Ma il Generale Duca di 
Cuira affaliio in Italia dal Duca di Alba Generale degli Spaglinoli > e mal fecon- 
dato dai Pontelice vedeA in fine allrctto ad abbondonaru con poco onore . Il 
Duca' Bmanu.le Filiberto di Savoja aH'cdia San cqiiintioo nella ricardia , e gli 
tefille valorofamcnte I* Ammiraglio di Colignl . In una famofa battaglia ì Fraa- 
cefi perdono quella Piazza i il ConiKlIenile di Montmerenci ed il Duca di Mont- 

t enficr la iiberUi il Coi-.te di Aiiguicn fratello del Principe di Condì la vita. 

a guetra ha fine nel I 55 y. col Tratuto cnncblufo nel Caltello Cambreci . Gli 
Spagnuoli ne riportano quei vantaggi, che forfè invano al'pettavano dalle loro 
armi anche dopo trent* anni di telici fucceili. Vi viene pur anche Rabilito il 
matrimonio di f iUfft II. coda forella del Re di Francia JJaOella , e deli’ altra.» 
forella Margarita col Duca di Savoja . 

Per eterno moiiumenio della vittoria a San-Quintino fe voto il Re Filippa di 
edificare un Tciopio, il Monaflero, ed un fuperbo Palazzo a San Lorenzo» 
nella di cui fcitività era accaduta . £cco 1' origine del famofo E/ufrlaìt noii.a 
loDUno troppo da Madrid . Dar gli fi volle una forma dj graticola» persili» di* 
«efi » ebe quei cofpicue Martire vi fu bruciato « 
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Gria MMHrt. 

t-'htrl . 

Giovanni de Vega , PrtfJtì Xo 
fio da feb. ijj;. il Card. 

Pietro di Araertna e Taalia- 
via Arci» d. Palermo , 

Giovanni della Cerda Duca dì 
Medit'aceli,diMaeBÌn ili7, 

Nicolo IH. t.araccioli , Vcfc, 
di Catan'», Fre/. neatr ira 
afflale U Ulttri j ma ftr aU 
fuaati tkral . 

lerdinando de Silva , March, 
della Favara , Fri/. gaaaJe 
lì VU. aaJi la yifriia , dal 
Die. ijiy. hectd, lui ri- 
Mao a <C. Maggio i5«o. 

D. BatioI Scbaltiann Vefe. di 
Patti . Frrf. a Febb. ijdj. 

Garzia de Toledo , dalli a. Mar- 
zo néj. 

hfua afftaza Fri/, il Vefe. di 
raffi > t Rtlfuc 

Antonio Doria March di S. 

, Stefano > Fri/, da Agollo 
tjii.jiaoàif Marzi> , 

Carlo di itr^ona e Tagliavlaj 
Duca di Terranova , e Con- 
te d> f aUcIvctraiio , Frt/, 
da Ottobre i; ad. 
franerfeo Ferdinando Avoloa di 
Aquidn, March di Pefcara 
a 14. AgoKoifdS. 

B^ll muri la Fai, di aaaì 
a <1. Luglio ij7t. fepiUieo 
laMafoU. 

Ciufeppe Francefeo Landria- 
no , Siradcgoio di Mclliiia > 

Milanefe , Fri/ 

Il Duca di Terranova > Fri/, 
dalli t. No». ?^7i. 

Marco Antonio Colonna Duca_> 
di Tagliacozzo , dalli a7. 

Aprile if77. 
la Jua affeuta 

Fabrizio Kutfo, Princ. di Scil- 
la , e Conte di sinupoli > 

Fri/ da Sclt. ijSa. /■»« a_, 
i j . Ottobre di ditro aano . 

Giovanni Alloiilo hildal Con- 
te di Uriatico , Frt/. a ao. 

Marzo ift4. 

DiegoEiriquez deCuItnaa.Coo- 
le di AlbadclilU a 4. Acodo 
IJ8J. 

Arrigo de Gurman > Conte di 
Olivarcs a i j. Marzo ij,a. 

Ciò-, Vcniimiglia , Match, di 
Gttact , trij, dalli a». Ot- 



loNv. 

Bernardino de Cardine! Duf* 
diMacquedadal i.Apt,i;«g, 
yid. Fanaa. 

Oraa-GlaHItleri . 
Vincenzo del Bofeo, Conttda 
_ Vicari, fi/el if6g, aaao faata. 
" fi pella rìfenaa iti Mlmlflera , 
aeagUrtBÌ eie II fila Htthi 
t dice lì Firri , ih' aat or Fibbi 

éepu Ji a-a ....... n /•stella 

Ottavio del Bofeo a ^ 

Fref diati detta X, Gran CaHf, 
Vincenzo Percolla , Gìureceov 
folto , thè altri alt ifft,, ed 
altri dtcoae ai! 1774- /èpeB» 
ntì Mca, di S, Sfìritt frt^ 
Faitrmo . 

Luca Cefuentet, LegKta Sfa. 

gattole, m. ari iffO. 

Francefeo Rao , ^ Taormina . 
Xlauazii ail c diS. ^-r nettlrX 
Cifulta , /e U nero ftrlft U F, 
idagitlllera , SM.dFGlliM, 
Graadì./lmtiiratll . 

Carlo di Aragona e Tagb'avtta 
^rch di Terranova, c Conto 
di Callelvetrario, fa» al i fpa, 

' Cr.a Con e fili tri . 

Ottavio del Bofeo, Conte di Vi- 

liti, fatai tf6f, 

Fn/diail dtl Xeal Fatrlmala, 
Andrea Alduino.GiurcconJdcr- 
nnefe, dal if6f. • 

Agoftiiio Gifulfo , pHma Xtg.f 
Ital'o in Afadrld I da! 1574. 
Match. Modello Cambacurta't 
Giurie , t aob. Faler. origina. 
^0 da Fl/a., dal 1J74. Indi 
Reg. Iti Spagna . 

Raimondo Ramondelta . atb, 
Cìur. Cataai/t, ih' era Xeg.in 
tpttgaa , ma pria di vtaire la-a 
5 ?r. mori la Giacva . 

Gian Domenico Cavallaro, lair- 
toael ijyi. 

March. Gambacorta , aiono /■_» 
Fai. ael 1601 
FrefideatI delCeaeltlere. 
Raimondo Kamon 'cita aehìSf, 

! Jaol Dl/ceadiati/oao cojpital 
ar* Duchi di Msntalbo. « di 
S. Martino . 

March. Cambacurta, prima Mae- 
Itro Razionale, dal 1774. 

Maves de Pucbla . Uditore degli 
Efcrcili . 

Mjtch. Ganibacurta , ael ifSi, 
t.no'-iti» .Sapnii jjyj 
Fia ..eleo hiitu laiii .dal 
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Analisi, giava » ed abbenchè non pompeggialTe che col carattere di 
Governatore a nome del Saltano di Coflantinopoli , an- 
dava del pari in potenza di nn Sovrano . Le fortificai^ioni f 
agguerrito e copiofo prefidio rendeano qaella Piazza una^ 
delie migliori in Africa. D« Thou » o Thuanus, L, ao. e 
a6. 

Rtpnrqva nitrici il Cian-Maeflro an intereffante obiet- 
to dell' Ordine e dei Re di Spagna il difcacciamento de* 
Corfari da Tripoli , quindi col Viceré di accordo effi llimo- 
lar fecero quel Sovrano affinchè afTentiile ad un* imprefa.. 
per altro non creduta molto malagevole or che Dragut 
colà trovava^ fprovveduto delle maggiori fae forze ; e da 
tali afferzioni indotto appunto il Re Filippo dedinh prima- 
rio Generale di quella guerra il Duca di Medioaceli . Loè 
feguìrono quattordici mila uomini di fanteria » e tra effi ve« 
deanfi due battaglioni di truppe' con bandiere Francefl . Cora- 
poneaao I' Armata Navale vent’ otto groffi Vafcelli da cari-' 
'Jtihi55p. co > cd altri quattordici Navigli , cinquanta quattro Galee 
di diverfa coRruzione . Il Duca di Medinaceli , fatta la 
riviRa dell’ armamento in Mefsina , e provvedutala d’ ogni 
munizione baRevole a trenta mila uomini pello fpazio di 
quattro meli , dopo aver fatto trafportar fulle Navi , e an- 
dar innanzi I’ artiglieria e parte delle fue truppe , tmpofe * 
che da quel Porto fi fcioglieffero le vele alta volta di Si- 
racnfa nel mele di Ottobre . Nomò egli in quel punto 
Prefidente del Regno D. Ferdinando de Silva Marcbefe del- 
la Favara . Auria , Cromi. 

Non fpiravano propiz; venti ed il Viceré fi trovò rat- 
tennto 1 ’ intiero Novembre in Siracufa « dalla quale gli fa 
vietato di allontanarfi fui principio di Dicembre , ed anche 
fu di meRieri di rimorchiar le Galee per trarle fuori del 
Porto. ( 179^ 

To- 



(i;y) £it irmati legni > c- copiofa foldatcrca ben volentieri ComminiArarono i Siti* 
liani al Vicerb pclla fua imprefa in Tripoli . Tra’ pnidi e piti cofpicui guerrieri 
nomarooA >1 Conte di Vicari , il Duca di Krvonaj Berlingliieri Requirena , Federi- 
co Staiti . Si trig'ttV da SiracuC il Malta , nè 1’ ardire cbbcA pria della meta 
di Febbraio di veleggiar ne’ man di Africa. 
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Toftoché Dragai ebbe annonziato I* armamento de’ Ants^a. 
CriOiani non interporc il menomo tndagto per opporgli la^ 
più valida refifteoza , ed ottenne da Solimano ana Flotta più 
poderofa della nemica . 

Ma qual altro fucceflb riportò la fpedizione del Medi* 
naceli fuori dell* acqui fto della picciola Ifola delie Gerbef 
GK Africani vi fi re fero a capitolazione , riconobbero per 
Sovrano il Re Cattolico, e s’ obbligarono a pagargli no. 
tributo . Si fiabili allora di fortificar qael pofto , da dove 
i Corfari come da un ridotto foveoteraente ufctvaoo a dan- 
neggiare le coAiere di Africa , e fe poco ancor difeofte di 
Sicilia c di Malta. 

Il Signor delle Gerbe con numerofo feguito fi portù 
a 5. Maggio nel deftmato luogo , e profferì il Irglo giura- 
nento al Re Filippo , a cur dovea pagare annualmente il 
tributo di fei mila feudi tf oro » oltre di un- Cammello » 
quattro Struzzi , ed altrettanti Falconi della Nubia , c dì 
quattro Gazzelle . E quindi fe vederfi nella gran tenda de’’ 

CriQianì il Re di Garrovan col fole feguito dr otto diflin- 
te lue pertone a cavallo ;■ e non li lalciìa di ammirare cor» 
quale fervida brama impegoavafi egli a fpalleggiare i progredì 
dell’ armi del Re Cattolico . 

£ di e notte faticava!! a render motto fortificata l’ Ifo- 
la di Gerbe , alio* quando un Meflb apparve Ipedito al Vi*' 
cerò dal Grao-MaeAro di Malta r c&’ anaonziavagli il formi- 
dabile armamtnio di giù apparecchiato da’ Turchi nel Porto 
di Coflaminopoli' , e come oramai pronte vi fi vedeano qua- 
ranta Galee a remigar verfo- Trìpoli , in breve fcguite dall’ 
altre guerriere Navi ad obietto di (frappare a forza dal po- 
tere de’ Criiliani c^lla CUtà nel cafo che fe ne fodero 
inPgnoriti. L’Ammiraglio Giovanni Andrea Doria con caU 
de ì danze follecitava il Duca dr Med'maccH affinchè inter> 
melTe le fortificazioni non tnaugiafle un nromento di affiroB- 
tare i Turchi , e£ sfidando a dccìfìva battaglia navale nel 
loro pafsaggio péli’ Arcipelago pria che più poderoiì di>; 

»e« 
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Ao.ì 5^ veniffero coll’ accoppiamento al reflante delle forze marit- 
time . Così oflinato però rooliravafi il Viceré» e per altro 
cotanto preoccupato era il fuo animo dalla boriofa irnma* 
gine di foprapporre il (no nome alla cominciata Fortezza, 
lufìngandofi di renderlo in tal guifa degno d’ immortai ri- 
membranza e dno in Africa » che fpregiava qualunque con- 
figlio qttal fuggerimento maligno degli occulti nemici dèlia 
fua gloria > E frattanto il Generale della Napoletana Milizia 
fe chiedergli i veterani foldati » perciocché da quel punto 
abbifognavano alla difela del natio Regno \ dall’ altro la- 
to il Gran Maeflro cominciò ad ìnlìftere fui frettolofo ritor- 
no delle fue Galee. Da ciò animalo il Dorìa. prelfava con 
piò ardenza , ma Tempre invano ad una pronta partenza il 
Viceré . Ma in fine comparvero i Turchi » ed a di 7. Mag- 
gio fu dato avvifo » che di giò fccprivanfì da' luoghi p'ò emi- 
nenti deir Ifola di Gozzo ottanta' Galee degl’ Infedeli » che 
con gran preRezza vogavano alia volta di Africa . Nel Con- 
fìglio convocato a quello propolìto dai Medinaceli fi opinò 
di far giugnere dalla parte del Levante alcune Galee per 
far fcoperta » e qualora niuno vi trovalTero de’ nemici legni» 
fi darebbe toRo princìpio ad un agiato imbarco delie trup 
pe> Divìfava però il Dorìa» che qneRo imbarco fi efeguìf- 
fe fenza perder piò tempo » e por gli convenne di partirli 
egli medefimo per tale fcoperta » Pollofi fui mare con tut- 
ta la Flotta dne ore pria del mattino» Tulio fpuntar dell’ Al* 
ba avvidefi della Flotta Turca » che incontro veniVagli a pie- 
ne vele . N’ era primo Comandante il Bafsà Piali . A tal vi- 
lla efclamò il Dorìa l Ben io ho prei>edulo tjuefio irforiunio ; 
ma og^gidì la ifmerith fuperò la prudenza » t noi perkemo 
peli' altrui Kolpa . Un periglìofo partito fcelfero allora i Cri- 
llìani ; diedero in fecco le loro Galee » e la maggior par- 
te del loro equipaggio» che' tentava falvarfi a nuoto » mìfe- 
rabilmente fi lommerfe ; ré riufcl che e pochi di prender 
terra » e di cflì quali tutti caddero in prigionia . Raccon- 
tafi la perdita di diciannove Galee c di quattordici Navi 

da 



Digitized by Google 



l‘t B R O //, 

da trafporto, filile quali trovavanfi anche gli ammalati . Si Ab t<6s 
contò tra’ cinque mila (chiavi in poter de’ Turchi Gaftone ’ * 
de la Cerda ancor fimcìnlle figlio del Viceré . Hift, de Mal- 
tfie, L. 13. 

Sfuggito il pur troppo perigliofo conflitto col reflo dell' 
armata navale fe vederfi di bel nuovo il Doria nell’ Ifola di 
Gcrbe . Con lui lì trovò aftretto di configliarfi il Duca di 
Medinaccli intorno a ciò che reflava a farli ; ed il Doria gli 
apri la di già prefa rifolurione • cioè di non perdere unu 
momento t e falendo fii di una veloce fregata tentare ogni 
mezzo onde riunir fi potefle il reflante della difperfa Flot- 
ta ; ed il Viceré flelfo volle tenergli compagnia . Non furo- 
no lafciati in difefa dell’ Ifola che cinque mila pedoni ed al* 
quante (quadre di cavalleria (otto il comando di Alvaro de 
Sande . da si forte zelo anitrato e fino a divenire vittima 
del fno Sovr3no • Gli promife però il Duca di Medinace* 
li t eh’ appena egli arrivato folle io Sicilia non tralafcerebbe 
di mandargli tutte quelle Navi « che riavute fi avrebbero ^ 
nel tempo fleffo con porre in ufo ogni fuo sforzo per to- 
gliergli ogni timore di un nuovo alfedio . 

Pcflifi , pertanto in mare e fovra fette lievi Fregate il 
Viceré , Gio; Andrea Doria , e parecchi altri Nobili , di na* 
feoflo ed in filenzio fciolfero 1’ ancore , e dapprima appro. 
dati in Malta , da quivi palfiggio fecero in Sicilia , Non in- 
dugiarono i Turchi di aifalire l’ Ifola di Gerbe , fe ne re. 
fero fignori . Alvaro de Sande , il quale immortai gloria pro- 
cacciata erafi colla fua refiflenaa , fi trovò in fine lor pri- 
gioniero , nè ottenne la fua libertà fe non dietro le folleci- 
tazioni dell’ Imperador Ferdinando , inabili elleado fiate pri- 
ma quelle del Re di Francia Carlo IX. (i8o;. 

Gl’ 



(ito) Fiera deva/lazione loSri nel ijdo, Ja Ciuk di Girgenti allorché tornò dall’ 
Itela di Ceibe U Balsa Fiali . 

Neir aflcdio di quell’ Itola fatto dair armata navale de* Turchi cotfe rocci che 
il Siciliano Sebaliiano FeVtrt trovò il mezzo a noi feonofeiuto di render doke 
. r acqna^ del mare per dilTetatfi la guarnigione de’CiiHiani. yju dt 
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]prefente a tale fpedi/iop« » i.cbe . ae bel) lUtTiilp rac* 

conto > cì adicura di averlo udUo dal . do >Sa 0 de niedc^AO H 
Ma forfè quell’ Uffiiiale non ebbe, a suore che/^i 1 rifpari 
miacc la fama del Viceré; e quefU non cootÌBuò iUfuo go-. 
yqriiOj ^1 di,,Jù, I ì 65 »<- ». r. > ' • 

,, • (^uan^l’ , fi , lì patii , «a j Sicilia ne (celfe ;Pre£ denterà D. 
BàVtqlofpeo ^Vt^ovo^ydi. F^ti.«J[iiqui(itore Apoftolico Uno 
Arano fat^o rimembraii accaduto durante il governo ..delfDu#* 
ca di Me'dinaceli . ^lìcoiò Maria Caraccioli Vefcovo di Ca« 
tania nel fuo ritorno dal Concilio di Trento s’ imbattè fui 
mare col Corfaro Dragut , e fu fuo prigioniero pello fpa- 
£ip di un .anno. 11 fuo.glocamento * ia pcomeii^ » cbe^ 
quand’ ei folle Papa gli manderebbe un ricchilDmo dono , lo 
sbcrfo di molta fomma di danaro lo refìituirono alla fua 
libertà nel i$62. Rocch. Pirrli. ( i8i ) 

' Nel- 



(jti> F:n«lireme colli vcoJcllni. (jiiinta SiJTione tenuti a J.‘ Oicèmbre in 

fretti fi cWufs r Ccumrnicu Concilio i» Trrnto. Non r'fiità li Francii di accet- 
tar tutti ali Articoli prcfcritti' ticnardo alla Oifcipliua ; cd il FifUipo II. nel 
mentre p..l*riva in pubblico un’intiera fomrr.iffio.ie > e G.o (pnifir Icmbiinte di 
dìfapprovire le lÀhtrtà della Ctiicfa QaUìcatt > non tiaUfciava di ordinai^ in 
fegrelo iffinciiì co' Canoni iiovelli non rimancllè per poco oFelk fa fua reale au. 
' torirb . E di' fatti le prcrosaiive della Monarchia di SìciliJ rrave urto (oSeito 




in fine in varj palfrggi , che fi vplcile affiilto togliete il dTrittò dcIfa'Tipvraniti 
fuT Ext^BMr per cgiv Bolla > che viene da Roma &c. l'ei. lI.Sig. / E'h • 
re. 4 p. k64. Il L. ì Jtllt PranmaeUAc de X, Moatnb. ~ 

I^e’yiclliani , chi Ih quel Concilio intervennero, e ebe Ciliti enhrr a ftii-jicre 
celebriti di reme , alcc'td fu Monf. Scipione c^auticionite ipptlLt'f il 

Cardinal di HilÌ . ^Fd il Ciaconio , c P iilfeges , il' firri , cd il Ilabjli- 

* fc*no per fui patria la Terra di ìi, blatta, minor 

nome, che fu drlit-fi conpciturc o ptr artiitritia condercenÀnza appropriar 
vriiero e chi alV Citri di (h'azzape chi a.l _a|(ro Itici 'u il vanto ‘delta riafcitidi 
quel valeittuonio . Rccari corad" verifutiilc >, cfìq i Rcb&i ortsmarj,da bCagda dap- 

' tx fnìnisrii che 
.trasfaritr. (^el!4 
i dati cbiap uci^i- 

legrratarnerne ‘*nMT ■Cùfref 
filo il fuo TcrrifUio produce 

• riftfe H frirtiro dctJi Setja . 




a, oe’q;ar. ra onorata memonu ilMoiiètotf, e 
ct'j.nfuhf 'ir^jioBrp tepoio. Ui ÙIICmì; ccraoisno 
in idJpii’‘e'^lfKolf', cjjjoeHJ trìade, 'e 'vi fip^• 
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éUktfff- Nello fteffo lano della (chiavitù del (addetto Prelato 
r Aflemblea- del Regno convocata io Palermo vide prime;'' 
•larvi r Arcivefcovo Praocefco d’ Horofco. Tra gli ftabili- 
menti io vantaggio pabblke leggcfi quello full' alterostiva 
de’ Beocfic) , che fi cootinoerebbe per i Nazionali ooa foto 
in calo di morte , ma bea anco ia qualfifia occafiooe ; che 
vale a dir lo ftefie » cbe giammai fi vedrebbero due Fore> 
Rieri fncceffivamente poffeditorì <B an medefimo Beneficio . 
De Grcjfi*% Ctana Sacra» Rocch» Pìfrrk. (i8a> 

Ver- 



In BO Bf*»e d* Pio V. d«to in Rom» • I. Giagno t^éf. »ede 8 «ecordaw o« 
Imoiinine del Voi» di Cfifto toi» non j»o<he Indolgenre per i »en*ri»n »1 Reil 
MooSero del SeWidore di S» Merco pàrtt dtl Cvi. Xeà^ . DiIP erudito ^e. 
Cinfeope MsmmiU intefq ed Ulqfher le cofe oelrie im fi » Ano ^ere il Te- 
ftiiaen» di LufiU Rebibe prie di pertirfi per Rome di »eder bremofe il Cird. 
fuo figlio . Fu gu«Bo roge» de Notex Teodoro Tetarao in S. Merco nel 1557. 

**Ai&nefi ’iI^d*«B del netel* di qo«<*® Amofo Ptele» il j. di Febb^ro 1104. 
Anc^BiorinM» «enne egli in Pelermo a compirei i fiioi &udj , e àop<>*jer 
t^oli Ordini Sacri »i ebbe la Ceppellenie di N. Signora ^ MirecoU • Vedefi 
e£ieemi» in Rome dimeflico del rinomi» Cardinale Ciò; Pieno • 

P° - VercoTodi Motela nelle Terre di Otranto , Vicario Generale del Adetto 
Careffi in HepoU . o»e fiori col fuo zelo pelle puriU «Alle Religione 
MOt» I Noretóri , eoi fi» Tefto genio adano al manefflpo de’ pili fcabroii 

*^IeVa» alla itera tiara il Cata&i lo fcelfe Corematore di Roma > diedesll la 
•afiuira > e poi nel Htf- le Sede Arcieefcoeile di Fifa 4 NeH’ anno appren<vlo 
|S^S*te«ato a baere in Fiandra al nuovo Re CtttoUco Filippo II. , lo 
.fJhiamè ben torto allorttó P «mi Imperiali entrarono nello St«o della Cbiefa . 
Lticid li Rebiba P Arci*, dì Fifa al figlio del Gran-Duca di Pn^e*']* » 

di effer Vele, di Troja nella Capitanata , e dell* titolar dlgoitk di 
Si^rtantino^i. e «ella Sede riiiunziò poi a fuo nipote Profpero Rebibi . 
Si Stiania^ in P«K>»ie '"i fped» 'I P*P» » = f“* ^l'Tenfioni coU 

il^^UncT; ma nei fi» ritoroo*il norello Pontefice Pio IV. A fe impngiooare 
nefifeoorir gli ereani de’ Caraffa Aoi nemici. In *ederfi non a ver ri egli a«uu 
Tlcuna parte , il Papa diedegU *arj benefizi > e Pio V. lo nomò Supremo Inquifi- 
anre ne in mìnoT pregio ebbeA Gregorio XIII. . 

La WPa graffee» wlfe a’Wrenti^ C«d. Rebiba all’ improrifo nel IJ77- » 
etb dìTf. ««ni. • »«»• »*««>. « ««“« fcorgeanelTEpiiafio in Ronaa a Z4. 

Lmibo^*Ainpiameme «efe» la AroAma l fuoi nipoti Profpero Vele, di Tra, a 
t^i^rca da CoftantinopoU , c Ciò: Oomeoico Rebiba Vefe di Carwia . (^e 
del CiiconA, di Ai fcrlfcro F Ufbelli, il PalIa»icino, il Summoate. il Rea- 

M»”? “'"«ii 

' ffovano inwrno a ouelto tempo taunati tre Farlamtiil . Il primo nel ineR ei Ln- 
pel^ u «d aecoiuò uno Uab A fribuatic di «pj|jUa 
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Verfo il fine del governo del Duca di Medioaceli 
troviamo narrato un formi<tabili(fiiao treaor di terra» c*« 
gione di grave molcAia alla Sicilia» ed in j^rticolarc a Ca« 
tania » quafi in tatto fepolta fono l« Aie rovine con alquante 
abitazioni circonvicine a Giagno De Ikom » • 

ThuarMS , L 35. 

Fu Viceré nel 1565. D. Garfia de Toledo ( fyUuoh 
del già un tempo Viceré di Napoli f latro de Toledo . ) So* 
limano Imperador de’ Turchi preparava frattanto un gr<^o ar* 
mamento per efpagoare Malta: l' intiera E4tropa ne tremava 
ignorando il deliioo di cotante raunate forze . Buon numero 
di guerriere Navi conduce follècito in Africa.il Viceré in 
difcla della Goletta , e lalcia Prefidentc del Regno D. Bar* 
tolomeo ( Sdaziano ) Vefcovo di Patti » ( Aragom^e » che 
nel 1568.. leggefi elevalo alia Sede Arciv^fcovUe di Tar» 
rogano . ) 

Si trattenne alquanto tempo in Malta il To|edo» e fi» 
curo refe il Gran Maeliro de la VWlette » che non fi tarderc^bq 
a ricevervi dalla Spagna un afiai più forte armamento » fe 
il Sultano dicbiarayagii guerra . Ma quell* Ifola tcàrfeggiava « 
di .viveri » e a preghiere del Grao*Maeftro il compaffione* 
yole Viceré fpedl un cneAo ed abile uomo in Trapani a £ur<* 
Db le ba&evoli provvedigioni . Continuò poi egli il fuo viag- 

K k • gio » 



Znpo te Decilioai ZclU R.G.Corte > e Te gli diede nome di o di Sacre 

kcsia Cofeienza . Vi fi ampliò il privilegi» dell’ altematiaie de’ Benefici £c* 
cituattici in piò de’ Siciliani , coti nel cafoche moriflèro gli eletti Siraiueri > o 
pella loro riminzia > cambiamento di SCKto dCc. Cafv {. 

Il fecondo Parlamento fu raunaio ih Palermo nel «Mfe di Aprile ifZi • ed H 
Viceii Dure di Medinaceli foggiornava in Meffiia • e yuivi ne fegnò gli ^tì » 
Cef.ft *<*• AW* • £flo tonfare il AwVm coir «oeidetto. Lmefi il terzo 
«olla «Uia di Oictmbre ifdif in Palermo. Vi fi odcrra la ftreaaa lercricfi nel 
findicare i Tribunali Sopremi ufata dal Uiftaun MtrcMt df Orili». Cif. Xf 
aaf . Caf. ap. par. aw. Vtitu il A/etgir. Perl, m SU. T. i.iig.tìu 
Il Vicert AUJiiéfcU adopiò ogni fua pntdeoca pen cAirpare gu «fiafiiai di 
Studa col loe fitto Condottiare Vincenao dgncUo. 



95<i . V A R T E il. 

Aa.fsfS‘ 8'®» approdato *‘Tanifi' le fomminilìrA ‘ mnnitioni , e 
vettovaglie ;"rele più' fòrte la Goletta ; ne accrebbe il pre- 
fidk) -, ed in pochi di fé ritorno 'in Sicilia . 

• • Stabilir volle la fila refiflenza in' Meffina aflìncliè più 

prante^gli giungeffèro’^le'notizie dalla Turchia , e più da vi' 
cino fofle flato per {occorrer Malta , dove mandò 'Giovanni 
Cardona Generale' delle Galee del Regno di Sicilia" con 
■due battaglioni* e bandière Spagnùole ; e T imbarco fi efe- 
gul in SiratuCa . Si prefilTe quindi il Toledo di non allon* 
tanarfi da Méflinà finché durerebbe quella 'guerra . Dt 

Thou ZI' ' * . 

' • Ben avvedeafi Filippo II.' di quanta importanza era pella 
Sicilia* non meno i' che peli’ Italia tutta il confervarfi 1 ’ I fo- 
la di'Malta e non tralafció ‘di fóllecito imporre ad ogni 
Governador di Provìncia ,* ed ogni Ammiraglio delle fue-* 
Flotte di fommìniflrare tutto ciò che richiederebbe il Vice* 
rè Toledo . Comparvero In' fine i Turchi colla più formi- 
dabile armata Navale * forfè nòti mai veduta altra vol- 
ti. «f 183) ;* ‘ ■ “ • ' ■ 

Il-Gran- Maeflro toftó nfe diede avvifo 'al Viceré e ri- 
dnceagU a mertioria le file prortieffe ; coflui^ però, Indecente^ 
eofa^'riputava* lo fguernir la Sicilia a fronte di tanto' irifehip, 
V- . ' * - . ^ •» ' - • eia 



(tlj) CrHeri in •grt né i Wnw T t'opito la fni gtftrii T > fé dopo 

ta.icc viiinnc m varj luo’Si riportate > aiKxr LLe'ejoè fu ;i.iere fui mare la 
fpicua Kel.gione Uerofalimitaaa > n almeii non la liii.la!Ie Oal nuoto Itmiardo , 
(nc dovei eimliderarlì dalla pirte del jLcvanie il più liabile tendo rd arileuij'ilj 
d’ Italia . KauuA quindi il neto Derputo quanti potè Iccni c bitbari ' fudditi ; 
c quelli ntonUvano a aao- fomiti di aitiglieria . Dragai afidi’ egli vi li adoppio 
colle lue Galee. A it. di Maggio comuiciùla moda degli aggreiiori ■ eh’ erano in 
numero p.ù di 40. mila; ma non potcìno cootarri in Malta oltre di io. mi|.i_a 
• (Kc'la dKcndeflcro t e aia eflì 600. Caval'eri di varie Ninu'iii. bn dapprima bat- 
tuto con grolTi caunooi il Caltello di b. Ermo , iodi li venne a’ foriOli allaiti 
con perdita de’ Turchi; Dragai vi tu colpito da una palla. liupCMia qiirlla,^ 
rortazai a ai. Giugno i Tuteni pailarorio a (il di fpadi quei cna fopruvri lieto 
•Ila valorota reGKcnza , U tiiisà MulUtà lirKife di artedio il Ga'lcll» d' M.c ir- 
le • e nel primo aliai«o-TÌ petimiio più di 40, oiiia auiniii , l'.’ali *“’* 

negato dinggea da Amnairaglio le aiiritt! ne opivazioni. Invano prcd.vafi dagli 
Ouunuaa u Graia - Maeltro perchè loro ceJeiie l'iluli coi ci'ertc vi.uaj^iotc. 
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e !a dllei t]i/efa eraglì ,rcome pur doveato >eibre- ,> pi^ 4 
caore ; quindi non omettea-v^-jrJ prrteiìi tuttora interponendQ 
indugi > 1 ^’ adompimotito di fuj {Carola. Prefiato in dal 
Gran- Priore di Meffina impoll; a D. Giovanni de Gardona 
Generale delle- Galee 'Siciliane la partenza . -da quel porto 
alla volta di Malta , vietandogli <peró di sbarcarvi le 'truppa 
qualora il Caftello di 0. Ermo cddiito folle in potere de’ Tur» 
chi . Il Cardona Oprò tutto -P oppofto , inipeéfciocoh^ .ebbefi 
in Malta la precau/done di delorgli quand’ ei ne'Jfu a vifta, e 
che ne richiefe il ragguaglio di quellr gran peedita . 0 

Sollecitava con ardente premura intanto in.'MefTina il 
Commendator Sal>ago dal Viceré ‘uiy-'piò poderofo ajuto » 
dd anche in pubblico osò rimprotclargli che dalla fuaL* 
dììleahà-ogntir coperta con Certe falle regole di prudenta , 
e che p ù tofto merita vali i foprannomi d’ infingardagine o 
xTi tlnlidez/a ne proverrebbe ficuraniénc», che F inclito Or- 
dine di 'Gernfaicmme rellérebbe in' liné fo^«;s preda de’ ne- 
mici del Crilìianelimo . Ma in fua difefe 'addùllé'' il Toledo , 
’^he per qùama brama égli aveffe avuta' di mantener lai prò- 
mèlla di foccorrcr Malta ^ uòp” era pria di alpettarfi che 
infieme ri’unha fi ‘ vedefife P Armata Navale . Che, a ' lina di 
fecondirfi le intenzioni del Re nulla dorea imprendcrfi cón 
t'emeriti , ed efporre a’ furiofi Turchi folcanto alquante fera* 
marittime , che baftevoli nondimeno farebbero -Hate alla' di- 
fela delle Potenze Criftiane i Nè poi farebbe flato convene- 
vole d’ imprendete alcuna cota lenza il piò maturo coniglio 
de’ Miniftri , e de’ piò efperti Generali d’ Italia. De Thou ^ 

1 , 58. *■’ ‘i • f '■ -t- p 

E frattanto fpedifee egli a Malta con due! Galere Prof- 
péro CoIuYi/iu Comandante della Marina Papale i che nel 
tròvar\i chiufo ogni palTaggio follecito ritorna in Sicilia. le» 
rilóJiito ancora il Toledo convoca un gran Configiio • Era.. 
t.*piiiione di Giov. Andrea Doria di riunire tutte le forze 
Nivali della Spagna, e sfidar con effe a decifiva battaglia gl* 
itjfedeli. E farebbe dicevof cofa , replicò il Viceré, ci- 
• , ' men- 



B5« P A KT B tt. 

^■>15*^9* * tint* rifchi» I» Navi del proprio Sovrano ; e 

Bel cafo di perdita erporre alle pià fttftii incurlioni qualunque 
fpiaggia de* faci DoidìbI 1 Si dtfculfe poi t fe cooveaiviu 
porgerà ai«to ai Maitefi'» e fe riavcair fi prtelTe un mea* 
feo d’ introdonri a maa ialva c ia fécreto della foldatcfca 
dentro laFortezaa. Alvaro de Saade , che Jimaortal nomeera- 
fi procacciato la diCeader 1 * Ifoia di Gerbe • il tutto è inutile « 
fclamò , or cbe i nemici ci foparcbiano in numero . Afca* 
nio de la^ Come però » quell’ Eroe di grande rinomanza peU 
le guerre fnperata nel Pteaoote c Bell’ Italia , attribuì quell’ 
ultimo peafiero a fomma vUti t * dall’ altro lato ne diede 
a ravvifare il perìcolo die vi farebbe ia efeguirlo; nè om* 
mìfe di palefar per molto agevoi cola di far penetrar del* 
le truppe ia Malta , che riotazzalfero la furia degli Otto* 
mani. 

Prevalfe un tal fentimento nel Configlio: il Viceré, 
dopo aver nonmto Prefidente in bicilìa Antonio Doria 
Cavalicr del Tofon d’ oro Marchefe di Santo Stelano , fece 
de’ preparativi affinchè menafle egli fielTo in Malta il piò. 
confiderabile rinforzo . Selfaota Galee componeano quell* ar- 
mamento t a fu di efle contavanfi otto mila combattenti . 
Verfo ' il fine di Agofio remarono dal porlo di Siracufa , e 
malgrado alquante traverfie (offerte in mare « trovaronfi a 
villa tii Molta a 6. di Settembre . Non opinò il ro'edo oz* 
Bardar io ibarco nella teda fera , nè durante il bujo ; ma fic> < 
come non feorgea vcmn eftacolo « afpettar volle la mattina 
fulfegueote per porre il piè a terra egli e le Tue truppe , le 
quali ridotte erano a feiroila. E dopo averne fatta la revi- 
fia . non fir pigro pel feo ritorno in Sicilia. Promife frat- 
tanto. che a ij». o a 14. delio fieCTo mefe lo .vedrebbero 
-eondottiere degli altri quattro mila uomini . che di gìè do* 
veano efier 'giUatiio Meffina . (184) 

II 

((^4) I Turchi di ^fh «Tinate .unno in Mifta fin fono le rmirijKe delta For- 
(ca/a le toro triOkicTc • e (cntVte di abbalteria parando piò di il 

<KÌ 
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fi Viceré Toledo f «fleno* del foo fecondo viag^^io iu.i;^f. 
o Mal» • dappoicM i Tnrctn foffiriroM la riniftrchevoÌe_i 
fcooBtta , ed i foprawirtiKi alla fiera firagge montarono 
con ftrema fretta falle loro Navi . £ ben egli avvideli della^ 
loro ritirata in difordine fiso mi Siracoia ov' era t né tardò 
punto a fpedir da quivi ciacpiasra lecite Galee per quelli 
infeguire > ed ei medefimo oaò effer a parte in quella im» 

pre- 

«I ■ m i M ■ Il ■ ■■ ■ — . I M » I^^III U I ■■■■' ì M 



èri ili cignone. Con iodlcBiilc prootes«i ripmiano tutton te grandi breccie 
guirj laloiolì Cavaneri . Venuti iinalnienle in aperto campo a baltiglia , in gnio. 
ne di no "C mila fedii fbldati ira Spagnuoli e Sieiiiani , riportarona dC la gloria.# 
di feonfigg^ re il Batik i e di gettare a terra eltinir oltre a tre mila nemici . Nei 
filenzio della notte ItelTa Multafa fciolfe le vele alla volta di Lepanttt , freo me- 
nando la vergogna della piik infrutiuofa fped<zione > in cui perdali avea oltre a 
a| milaTuicui e do. Vafceilr. Gli uccili de’ Criiliani non montarono a 400., 
de* Ca’-alieri a joo. > etra^efli dalla Storia drt Bofio trarcrif& il Pirri Geroni- 
sto JtemaM da Palermo , Giovanni PaM MdCnefe i Gio: Battifta MonuJt» Sii^. 
cufano, Gctotiimo Sttfhltt e Gio:dmonl|> Lùtdellia da Noto, Verpeltano Cflenrl 
da L cara . Si di<li jicfo ne* prodi guerrieri il rroi iefa IQdara dr Mtfit/I , Bio- 
gio Lam Palermitano, Nicolò Mariicft da MdBna , Ambritgio Glcjtal da Ca> 
Moia &c. Pjrri Nat f 

La Tua gloriota rinomanu dilatò ottre modo il vecchio Gran-Maell o allorché 
crede la nno^a Citrh, aopclUta la J/aUtUtt e quindi l’ Ifola di Maln fi ravvifa.» 
oggidì tra le più fotti Piarga dell’ Umverfo . Donar gli volle il Pe Filippo 
per quella fabbrica jo. siila feudi , ed altre ao. mila nc fomminiltrò in prezzo di 
vcitov^ia. /furia, Craaal- Be/ìut , /. jd. 

Non u cfpore a comparir di giorno io Coflantinopoli il vituperevole Bafik ; ie> 
Bier dovea gli eccedi dell’ iofoleme plebe ufa ad ioviperirfi dopo un influito 
avveuimemo . Da forte fdegno preoccupato li dero Solimano adunò in fretta un 
immenfo efercito, fe porre in pubblico il vanuio Sccodaido di Maometto , 
nella nuova Sragione del ifdd. ricomptire ad'aJiiore in Ungheria . Ma la fua., 
improvifi morte provenuta dal rederfi in oggi luogo rifofpinto da’ bravi Tcde- 
febi , pofe tetmine alle barbare fue oltiliik . 

Suole collocarti ncir anno i|d|. la confeima ottenuta da Pio V, della Bella 
Mia Credala in Sicilia • Durai dovei ciaqu’ anni di feguito Jid^rc in prima 
non atcordavafi dal Papa che per foli due , o al più per tre anni . Alcuni fan- 
no rifalire tropp'alto quèita Bolla, « ne feorgono P Origine da nel top)., allor- 
tbè Urbano 11 fulleciiara i Fedeli ad opporli irli orgo^ioG Tnrcbi ■ Se intera* 
mente credcG Alfonfe Perez de Lera , 1 ] Re Ferdinando il CallalUa la dimandA 
felli Spagna nel ijop., e Catto V. egli ancor rotteone nel rtip. Aledaodro 
VL nel ifoj lUbili in Sicilia Tuo Commiflirio Generale per quella ^Ua il Do- 
menicano F. Rinaldo Molitore e Landolina; ne’nodii oiomi ornali di quelto il* 
tolo P Arcivefeovo di Palermo. OppoRo i Gcfuita rrancefeo Mètri, Empi!*, 
MtUU Cna. fa fri. 1' Abbau Pini anicipz di fei usai 1* eiaaiatie di Camoudaiio 
ju pctidoa def Monton* 
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prefa . Heftatoii poi alquanto tempo fuU’ ianpora’prrfb la 
piaggia dell’ Ilota di Cerigo rivolgea ia mente attaccarfi 
co’ nemici a navale battaglia , qualora effi ripartita avreb-, 
bero la lor Flotta ; ma non fi prefentó giammai tal con- 
giuntura , e nel finir di Settembre io MelGna. feguito dall' 
armata fece paffaggio . Degno al certo .farebbe fiato di glo- 
ria immortale 1 >. Garfia Toledo dopo che liberò Malta dal 
terribile affedio , e pur nella Crlfiiaoiti accagionato vennej 
con biafimo pella (uà foverchia lentezza ; e Ipezialmente 
m difapprovarono i Gewalieri di -Malta . Eppure egli niuna 
cofa oprata avea fenza gli ordini precifi del Ke Cattolico; 
U quale da raffinato ed affai tleftro politico affinchè allonta- 
naffe da fe medefimo qualunque fofpetto moflrò tuttora abo- 
minio verfo il Toledo , e dalla SiciUa lui richiamato non gli 
diede poi alcun altro incarico , invecchiar lafciandolo in igno* 
bile vita ed in dimenticanza nella CittJf diNapoli . (185) 

Nel momento in cui D. Garlia abbandonava il gover- 
no di quefto Regno Prtfidente ne leelfe D. Carlo di Ara- 
gona Duca di Terranova, che vi durò lino all’ arrivo del 
nuovo Viceré nel 1568. il Marchele di Pefeara , ( degno 
di fomma lode) per aver fondata io Palermo nel 1570 1 ’ 

Accademia di Bclle-Lettere col titolo degli Accefi; e cofto- 

ro «li dedicarono un Libro di Tofeanc Rime < ( 186 ) 

» n 



fini li ciwmiictinirtift del fiipeVbò ed i(f»i difpcndu.fo in Palermo, il Co.frf- 
ra coMÌr.uato fnio al Piano della Marina; I Allenale delle Ce.ee nilTa Cilù dr 
Medina, e-Ic accretciule fort licitemi di Annoila» ii^aaaUnfi K'.ne loacvolilB- 
tnì penfamewi del Viceré . figli »« ehc ve.idctta nel 1,7» “! Scli-to P.lif- 

jniotno le belle Starne del famo(b.iv>atC Marmoreo t. ni dio dmanTLi il 1 al.zao 



fieli» Otttiit Laaotate emriri in fiteiue^ ,ao. mila fvoai ne fniu.io il prczzj. 
Vedetene (a ihlcrSahnt ar.S'SJ , m;» »n po troppo go..iia di r.vtre-te po.tRije 
W-t , cSa jie diede alle Itampe in Paleima iJ Sii;. Lcoc.wdo M. lo Pr-lli net 
17,7., mentre n’ eta Pretore if Òaca'LurCi i^acu 11 Co.iu di Keealmuto - In e!ia 
il leggono P altre -jirandiofc fonime etoj^atc dal Senato ad clej^a.itemdntc coltò- 

caila . a provvederla di topioia aujna S;e. 

risii Contran'canaT deelì P asm» uéS- coll’ m.ifpetla*a trerre d«!l*mlLli:r 
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Il Marchefe di Pefcara nella fua ultima* malattia no-' Atns7i'^ 
mato avea Prefidente del Regno Giufeppe Francefco Con- 

/ • te • 



tempo Clic io regut nel fepolcrn Tua Madregna la Regina Ifahtlìa aflalita da trop> 
po TÌolcmo morLo . Molte cofe dì lui trovanfi rcitte» c forfè rcllerà tuttora.* 
dubbìofo il Lettore , ed iaimcrfo nel bujo i come avvenir fuole a bramoli dt 
fcoprir moito lungi negli aneddoti di Corte* La Vita» che ne ordì I’ Abbate di 
Seti - Jitale a toeiier giunge da cotanta incertezza» e non ebbe egli in miradi 
apparirci da Tragico» o da Romanziere? Certa cofa fu ella però che fuo Pa- 
dre FlUfpo vantar potea parecchie fecrete ragioni avvetfo la condotta di quel 

Principe , che forra tutto ogcior fervido in ogni pallione non traiafeiava di fiat»- * 

chcggiare la famofa rivolta dell’ Olanda . Il Miniltro di Stato Duca di Lentie -» 
ed li Re dietro lui entrarono di notte nella Camera di Carlo , e vi trovato, 
no, mentt’ ei dormiva, alquante Carte , dalle quali potevaft apertamente- im- 

f utarfcgli un tal delitto . Purché fi dia fede a gene Memorie » culiodito il 
’rincipc con gran diligenza venne poi forzato a fodrìre I’ apertura delle vene.* 
per entro un bagno; ntj per aliti chinfe i fuoi di lo fciagurato col veleno » o 
con un capefiro alla gola- La pur troppo dereltata fevcried di fUiffa //.otetteala 
al coperto dall’ imputazione d’ un parricidio ? 

Niki meno memorabile farà Tempre appo i Sicilian? il fulTrguente anno If6f. 
peila Kiforina dell' antica Magìitra ura , con cui vennero aboliti i Grandi Ulfi> 
zj della Corona » aventi otiKÌne fin dallo llabilimento della Monarchia . Il Vi- , 

cete Afarcbijt ili Fiftora efegul gli ordini del politico Monarca , follìtuendo all* 
intercll.iiiiiflima carica di Cìran ■ Gìnfiiziert uno de* Giurccoiifulli in toga a cut 

dicikfi li titolo di Frcpicmt dilla X. G- Certe , Un altro togato chiaqiato fu ^e- _ ■ • ■ 

/yrsrr della Rcal Camera, o lìa del Fatrimiah ; cd al terzo che veglia fu’ Giu- ' * 

d'ci della $. Keal CoRienza negli appelli, il nome diedefi di Frefinte del Ct»~ 

(Ifhia: in c0b ravvifano alcuni parte della dignità deli’ antico Gran -Cantei-. 

l ere . , 

Tutti e tre quelli PreJiJeniì, in unione del Ctnfuhore del Gnerno . che non 
à mai un Nazionale, formano una picciola Afiémbica , ma pur troppo rifpetta- 

bile detta la Giunta, intefa per cnmmiilione del Governante a diriihere I grandi > 

afi'ari, ad opinar Tulle vane giurifdizioni del Miniltero , a dar configli -intorno 
a (ufe rilevanti il bene del Regno dee. 

Allora fu, che ulV /iyvccaia del Fi/ct , che badar non potea agl’ immenfi affa- 
ri > fi agg unfe un altro in toga , percni badar dovefié alla buona amminidrazione 
dei Regio brario commelia a’Min.'llri del Patrimonio; c redo quegli folianto 
Regio bifcO) il quale infiltc fulla ricerca de’ malvaggi nel Tribunale della Gran 
Ceree Crininah , aiiiiic di daifi il meritato galirgo ad ogni delitto giuda la norma.* 
delle Leggi . 

Sì c cc.niato fopra , che i Giudici delia Gran Corte laou erano più di Due, ed 
aliicllanii le tic «ggiuiileto dal Re Ferdinanda ciò che confermò nel il . ■ ' 

Kc /iijexjo ; c fino all' Imp. Carta i-', quella ne fu la pfatica , allorché egli or- • 

«iiiiò ine iiiiicio Sei, dii ni in due Aule, metà pegli alEiri di delitto pubblico o 
filato, c gli altri pelle Caule Civili, 

Chiainanii , cime da mollo tempo chiamaronlì MaeBri Xatlanall i Giudici 
delia Gran Camera dc’Contì, olT-a del Rea! Patrimonio, [’aile di clli « di Giu- 
rilpctiii in toga , ih’ ciciciuia abbiano lodcvoimente prima altra Magillratura , 

« e‘> 

Tom.V. LI 
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te di Luidriano . C ) 

Aliogarfi fiiole. in queÀo frattempo ia veouta in Medi' 

oa 



e gli altri dclP Ordine Patrizio tra* Siciliani . In quella gran Tribunale inter* 
viene uno Straniero fcelto dal Re col titolo di CM/traaJeri , che iditui Fer* 
dìnando II Cattoììtt > ad obietto che confapevole de* Diritti del Sovrano e del 
pubblico prefedelTe egli a’ Calcoli prerentati da' Raziunali Tulla Re;ia Azienda 
oCc. Avvi anche luogo il CMfiiltort dei Coverno . DilHngueli il Teferltrt , oflia_> 

. il Culiode dell’Erario del Principe; il Matllrt irgrttt , che veglia al buoD_a 
. ordine delle Dogane e de’ Porti . Si _ prefigge a tiii/rne l'alle un Qnellore no- 
mato il Ftreeturt Ritto • Su* pubblici Magazini del Grano» vera forgente delle 
rUchezze del Regno ba paiticolare irpezione il Motflre Poritltoe . 

(ig7) Amabile uomo com’egli era il Viceré /Teo/er Àlarchere di Pefeara non per. 
mife t che i comuni pregiudizi degli uomini in carica abbandonar gli faccìlc- 
IO la coltura delle Mufe._ Egli pregiava molto i Poeti, gli amatori della HeU 
la Letteratura ■ e C compiacque veoerli fovente uniti col metarorico tiMlo di 
Accademici Atttf > Ricomparvero eglino alquanto tempo dopo , ed appellaronfi 
JUotttf nel 1411 . A quelli fommo Ijplendore coiitr/liui co’ fuoi talenti poei/;i il 
GfaniGlnlUzlcre Come ài Vkul Vincenzo ici BefiO , morto in Palermo fiia^ 
Patr/a agl. Luglio ed ebbe la tomba nelu Terra ad elTo appartenente 

di MilUfflcri. 

Precedette alp Accademia degli Acceli quella de* .^eii/jr/ nel ifap.» che quindi 
fidicelo iSoHeiM. B quanti non pqtrellima nomare riputati eccellenti Poeti in 
Sicilia nel decimofeito lecolo ? Soddisfatti relleremo rendendo qui di alcuni di eflì 
onorata memoria . Si prefenta il primo Francefeo Pottor^ot da Palermo , che il ra- 
ro vanto ben anco diedeli d’ Improvifatore ; Ottavio Pcito^aot ; il rinoniatilfimo 
Morrealcfe Antonio PtottUte t dalleMufe Latine , e dalie Siciliane ad una volta fa. 
Torito > ebe morì in Palermo nel i{ylt,, il iiob. Banolomeo ^ese««« , il nob. Bar- 
tolomeo /ifmuoie Càatanefc; Berardo Gentile ; il nob. Pai. Fabrizio Lum , difcepolo 
dei celebre Pietro Crootoa ; il PaL Geronimo Pirilte , Giano Vìtoìt ancor egli nob. 
da Palermo , m. in Rama verfo il i ; io. ; la nob. Paler. D Laura Bonanno i il nob. 
PaL Franceiico BiUoi Girolamo /itila nob. da Straciifa ; Mariano Bonincontro ; il 
nob. Paler. Giovanni Lmw; il nob. FrtnceCco f^alfaararrj , fondatore dell’Acca- 
demia de’ in Palermo fua Patria nel i{ 70. , dietro la quale fiori quella de- 
gli Sregolati . Il Sfoirla > ri li Tirabolctl . Mi di miliari ebgj va degno Scballian» 
Bataliao ài KXcaoao , le di cui Poelie Latine con accuratezza tratte da’ .Manorcriiii 
. videro la luce pelle (taame del Gagliaui in Palermo nel I7t>. , de.licatc all’eru- 
ditilfimo Manu Nicolò Chafallon e Fraccia Duca di ViUabooa Arciv, di Meffioa dall’ 
Sditore Alcamefe Giufeppe Triolo Gai 16 . 

Si avverarono allora tra’ buoni Starici un Antonio Flhte» de ffemoJelt , di cui fi 
ha la più conofeiata Open» ed i la Topogmfii del Mongibello ; un Claudio Maria.- 
ylrrzee nob.da-SiracuU ornato da Cnr/s K dcltitolodi Storiografo l.-nperiate; un_> 
Tommafo da Sciacca » morto in Palermo nel Tuo Convento de’ Do ncnicaiii 

siel IS70. ; Giov. Luigi Lr/f«» ebe dcfctilTe il Tempio di Morteaie; Gio: Giacomo 
/i'i'i^ da Sltzzara . 

Làc’ Matematici bafterebbe nomare il dottiflimo Abb. Melliiiere Francefeo Aia:t- 
raiitt mortu n:l i{7f. ; Giuseppe Moletl o !Ao\ctio della (teda Città » il q.iaie nun_> 

po- 
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na di D. Giovanni d’ AuRria ( fratello naturale del Me FU An^fs7t> 
lippa II. ) deftioato al fnpremo comando delle forze maritti* 
me del Papa * del Re Cattolico » e de* Veneziani awerfo i 
Turchi . In un Confìglio di guerra coHt da lui ragtinato li 
trovò prelente il Conte di Landriano» Vi fi fiabili doverli 
prevenire qualunque ofiìlità dal canto de’ nemici con aliali- 
re impetuolamente la lor Flotta . Ma corfe altreri voce * 
che D. Giovanni fi folTe prela la ( ridìcola ) briga di con- 
fultar 1 ’ Abb. Maurolico » a cui attribuivafi ( volgarmente ) it 
genio de' vaticin) , per faperne 1’ efito di tale fpedizione , e 
che n’ ebbe II piacere di antivederla molto awenturofa . 

£)t Thou t o Thuanus 1 1 . 50, ( 188 ^ 

LI a A 15. 




fti'crt fi dWtinr* in tali rcihfnrc rnonÌ2Ìoni> t non poco giovamento rccà colle Aio 
‘livelle Aiimnoir-ivhe alla fitmifa Kifctmt «Iti Ca/fcrfart» ordinata da Gregorio XI?f, 
^'oti il Meleti nei i})lS. in l’ailova , ov’ era pubblico Lcnere e nel 57. anno deH*etk 
fai . Autore iiiquclln tempo del famofo Almanacco Perpetuo tante volte Ihlt^atO 
col nonte di Rullilo Bcnineafa fu il Paler, SebaRiano iTv/aiaac de’ Baroni di I^tti» 
neo . 

Fiorirono tra’ Sicil.'ani Medici) Ferdinando iCicr. Filippo di Ra< 

galbuto > cui liavafi comunemente il titolo if Ippocraie di bicilia , bcrtfie -parecchie^ 
Opere ancora io tipiitaaione > e mori in Palermo nel ijto. il MeflineTc Bartolomeo 
Cifieìlo I c cent’ altri concKrcma diligenei notali dal Canonico MOngitore . 

1 piti che de’ (ainrecoofulii procacciaronfì gloria furono gli addottrinati uomini > 
il nob. Prefid Raimondo KamtMttta ; il nob> Tommafo Cotajj da Catania > autore 
di ratie Opere ) le quali ancrvr giacciono Ira’Ma uircritti di Politica . 

(■88) Muitafa Generale di Sclim il. tvea trita a’ Venez ani l’ Ifnta di Cipro ; e dì fuo 
ordine I Turchi fcotticarnno ancor vivente il Senatore Bragadmo > che governava.» 
Famagolla . II (un valore e la fila militare perizia cagionala àveano la perdita nell* 
alTedxi diquella Piazaa di quali ottanta mila ucimuii , e refo furibondo il Sultano to> 
Dncbè n’ ebbe avvilo. Si Loachiufe allora tra vane Potenze Criltiane la Stgra - Ctga. 
Condottìere dell* Armata Navale ne fu per il Papi Marco Antonio Coìitma > e Sebi, 
(tiano Veiiicro di quella di Venezia; il d rellt le forze maritiiibe de Sicilia* 
ni c degli Spagniinli , c tra’ primi fegnalarouli in prodezza I nobili giovani il Mat- 
thefe di Avola figliuolo del l'rcfiJcute del Regno Duca di Terranova > Nieoib 8tt. 
favell/ da Bologna , Vincenzo dello Itcllo illulli'e Cafato Marchefe di Marioeo, Gi* 
iuUoiod> OVt*a»ìl/ ,Cmv. U/ario. 

Dopo la battagli» di Azio non vide giammai la Grecia nel fuo mare cotanti le- 
gni : U fola Ama Ottomana ne comprende» pin di qoo. tra Galee e Navigli ■ Coman- 
davala il Ualcià All , ma gli equipaggi , ed i Marma) vantar pbteano aAai meno 
cipcrienza de’ Ctilfianì. La Itrepitola vittoria fomminiltri a D. Gio: d* /ftfiria il fa. 
Kofo liiolo di Vendicatore del Crillianelimo , di Eroe delle Nazioni, Allegrezza.» 
foninia produlTe in Ogni luogo tal avveniinenlu » ed il baca Pontefice Pia P. ittitu) 
in incmutu di fa gran vantaggio U Fcita di S. Maria della Villotia in Ogni ptiaia Oa» 

t>«' 
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A 15. SUsttembre Iciolfe le vele 1 ’ Armata degli Allea» 
ti . Bravi >a ella una fquadra d’ otto Galee Siciitane , che 
recava buon numero di Nobili , (otto il comando di D. 
Giovanni de Cardona . SegnalatilTima fu la lor vittoria fui 
mare nel mefe di Ottobre , e nelle vicinanze di Lepanto . 
Allorché tornarono i vincitori » recaronfi a fomino pregio i 
Meffinefì in contralTegno di gratitudine d’ innalzare a D. 
Giovanni una flatua di bronzo. Rocch. Fyrrh. ( 189 ) 

Ze- 



menica di Ottobre. Il falò Flll^fa //, diede a vedere una (Irema freddezza allorcht tal 
nuova gli li annunziò, e prodcri col tuo folitu l'unieguo quelle parole; D-Ginsmii a- 
urtiti inule firiirc le éattaiHa nelle fliff» mede com'eiriJ guaiajinnte.EgìI al ar- 
ie arrì/fili mille, me fnr qatfla velia la fenttna i (lata eoa lid , La Jidì lenza-, 
de’ Collegati , la morte di Pio V. dileguarono in poco tempo qualunque profitto , die 
tratfi dovea da cosi riinarclievole trionfo . 

Sembrava che il gudo del fuo fecolo appropriar dovefle alla vita di un a) cofpì. 
cno genio come I’ era MaurcUie alcune Ifraordinarie circollanzo ; e perciò i fiioi Dio- 
graii ne fecero precedere la iiafcita da una vi&one della Madre, dalla quale prefigì* 
vati quella di un nomo feienziato pella viviOima fiamma , che innalzavafi finn alle-, 
fielle : il fuo fine accompagnò l’apparenza di un Cometa , un Ciprefib che fi piegò, 
cent’ altri bufionefehi riboboli , che non Idcgaò traferivere il buon uomo del Mon- 
tUere nella fua imipenfa Biblioteca. Infolita cola poi non era in quei tempi di con* 
fondere un Matematico, un Oilcrvarure degli Altri coll’ Aiiroiogo , e col Vaticinato* 
le. Forfè il Maarellte co' fuoi configli ree» qualche vantaggio pria d' ingolfarli nella 

? iericolofa imprefa a’ più prodi guerrieri della Sagra -^Lcg i ; cd il volgo allordif- 

(189} Invitato dal Conte di Vicari Ottavio iel Bejce , nel Carnovale il celebre D. Gio- 
vanni i’/lnflrla pafsò in Palermo da Mcfiiiia , cd intervenne a aa< Febbraio i;7i.ncl 
Parlamento. Con Felle e con pubblici Spettacoli fu onorata la Ina prcicnza da’ Pa- 
lermitani. Vi fi trattenne fino a Primavera e tornò in .Mclliiia. 

Nonfitralafci di rammentare un famofo avvenimento, febbene alieno fembri al. 
la Storia di Sicilia, perciocchb occupar dee un luogo dilliiito negli Annali di Euro- 
pa, e db luogo di riflettere full* fiato di barbane , in cui aliar trovavafi quella Na* 
zione , che quali feorfo un fecolo fu riguardala , e tuttora fi riguaida come la più 
iiitercflata pc’ diritti deli’ umanità, c la miglior conofcitrice de’ facri nodi locievo- 
!i . Intcndcfi qui parlare della llragc , appellata la Salai Barleleml , perch’ ebbe prin- 
cipio in Parigi nella notte de’ aa. Agolto . Con ella l perfidi c langiiinarj Autori pal- 
liarono lo zelo del Cattoliciimo a niente altro fembrando intenti , che a fiermi- 
nar gli Ugonotti ; e qiieitl Autori furono quei niedefimi che primeggiavano nella-. 
Corte del debole Callo IX. , che predominio aveano fullo fpirito della diluì Madre 
Cenerina de' Aieiìei, donna iuteliata a follencifi lui trono, lenza darfi la pena di fec* 

S licrne i leciti mezzi . Da per tutto iiiFrancia Icorfcro torrenti di l'angue : il furor 
c’ Sicari non diltiiife nà età , ni (elfo , ni Cattolici, ni Proicitanli, e colloro di- 
vcii..cto vieppiù formidabili. L’Erede ingurdo , il nemico vendicativo, il pre- 
datore al’afliiio , tutti ebbero sUota l’ occaltuiis di fodJistare ie loro orante . La .Mc- 

ua- 
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ZeIanti( 1 !Rrs difenfore di ogni eccleriaflica giurìfduipne Aa.ij7i, 
Pio V. altaoKote lagnavalì , che il -Tribunale della Monar- 
chia di Sicilia dilatava oltra gli accordati conhni la fua auto- 
rità a fcapito della Pontifìcia 4 quindi al Cardinale Alellan- 
drino fuo Nipote , che dimorava Legato della Santa Sede in 
Madrid ìmpofe di chiedere da quel Monarca 1 ’ abolizione 
deli' odiofo Tribunale ; e la rifpolia a' ebbe dai Re Filippo , 
eh’ ei nìun’ altra cofa oprava ne’ -Tuoi Dotninj fuor di quel- 
la di prevalerfi de’ diritti tramandatigli da’ Sovrani prsde- 
ceiTori , e dei redo non mancherebbe egli di fcrivere ai 
fuoi Minidri affine di feoprir ciò che meritava una conve- 
nevole riforma ; aflicurandogli ' nel tempo fteifo come ri- 
fpettofiflimo egli era verfo la perfena di Sua .Santità c 
Santa Sede > e che quindi ogni maniera ei proccurefebhe 
di appagarle aroendue interamente De Thou ^ l. (190.} 

Ma troppo lungi rimaneali il Re dal penderò delia-, 
pr^efa aboli/ione dei Tribunale della Monarchia . Eragli al 
certo difgudevole il menomo feemamento di qualunque fuo 
diritto , nè moflrarli potea arrendevole che nel Colo cambiar- 
ne alquanto la di lui procelfura , cosi rendendola più confa- 
cente a’ Canoni ed all Ecciefialtica Gìuufprudetua dubil- 
' ' • li- 



thf fi coniA coll*lfcri?ione : La Plffà ami la Glan!s.la , dice uii mtiJL-rn 
&toncf> della trancia, bifognava pii> tolto clpnmcre uii tatto dalla Pietà c dalla-.' 
Cinllizia aiìulHtamebte oroicritt* . 

( 1 * 0 ) Inviato fu dal Pontefice Pio V. in Madrid <1 Cardinale AIcITandrino per indurre il 
Kc tilippo a Itrignerfi in lega contro i TutcM Sulle prime Io trovò colui di op- 
pollo parere , e di rammarico pieno , percioccki pubblicata eiafì in Roma P 
antica tàuiora tìolìt in Ceaa Orbila! con altre agguiiuc c claufote ofienfivc la Reale 
aulorìià, e forfè d.ceali , «cdialrici dì turbolenze. £d altres'i II Papa ^regiatoce 
de’ diritti della Ko' arthia di Sicilia conferito avea al fuo Nunzio Paolo Odcrcalchì 
il titolo di Difeufo'e della tede Cattolica in quello Regno Sic, Da fuo canto de* 
boli repliiHe p-'iieri il Cardinale Alefiàndriin > cd acquictofli finalmente dopo una 
pendale ed iiil-.tern: nata promelTa del Re, cb’ei lì adoprerchoe per ancltar gli abufi 
iclrodoiti lui Ti liu iale d'ila Monarcnia . £ di latti timcmorali una Lettera di fi- 
lippo li, al Pr f: l.'.it.’ iel Pegno .9sc# ai Tcrraaova fu quello propofito : impropria, 
multe il Pi’:, ’ d 11 • pi I lopropu .roiio a tale uctlcra il nome di Trattato ; Ccw- 
isriia /il y iid. HtH, dt la Alaijaa Ò'r» W. 4 ./. ijj. 
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Ad,if7i. lita >’el Concilio di Trento. Del Conco»dato in fine traJ 
il Papa ed il Ke Cattcllco ne fu mediatore il Cardinale.^ 
Alcilandrinot e da quel tempo in poi io Giudice della Mo* 
natchia è fcelto dal Sovrano di Sicilia Un EcclefiailicO » nè 
fi potrà conferire tal carica ad un Laico • ben anco in moc* 
te di quel Miniliro » o per fua legittima rinunzia » o per 
fua alTenza • In una di tutte e tre queflè occorrenze il Vi* 
cere nomina un* altra perfona di Chiefa alla Corte » e di^ 
tro che il Re io (coglie * gli Conferìlce l’ Abbazia di S. 
Maria di Terzana > eh’ é di Regio Padronato. Rocche Pyrrh» 
( * 9 * ) 

Corta dorata ebbe la Prefldenza del Conte di Landria* 
nò; fcelfe in fua vece il Re D- Carlo dì Aragona Principe 
di CaRelvetrano » Gran * Connefiabile ed Ammiraglio di Si* 
cilia « La Città dì'Pa'ermo andava gloriola di elTergii Pa* 
tria » f / fudi iaìenti politici e militari valfero a queflo qraruT 
verno il boriofó Jbprannome di Magnus Sicuins. ) Kivolfe 
egli ogni fna attenzione a cuRodir le fpiaggie » ed allonta* 
Darne qualfifia inCUrfione de* Turchi . Delliiiò egli tre Vi* 
car) » elle veglialfero folle foldatelche delle tre Valli > da dar* 
fene tuttora pronte al primo comando . £ di fatti ofarono 
i Turchi di tentare uno sbarco > ma il Marchefe di* Avola 
elU rifpinfe con gran valore . Era egli figliuolo del Prefi- 
dente del Regno » Principe di CaRelvetrano . Detfi a coRui 
la raccolta delle Leggi di Sicilia ^ Rampate in Venezia nel 
<1574. col titolo di Prammatiche del Regno . Mentr’ ei go* 
vernava» alRliRe la pefle Var) luoghi d'Italia» penetrò im» 
Sicilia » c vi produlTe conlìderabile Rrage . Accertano pa* 
- recchi » che nella foia Città di MelBna perirono feilantacin* 

que 



(lyi) tion teW6 delFinluOo tnpiirt queOo diblltirttento tra le Corti di Roma e dì Ma- 
drid . A t{. Giugno ift} Iregiamo prefcritti «Icoiti rceolamenti del Viitfì CoÌM- 
HB rulla digniili , ( le i;ititidiz1oni (IcIU Reai Mnnarihii Cil Apoflolica Lcgazit^ 
tic’ Rr^inri del ProionOtaro^ Il aotiile Cataiicfe Nicolò St!zzij Tu il priiìio Giudice 
di quello intereSanlc Tribunale ficclcìianicO ; lltaticco era egli ti ii molte Ab*>a- 
«IV , ed in fine elevato rrovotE ai VeCeoeado diCcTalÙ (tei «5y*- Pjr/l. Al;. 

.Ve, (J- /, CefìiaikJ» 
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qae mila perfone QaeSo infortunio avvenne nell’ anna 
1575. Nell'anno avanti in fuo viaggio D. Carlo di Ara^ 
gona corfe gran rifchio dì divenir preda de* Turchi, che all* 
improvifo lo aflalirono . Appena poti guadagnar terra | i 
nemici occuparono le fue Galee* Sitmmoitte ^ Tq, 4. l. io. 
(193;. 

Marco Antonio Colonna Duca di Tagliacozzo venne 
da Viceré in Sicilia ; e nel fecondo anno del fuo gover- 
no, cioè nel 1578, al Vefcovo di Catania Vincenzo Cui 
telli ( di fumigli* Patrizia ) concefle il Papa 1 che nella fua^ 
Cattedrale non più officialTero io avvenire i Regolari ( Be - 



(tja) E frattanto rrmanea loopcrofa ne’ Porti di Sicilia la grolTa armata"iu»ale de- 
gli bpagnuoli , già fciolta eUendn la Sacra Lega. Emulo della gloria «li fuo Pa- 
dre Carle V. D. Giov, f 4 uflrla d visò dirizrarta egli llefib a danno d:’ Turchi 
di Barberia ottenutone nel UJJ. il pcimelìo dal Re tiliffa . Il Ptcfidcr.te Orna 
di Terranova vi accoppiò aa. Galee biciiiaiie • Ferin.tuli alcuni di in Mollala O. 
Giovanni ordinò che vi fi colmalle di pietre il bel l'urto a fine d’ impedirvi un 
ficuro ricovero alle Navi Africane . Non farebbe Italo miglior clpedicme il 
render più forte quell’ antichiflina Città > come l’eia alioicbè nomaralì LUitecì 
Manti alta mtnti ripeflum • 

Nel cominciar «li Ottobre fenza contrailo entrò eoli vincitore in Tunif’j difpr»- 
fe di quel trono in perfona di Meemei cugino delT cfule Amida . fcacciaio tla| 
Corfaro Ulicciali . Sottomife quindi Bifertaj accrebbe di fortificazioni la Golet- 
ta , ( nel fuo ritorno in Palermo condufie fec« il depoflo Re co’ fuoi quatito 
figli ■ i quali abbracciarono il Criliiancfimo ■ Volle poi egli fvernare in Napoli . 

Recato non avrebbe fommo vantaggio . cosi rilletiono alcunii T innalzamento 
in Sovrano di L> Giovanni dì Aultria nella parte di Africa troppo vic:na all’ 
Italia ì Non fi avrebbero in breve fiiidati gl’ iiieforabili infami Curiati folto uiu» 
cosi abile Principe I Ne feopri egli flelib 1 * occafionc propizia , mandò 1 ’ C/te- 
vtio in Madrid ad ottenerne il petmelTo > ne inierpole i] Papa; ma gt’imoghi 
de] Lopez favorito del Re Filippo, e rivale in amore di Pan Glotanni io atiia- 
vcrfaroiio, ,iiiatt Frane- Bet attlni . Slerla ie'Jurtii te, PtnixJn 17II8. C«f»- 
/e , Mtmer. iter. tH ile. 

^ Ebbe in feguno D.Giivcnni il governo de’Paefj Balli ; dove le fue dolci manie- 
“re del pari alia moderatezza del luo antecefibre Meguifem niente giovarono a cal- 
mar gii fpir.ti pur troppo ancora aiezati pclla crudeltà ufata dal Duca di Alba, 
che vcisò a fiumi il largue fotto il vecchio prcieltodi confervare illibata la Re- 
ligione • Ed in fine T Olanda fi fpitrabc interamente dall’ ubbidienza del Xe Cat- 
teìne nel mentre egli acqnfltava «I Portogallo. Troviamo notato per tale impre- 
la il pailàsgin delle Galee di Sicilia oeJ i{8o.a e a’ era Conundaute /I figUo del 
V.cecè FakrttJt C»Iqm» , 
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Aa.ij77. n»dittl*ti ) • ma "m lor vece i Preti . Rccch. Pyrrh. ( 193 ) 

Allorché pafsó nel 1582. in Malta il Colonna lafciò 
qui prendente del Regno il Conte di Sinopoli D. Fabri- 
zio Ruffo . Nel fuo ritorno 'quegli ordinò la llampa delle 
Coftitu'.ioni Prammaticali di Sicilia nel 1583. , e nel Tulle; 
guente anno il Re lo chiamò in Madrid. Nella Tua parteo* 
za affidò egli il governo a Giovanni Alfonfo Bisbai Con* 
te di Briatico « e Teftivaniente in Palermo ornar fece col 
parnallico alloro T eccellente Poeta Francefco Potenzano, 
anche peritiffimo in Pittura. Refla di coliui ufcito da’ tor- 
AB.1584. chj di Napoli nel 1600. il’ Poflomo Poema in otto Canti 
della Diftru-;ione di Cerufalemme oprata dall' mper. Vefpe. 
fiano . ( 194 ) 

Non 



(•95) Vi prefcr/iTe /nnollre M Pomcfice Pelet/oite d< Qiiitir» D/jjn/tk, d/do(Uc/Ca< 
non.'cj't'» e di altritt.nto numero di PrLti con Ueiicfiuu . licitò, tjrrù. A>ct. 
Bcci, Caten. 

Il raro merito del Sic/l/ano Cario II /ira^ott Duo di Tcrrino»! , ol’ impor. 
taiif/ fcfv/g} la varie octationi da elio Idti In prò della Cninna (^>/n?cro II Ke 
.a ilaUillrlo Governatore de* Ducato di iM/.a<iO i cd iodi Viceré di Caralo^i . 
(rya) Il Gran - Maeuro Jt la Cjfferc depoli® da' nimiilttnmì Muiicfi cieiiò darpri- 
nia li V iccré Cohinaa a mandarvi il t'rUìdente della Ora i Corte Luca Cefeatts > 
Diego Vfìrio Stradegoto di Medina , ed il proprio figlio l'onipLo; ma vide in line 
bift'gnevolc la fua piercnza per ridabilirvi l’intiera tranquilir.it . Dovei allora^ 
pur anche temcrri . che la conliderahile Netta allelliia rii OI)autmupt>li > e eo 
mandata dal fiero Bsfsk VlactèiaH non promballc Tu quell’ Mola , 

Rimarchevoli nella Sror.a di turnpa é quelPamio Hello ifSi. pelli iPi/ff* 
Pia Jrl CaStniarle ordinata in Roma dal Pontefice Gregoiio XIII. • ed ammcila.. 
«ppo lulti i Padi Cattolici . Se «Unni de’ Protellai.ti nn's vollero aioiure la 
Dormi di una Cronologia piii eo.ifaccvole alle Ivopeiie Alironi-michc , qual altra 
fcula ne poteano addurre fe non quella di averla | reùritia il pontefice Roma, 
no J Ttattennero perciò lunghilSintr tempo ri da efli appeli.rto P'rttUo Slik giu'la 
l’ Anno Giuliano . Nel Nuovo lì cominciò dal toglierà nel priniu Anno . cioè 
hel 15(1. dieci giorni del mele di Dicembre. 

Sul principio del fOo governo l'abile Uomo del Ciltraa idudiò i più plaufibi- 
II me. zi Onde fi fpcgmejlcio atìatrti le IcNttille della pettc > che gciiaii avea nel 
Tepolcro in Mcffina loia inforno a fcHanea nula peilonc . La Ciltd di l'alcrmo ne 
tu nel l}>f. pur efia inolcllati, ed allora il Rtelid. Duca di Terranova Icclle per 
lua dimora Termine, da dove commile al dotto Protomedico Tilippo lugiilia, 
e ad iiirl Deputali la «ura di punir ievcramente coloro , che non manifcltavauo 
(;li ammalati , o tolto non conlegnavano alle fiamme Je robfie inkite. 
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Non avet altro penfiero il Re Filippo nel richiamar 
éal governo di Sicilia il Duca di Tagliacozzo , che di confe- 
rirgli come a gnei:riero efperto il comando del ridotiabile 
armamento preparato avverfo 1 ’ Inghilterra . QueAo oobit 
Uomo femma gloria procacciata erafi nella Imttaglia di Le« 
panto da kcondo Generale dell’ efercito de’ confederati Cri- 
fliant folto D. Giovanni d’Auftria, e partitamente I’ ub- 
bidivano le foldatelcbe falle Galee Papali . Ma toftoOhè 
granfe in Barcellona , egli fini di vivere di breve malattia. 
De Tiou , o Thuanus > /. 30. f 195 ^ 

Quin- 



Soltecito quiiMli fc Tcdeifi 0 Viceré Co/mm ■llorcli^ tornò da Mreìna ad ab* 
beline la Capitale del Krano. Tra’ molti (iioi di.iraaeati fpicca la fuperba F*r» 
t0 a’ nascili del Reai Palauo. da lai api}ellata /4u- rìaca in m morit-t' 

dell’ inperco di Clrlo V. vittnriofo dall’ Africa. Deonli pure ad elTo la cootiitaa- 
zione del Callàro lino alia fp'apsia di Legante, e la Porta ipi'vi aiDmirabiltico- 
muncnentedetta /’r/rrct per il noire di Tua moglie Felice degii (Jrlini ; la deliaiofa 
{{rada , che ceoduce alla Città di Monreale > il comùiciamento del Caltello della 
Vicaria . 

Genio valte e piacevole tCnea epli in conliiioa allegria il popolo con Spetta- 
noli , Giollre ( Commedie . Accordò al Capitano Ciultiziere Barone di CefarA 
CthmthJfcmmn la Guardia di Dieci Alabardieri Vtar. Ah, 4tl CHarlfi. Ch$rt- 

<mf D. Ftrtrt Dltlaji , rapl>tnat» dall’ ibi. Utarra . 

MefFna gli t debitrice della tua bella Strada Colonna > che la diftndea dal furot 
deir onde , in tempo di barrafea , e nel tempo ifeSb fcrviva al lieto palleg^o . 
Acajigì, 

Ma anali fanfaluche non intelTe nel fuO maldìgriito Manofcrillo il Palermitano 
D. Vincenzo di CUveaal a conto dei Viceré Marco Antonio ! I di lui amori piie. 
rili verlo la Batonclia di Miferendino , le tragicTie efreoftanze che ne fegaironu, 
io Tdegno del Re > che lo rimofle dal governo non ifmendrcoiie afolo il caratte- 
te di qacRo grand’ Uomo, fui ^ale vanno di àccoido gli altri fcr) Scrittori? 
Potrà con vcritimigUaiiza congetturarli , che il di Ciaaaaal ambiva qualche nobile 
carica nella Patria , ed il Cotonila non riputandolo idoneo > càò quegli dar di pi* 
gtio «ilmcnte alla fativi ? NorAde é poi che nelle diverfe «opie del famigerato 
MaooferiMo, avente ii trenfio ntolti di falrma Xltlarata , tome arretiir (noie 
quando non fi euHodifce bene un originale . trovanft de’ dfverliflimi aneddoti > 
ognuno avendovi eggianto del tuo . 

Tra l’ altre provvUeiiZe implorare dal ParhftseMO tenero la Palermo nel i;(i, 
«vvi quella del Novero degli Abitami m fatto R Regoo , e fi difse, che fi trovò 
nell’anno apptello afaenderc a iiovreemb mila un migliaio e quatirocciitq ano; 
giacché il lotférto contagio feemata tte avea ima gtan pane. 

■95) Acconngnarono in Spagna Mdna-yiatoala Celaa'da dieci Calere di Na- 
poli. Da Roma vi fece egli paSàggio per dovunque accolto («OK a cclc- 

TomV, ' Mm ' 
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Quindi fu fpedito dalla Spagna per Viceré D. Diego 
Henrique/. de Gufman Conte di Albadalida y e vi dimorò per 
fei anni . Nell' ultimo lì (oflfrl in Sicilia il .rammarico di 
vedere incrudelito uo morbo epidemico . Si commendò ia. 
queir occorrenza la perizia d’ un celebre Medico nato ia 
Nicofia , che trovavafi in Meffina , chiamato Michele Capra . 
ScrilTe egli quello propofito un Libro > Rampato in elTx 
Città » e due altri Trattati fì hanno di lui : Sulla Sede deli’ 
Anima e dello Spirito , giuda i prlnclpj di Ariftotele con- 
tro Galeno \ td intorno all' Immortalità dell' AnUm in op- 

fizio’ 



briiiflimo nomo e ripieno d’ ogni glori» conrenirifi . Compito no» »«» il Tuo 
<a. inno qoando giunfe a motte in Barcellona nel Luglio IS*J« USlciliani ar- 
tefatti rotto il di lui gorcrno al biio i alle pubbliche feUirità pcovaiono poi 

S rxve noia dalP infltlfibile contegno del rucceflore Spagnuolo C«»U dì AlMtU- 
di cui il recondo arriro in Palermo da Meflina a if. di Settembre Ifpo. 
telM conttaffegnato dalla caduta del Ponte di legno fatto fui mare » Pii di Grò*, 
ta oer accoBlietlo > com’ era folito praticati co’ nuoti Viceri . DiceG che fi fora- 
^ . ntfr* UB «rrsn num«m noni tMUaO * e molti di 



merfero*VentrìÙuflti perfone , oltre'^UB gran numero di ogni rango . c i^i di 
**^Cmio fc”^'ne’**f»(lì d^Inghilterra il difaliroi dal qoale fu {terminata la Fio»- 
amo^ollofonome <'5**) E fcbbene egli non ancora dichiarata^ 

P. Il- RlilaKd>rt9 Ix fixx amixdXiailfi A tOffllCtlc 




htaoramarU . Vi fi uovaioao riunite in fine ijo. Legni , de’ qaali più di raetfe 
«.itedùte fi erano fuIP Oceano di coai Imifuraie: eranwi inolue io. Cara- 
~rte o presoli idotó . combattere foUo le foro ali . 1 più «roffi di quei 

Vafoelli*però , tiflews il Sig. Abb. da Xtyntl, aen farebbero che del t«rao ran- 
go nelle nollte iquaire . Tretatanfi effi coil «atamenu 

lati . che quafi non poteano mnoyetfi , ni artambare , n* ubbidire a movincnti 
delle funi durante una procella. I Marinai etano altrettanto ftupii q<t»»« etano 
mafficci i ballimenti , ed i Piloti quafi tanto ignoranti , quanto i Marmai . 

PiU$f. (U C • Eitatdb que^ *7**^ * T‘*8E‘®. P' ^ 



iotte in 4ente<h. di fi. Croce, «a ui fine fi parti da Liabona latorno 

" fine di M^O. Umil»tMfc»ié trattenni! ancora fino a Luglio s «d apoarre... 
di- MOVO fiT^e «ou»Nn,dl« Sidouia, uomo fena’ alcuuaj 

di nuovo n,h„ii I- Cieiaiiae umane a fronte 



*' -rf/T- di Manna 1 HuXMc lono deboli le fpetaiiae umane a fronte 
Sm* imawvifi ef^pi <U firatuon t i^Iaglefi afliliiono con tioleiiza quella Ftotu , 
lagetul^o in feto tedmpiglio, e U tempeft» oprò il redo deUo lletmuuo. Noa 
le u« yide rieiutat ne’ jporti di Spagn*. che U metà . 
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pofiiione di quante dijfero Epicuro ^ Lucre\ìo , ed i Piiuuji)~ An. 159»* ^ 

rici, Supplem. de Morerìi , 

Avwnne quel dififtro nell’ ultimo 'Énno del governo 
del Conte di Albadalifìa; e nell’ anno upprelFo tenne 

il Aio fuccelTore D. Errigo de Gufman Conte di Oiivares'.' 

(197) ‘ 

Militava allora in fervigio de’ Turchi un faraofo rin'' Aa.i^ta» 
negato MelEnefe detto Scipione Cicala » che cambiato indt 

avea il fuo nome in quello di Sinan Bafsà . Par troppo ^ 

confidarono in lui gl’ Infedeli , concedendogli il grado * di 

M m a Co- 




(tfé) Qatle bel mìfcaglio cóntiene al certo quelle libro ili argomenti Ariflottlic i 
conglurlnati^ co*prrgiudiz) del fecolo in cui virea il Dottor Ci^rt ì • 

I Siciliani foSrirono nel ijSp. una gran penuria di grani ; a cui tenne dietro» 
eom’ è folito , un morbo attaccaticcio . Se ne accagiona la prava o iUkprudeatt 
umminiltrauienc dì coloro che prcfadcano alt’ anneui piA <W gl' infeituaj dote 
'Ricolte . Se crediamo il Tatamanca» ogni Salma di Aumento nomava al prezzo 
di otto c fin di dieci onc>e ; laddove nelle Lille del Sinato leggefi in quei tempi 
Pordinarto prclzo ad oncia una euri «cntiqnattre . Qiiello rilprUabde Magillia* 
<6 della Capitale allrciio a farne compra con ti ecceflivo prezzo , io iiv«ndca-a 
ai larnai per panificarlo a quatti’ «nere per Talma . Ciò produrre dovette una gta> 
viiima BcrdiU nel pubblico Erario » e li computò al di Ik di dugento mila feudi. 
Bbbcfi frattanto cura di cacciar via da Palermo i Regnicoli , che a grofle torme 
abbandonale aveano le loto Caie» e ciò pria che giunto fulFe il verno. £/eB~ 
r« ■ Finta > Gimal* Mi. 

Meflìna encomiò la vigilanza del fuo Stradegoto Giovanni l’taitmigHi Marchefe 
di Ceraci » che la refe immune dalla si fiera ealamilà j nel tempo ftell'o il l>u> 
ci di Montalio Francefeo Moncada non ometiea tigni mezze onde oppiimeic i 
tanti mafnadieri » che travagliavano il Reew . * 

(ip 7 ^ Altiero ed in efiremo contegnofo il Ccn/e ii Oliiart! può accennarti tra’ pri- 
mi della Tua Nazione > ì quali iutroduUern in Sicilia il piò Drufeo attaccamento al 

f iuntiglio » la buffonefea veglia di llarfene fempre fui grande a e per così dire» 
a pedanterìa delle coHumanze , cotanto in voga altravolta» ed oggi degno obiet- 
to di dcrifione a graziofo tema delle moderne Commedie» ch’t il m>gUor cipcdicnte 
per cllinguerla . 

Impropriamente però il carattere del Cene II Clltertt comparavano alcuni all’ 
arida ferietà degli Stoici volgati. Qiianta allàbilitii e cortefia non sneflrava ver- 
fi> chiunque uno de’ loro aatclignaiii l’ Imperador Mirto- /tortilo ì 
Eppure la Sicilia ò debitrice ai Cckk ai ÙUaarn della fua tranquillità > dopoch’ 
egli eftirpò afialto le nuirerofc torme de’ PicÀitorI di Campagna» raStcnar lip. 
oc l’ ingorda voracità de Monopolifli del gran* . Ni P<xn vi contribuì 1 abitò.» 
mncefeo Moneada^Contc di Caluniflcita » da lui deumato Vicario Generale nei 
Val Demone . 

Non meno provvido fe vederfi il Viceri di Olioani ad impedire l’ìngrcllb del 
Contagio di MalU nel noflro Regno nel Raronieiilaà il detto Mcdko di 

Trapani Pietro Parifi , Autore di un Li bre lu^ PcAc » che molto «prò u dilfi- 

paria» 
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Comandante dell’ Armata Navale , cbe penetrata era nel 1594. > 
6n nel mar di Tofcana . Fattoli da prelTo a Siracufa no<L> 
dubitarono alenai eh’ ei vi teoeffe delle fecrete corrifpooden- 
ze , e vieppiù fi accrebbero i fofpetti , allorché levandofi ad 
arme i Cittadini , trovarono inchiodati i cannoni della For- 
tezza . Ne fu perciò arreftato il Governatore • eh’ era dell’ il- 
Inftre Cafato de la Cerda » e condotto in Palermo » uopo fa 
poi affolverlo peli’ iofufficienza delle prove . Le faggie pre- 
cauzioni vietarono al Bafrà Cicala uno sbarco nell’ Ifola » ed 
egli andò ad invefiir la Calabria . De Thou , /. 109. 

Scelto da Filippo li. per Viceré di Napoli il Conte di Oli- 
vares > quelli nomò Prefidente del Regno il Marcbefe di Ge» 
rad O. Giovanni Ventimiglia » il quale cefsò di elTerlo to* 
ftoché giunle in Palermo il novello Viceré D. Bernardino de 
Cardìnu Duca di Macqueda nel Auria. Cronol. (198) 
Poco tempo ville il Re Filippo II. dietro cotella ele- 
zione . La Domenica 33. di Settembre fu 1 ’ ultimo de’ fuoi 
di nel fettautefimo fecondo anno dell’ eté fua . la mezzo alte 
più fuperbe pompe di mortorio profferì 1’ Orazione di enco- 
mio per quel Monarca il P. Ottavio Gaetano Rettore del Col- 
legio de’ Gefiiiti in Palermo . De rAou j ì, izo. (199) 

Nel* 



(|>S) Long» tempo ttmembrerinao tr»ti I P»lerm! uni II nome del Viccri Pud 
ii Macquti* peir ampia (tradì cne incrocicchia 1* altra del Cituro . c che ap- 
pellali a foo riguardo fa Strada - Nuova j pe’ preparati»! di guerra ordinati da lui 
ad impedir la temuta invadane d«’ Torchi c del turo Duce il Baffà Situa . 

Solleiiitnre d’ ogni turbolenza ia varj Paefi di Europa (ermo nel fuo i™eae- 
trcbilc gabinetto FUlff» II^ fianchfggiara anche ^aelle della famoCa Lega di Tran- 
cia avverfo il buon Ke Erri» IK » na di pai inretchiato cd iiifcrmiccio (i 
itancò di un’ ollilitk • che gli aKorbiva (omme immenfe > e di fegnar condircele 
la Pace di Verrini , in cui ebbe tanta parte Uoniventura Sttujii da Calugi- 
tone , Miniftro Generale de* Francercani . Eletta Ateiv. di M Jiiu coltui nel 
tdo}.i mori («Ila Sede di Caunia nel idit. 

(ijyi Lo f-hifofo moroo pediculare toUe da ijaelto mondo il Xt Filippo . Il fi.icro- 
no Cefarc Campate , Famiano StraiàM B.Tiit-hUri, ed il verbofo or f.tiricu or al- 
terato paiiegirilta Gregorio Er// le loro carte empirono delle gclfa dì <jue(to fanrifu 
Monarca ; ma non evri alcuno cbe meglio dell' M. de CotJiiÌjt riieile dù-:!.i->, 

* c con 
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.NelU medefima Città cefsò di vivere nel cennato iao no- 
li Palernùtano Fraoccfco Biffo a ao. Gennaro. Era egli ua. 
Filofofo di gran fama » (Umatiflìmo Medico « e fin al di d’ 
oggi quando vuole additar6 ia Sicilia un eccellente Profeffo^ 
re' io Medicina dicefi, coAui é un altro Biffo. Lui innalaó il 
Duc4i dì Tagliaco’zzo nel,ij8o. all’ iacarico dì Protomedicei 
del Regno • e dell’ Uole adjacenti , e ci& venne ap{>rovatQ 
da) Re con un fpezial Diploma nel 1581. Il Biffa perciò oc» ’ 
teoo: io Palermo uo foleooe feffivo iogreTso a 09. Noveaij 
bre ; i primar) Grandi te corteggiarono ed altresì il Miai- 
Aero con pompofa cavalcau . Nelle Lettei;«;i e fegnatiunea<^ 

te 



«mtt piA vtvezEt prcfcntat* if ccrittcre inmaibro <h cape crf iotnlciate ide^ 
(!■ firma politica » pelle quale li titolo rircoìlè -Ulic Nazioni del Nord di Dtm*- 
»«■» Mtridim. Altri poi • e forfè feni* abbaglio nel cootront» , rawUaroaa mi efló. 
«n fecondo Ttbericr. Ciè pur ripetei oggidì i né I’ Atte di regolare i popoli a' 
luoi Tcri principe rintostaodo' a’ di aallieri di andaritieni d’involiioe di tcntÌKolì 
■liUcrt. cIravvartV nelle fae C^re U éegrauaio Eterenrino o^ra in oppoiìzio- 
ne «•! Ben SMÌcvole . Se f Opera di Coinelio Tacilo ^ dice «no qle’ leggiadri 
Ingegni del fecol nidlro, quell’ Morie» che migliore di qualun^u* altro aà impor* 
re I c reca un’aria cotanto' terribile alla pofleriib, veduta aveflero in una Uiblio. 
teca M Enichi VHl. > i Luigi XL , un Eilippo li. , qn.l (beta di Qiareat» non ne 
arretrerò eglino fentito? 

Le gaeric eoauo la f rancia, T fegMlterra , T Olaiuia coftarono a queilo So. 
Trailo 164. milioni di Ducati . loiilator di fuo Padre colle miniere di America., 
ferfe brebbefi relb il Defpom dell* iiimpa . fé il Grande Eraico IV. di Frància, 
iéElifabetta, fe il Principe di Orangea uwi folTero flati gK Eroi del Cuo tempo . 
P»r dcefi convenire > ebe dopo lui il trcMio di Spiana iiccmd di quella prodigiofa 
energia che comincid da CaWa A*, i pc^i fono ciò che i loto Sovrani , o i Mi- 
«iftri Supremi R fanno eflere , botto Filippo HL, Filippo IV., Cario II. videfi 
pur troppo ittarguidila qaella ai vaila Monarcbia , e, per coai dire , non prefea 
fìalo, e fi rinvigorì come ad un UaltoHbe dal Minillero di un AUerCui , iMto lo 
feettro del benemerito Flllff7 y. 

Ma Filipt» lì, , ài c^ò dilTiaiile de’ fitoi mentovati tre Sacc»flèri , non irapalTa. 
*a egli i f^i giorni chiufo taci fuó pe-tetrale come i Defpoti Afiatici imincrlb in 
aia yolettuora oiiofuài ir.lafciando, oppicfloddpefo della Corona, regnar in fua 
Tcee de’ Favoriti avari, barbari, ignoranti, cduatedeli. DcGara efàmioare il tut» 
f to ria fe niedefimo; ioif rrfcruuùTlc , diCmnlato fino alla furberia , preparava 
do.-'j lungh.Him.- girwolte I’ efecuiione de' fuoi progetti. La Religione m;dcli. 
ma , ii luo aiccme aelo gli fomatiaillrava ben fovente i nezei di gtugnetvi con 
agiatezze e in mii.'t (fempo a capo ; quindi i fvoi malevoli noo Ufeiarono d’ at* 
tiibuirgli il vilifiiiuo uioio if Jppociita i 
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AB'|$9S. ^ cofe di Eloquenza e Poetiche efpertiffimo con ogni 
diritto dagli Accademici di Palermo rifcofle gli app'aul! . Una 
faa Commedia a fpefe di qnefla Città fa recitata nel Carno> 
vale del 157O' Nè tutti fi fono perdati i Tuoi Manofcrit- 
ti , legger fi può ancora T Apologia intorno alla guarigione 
di Ferdinando Avoios Marchcfe di Pefcara » e Viceré di Si« 
cilia ; una Lettera fu'la Rifipola ; un Difcorfo in morte del 
Marchefe furriferìto ; ed' alquante fue Rime Tofcane . Au. 
ria t CrsnoU Suppl. del Moreri . Mangtti . BibUot. Scripts Mt- 
dic» to, 1 . 3it. (noe) 



(Beo) Francerco BIf» » che tevefli e tenta glori* di Lctter: riparti allitjni onori 
da’ Itioi contemporanei in Sicilia , al Viceri gradilo ed alle pcrrone diliiiite . Oa< 
taS la Tua morie a to. Gennaro dei it«a> t ed ebbe egli lepelcio nCUa CUefa 
Oc* Riioraaati di S. Maria di CeaA 'aella t^mp^a di FileciM . 




dV- 
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■ Xtgno il FiUfp» Ili. 
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O Ucceffore di foo Padre Filippo II. dieenne Filippo IlL J 
FiijPì^yii-^ il quale nacque in Madrid a »4* Aprile del 1579» 
dVcT A*r CO® ^ 0 ”* Aoftria . In naorte di Filip? 

.yviV^Am'àpo n. cominciato avea il foo governo il Vioerè Duca di 
"y,mmoJlicMacqueda. Auria . Crenol. ( Aoi ) 

ìf tVìfft IL Ancora ignoravafi il fine di Filippo li. • e fì fcoprl 
nello Stretto una Flotta de’ Torchi Comandata dal Bafsà Si- 
tci.M Sei Vi-' nan a 18. di Settembre. Uno Schiavo Spagnuolo da effo 
dì Mt^ fpedito al Viceré , coflui refe ficuro di non aver egli l’ ani- 
fina dal p»f- jYjQ verooa oflilità rivolto contro i Dcminj del Re Catto 
’**'**’ lico, ma che folunto implwmv'a la libertà di Rringerfi al fo- 
no fua Madre , ed ì fntelli , oflfrendo in oflaggio il proprio 
flgliuolo . Dovea molto temerfi il Sinan ; qnindì il Du- 
ca di Macqueda fi rooArò attendevole * e trattcontoli T 

of- 



tiw) H«l mirgìn» ti i «mÀiem P armo della oafclu di ^uelto Moaarcs a fcie di 
farlo corrifponderc tir rtè in cui mor) • « - 

Incfcffuibilc orimai dNenivt fotto un Principe inclinato tna jme , e con un 
irifingitd. «.!’«« a Ltrmt di prorrgoire il medrfimo «cnor di 

tompltcatt e miilwirf* « Pf»'* “P? si Iuji^ '• 

Itraerdiaario genio di IL Con»enne ilaieno •ppigU'irn » co che l*lo 

lonntea il reliiie e le necelTarie cenreguenze; quindi a tette uianitTe di pui^- 
etio ad una non iiftenofta doppieaca , clit finalmente non o«cn‘ <** 

IhiarovegaCMit « <:•>« r«llo P‘“ «▼▼Hoppata troaafi alla f«p«tftiait-et t e 
maniere apptmto diedero il tono, e tlabilifolio 11 ptecifo carattere delle Nazioni 

fcfKette alla Montrekia delle Spagne. a , 

^inctfco de Roats de SandoraJ Pttct il Ltrmt pruno fuinitlfo del nnoro 
lo allrtnfe ufartlo del predominio fui di Ifci fpirito a fegnare una Tricgua colte 
iPforiiTiie Unite . Luiincartff egli , cne un governo pacifico , thè non imporreo- 
be akim novello ndazlo concilierebbe in line T amnr de’ Oopoli 5 ma ne a»wntw«n 
fine il corttrario, il Miniftro ne fu da per tulio d'ieHato , e fin fi gtiiofend 
ditarle colla enhinnia . Parecchi lo credetlC'O Aiftore del veleim latto bere alla^ 
Hcginailfa»rarfta dcl-di.li/i dmiWl.co Rodrigo Caldetone .tifale 
ecceiii ed oprale •conculllohi laftiì il '•tpo lotto la feure nel i«:t; fanello efen^ 
pio della dfficolill , eh’ eryi l- «.«-«a afa fortuna. Non pia» OCK*™ 



incuuioni jaicio » ^^apo turni i-'' -, . 

eh’ ervi di *LC«ppiar lalartezza afa fortuna. Non pia» negar» 
Vfaitawo, -che i\ Dnt§ il Ltrmt pcrcK- troppo tnchine.Hc a’ Tuoi m^rdt ageim 
rlivcnne poi rol>|cito dell’odio comune . TaWofi Ihrete dopo la mone di fua ino- 
»lie , da Tanto V. ottemie la ‘Tacta porpora.; dalla «piale ne r.poito qocl^ vanlas- 
{u> almeno di mn andatfi .pìù avarili nelle minute riccrclie di fua con-oiu co- 
ri, e Minillro. >lon egli nel e di gih feti’ anni prima abbandonata avea te 

V^.tiei e Minpo 1*/T «oli» areagli gran otite de’*<i«oi o«ni • 
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Margirita di 
Aaliria , figlia 
dell’ Arciduca 
Carlo,e di Ma- 
ria di fiaaicra . 
Di anni i{. 
faorata a il. 
Asrile I Sf9, 
Mori dopo il 
parto a j. Ot- 
tobre liti. 
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ritii. 

Anna di An- 
ftria > nata nel 
Idei, moglie.* 
di Luigi XIII. 
Re di rrancia, 
bum lU. 
JCe étlif Dot 
SMUe > e di 
Spagna . . 

Maria > mo- 
glie di Ferdi- 
nando 111. Im- 
peratore, e Re 
di Ungheria-, 
nel liji. 

Carlo,morto 
di anni af. in 
Madrid a | 0 . 
Giugno itja. 

Ferdinando, 
Cardinale, Ar. 
ciaefc. di To- 
ledo 1 ed Abb. 
di S.Micheledi 
Troina,diS,Ma 
ria dell’Arco , 
di Noara. Moti 
Gorernadoro 
di Fiandra di 
anni ja. nel 
1*41. 

Alfonfo» na- 
to nel i<ii. 
aa ori ancor 
ba mbiao. 



! idti. 

Merlt . 

PìUffa ///. 
Mori di anni 
4}.aji.Marao 
i4ii. Ebbe., 
fepoltura nell’ 
Efcuriate . 

.! ■ 
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Frlnclpl C«e- 
ttnffanti, 

Paft. 

Clemente VIU 
morto nel i6of 
Leone Xl-adog 
Paolo V. idat 
Gregorio XV, 
ld>{. 

Jmf andari» 

* 

Rodolfo Idlta 
Mattiaa itip. 
Fcidinaodo U 
idjr» 

Xt di Prt»» 
aia. 

Errieo IV, 0 
Gruudridio. 
Luigi XIU. 
WI, 
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'Aa.itfot. offerto omaggio i permife alla Madre ed a' Parenti del Sw 
nan di girne alle Navi Ottomane . Le lagrime , i teneri 
abbracciari formarono allora il più dolce fpettacolo del fen- 
‘ timento • Lieta oltremodo la Madre pafsò rapidamente 
difapprovare la di lui apoftafia come forgente del fuo pro- 
fondo rammarico in mezzo a tanta allegrezza • Il Sinan in_i 
fine ricolmo di doni mandò ognuno in Medina , e le prore 
direlTe alla volta di Africa . De Thou ^ l, io. 

11 Duca di Macqueda mori in Palermo a i6. Settem- 
bre 1601. y dopo aver nomato Prendente del Regno D. 
Giorgio de Cardincs ( Marchefe di Elei ) fuo figlio , eh’ 
altresì fu Duca di Macqueda . ( aoa ) 

Nel fuffeguente anno troviamo conferita la digniti di 
Viceré a D. Lorenzo Suarez de Frigueroa e de Cordova > 
( Duca di Feria t il quale inafpettato giunje iu Palermo gli 
1 di Maggio .) . 

Allora pella feconda volta appari in quelli mari il Balsà 
Sinan y ed ogni cofa andò a ruba e fuoco nelle fpiaggie di 
Calabria . Coli tragittò fua Madre con i fuoi fratelli : fu- 
ro- 



{>o>) II partii» ci lalciò la Deferìzione delle pomporilTiine eteqiiie fatte nel Duo- 
^ RIO di Patcrmo al Dut» di M»Cf sieda : trovali ellà manofcrltta nella pubblica^. 
Biblioteca del Senato. ProBFerì con finrltifliina eloquenza in loie dell' eftinto gli 
encomi il rinomato Canonico Francefeo Sljft , 6glio dei lellè detto Filorofo ; e 
quella Orazione ufr) da’ torchi nel i<oa. Deonfi a tanti altri pregi di quel Vi- 
ceré aggiuneetii il ooraggiofo tentativo di riacquidarii Tripoli, accoppiai! io le.a 
Navi d^i Sicilia alle Napoletane fomminillrate dal Vicerl Conte di Lemos ; I’ im- 
prefa innoltie contro Algeri, oer cui egli fteflb fi parti accompagnato dalle po- 
dciofe Flotte di Spagna, di Malu , del Papa, e di Tsfcani, che parecchi Scrit- 
tori rapportano all’anno 1601., e recentemente I’ eruditiflìmo Muratori ne’ fuoi 
Annali d’Italia. Pelle burrafebe che fogliono infierire veifo le fpiaggie di Afri- 
ca entrambe tiufeirono infrultuolc colette fpedizioni . 

Tra gli Utili Statuti in Sicilia del JUasqiicda non fi tralafcino di marcare, il 
cominciamcnto di una nuova Dtpsilax\o»t detta dtiH Stali a fine di fodiistarfi i 
creditori de’ Baroni, e non abbandonare alla loto rovina le nobili Famiglie ; il 
pubblico Mtreatì in Palermo , che in breve videfi airaito vano eJ inefeguibile , 
come a di noìlri lo fu rinnovellato dal Viccri March. Caraccioli: Cicpiini fitti 
Mtreatum Grandi la 4 n» Maritila , uts in Vric NtapoUtaaaì dii» rìjam cSI 
dijililt (tintili toni , E*. DUt.^Mt. Dot, O. Patri di Ulaù . 

f ’• 



Digitized by Google 



Atinittrt, 

Vlttri , t FrtJUttH dtt XtgtI > 

It Duci di Micqiicdi , mono 
in Pii. 9 Dicenibr.iCoi. 

D.G orgin C irdines , Maicbe* 
fedi Elei. Frefid, 

D.'Lorcnri> Suarez de Fieae- 
roa Dica di Feria , dalli it. 
di Migeio Idei. 

CioraoniVentimiglia > March, 
di Ceraci , Prtfi. dalK t. 
Seti. idod. 

Gioranni Femendez Paceco 
Maichefe di Vigiiena , da’ 
IO. Diccnibre 

Cioannettino Dona, Card.Ar» 
civ. di Pai. Prtfi. a la. Seti, 
idio. 

Pietro Giron Duca di Oflima.» 
a 1. Aprile idii. 

A if Luglio Idi), di nuo* 
To PrtJ, il Card Doria. 

Francefeo di Lemos Come di 
Cillro Duca di Taurilano > 
da Agolio idid. 



Ptef. itili X. Crn Ctfft, 

Francefeo Rao , 

Ciò: BattUh de Blafcbi^ Ue£ 
dal idif. morìwl idjd. 
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^ PrtfiJ. del P. PttrlmMlo . 

^neh Mn.l^'lln Ci.nbicurlaa 

GiorBitiilla Celeitre March, 
di S. Croie nel idre. 

Rulilio Scirnifi nel idii. 

XiMuniii {gli ftrfèr/i G<- 
..../«ireae/ Idra Altri nei 
« i«ìf . /I Cen. Af. nfit»- 
rtfi il fi tmarìt tra.., 
rii Vinoni illoBri In-, 
ZtlUri nell» faa Bi- 
nici. , 

Mario Cannizzaro , dal idif. 
/«»■ fu Pege- In Sgtgna . 

C ol Bairifla de fìlafchis . 

Ciufepoe di Napoli > Troine- 
fe> dal ilio. 

Alenai, Bìiliel. 
fu pel Xtgg in SftgHé, 



Prefi. it! CtmìKtrtm 
FrancelcoFottunato . 
fialdaflàre Gomez de Amefea» 
dal Idea. 

Mario di Gregorio, Meff. dai 
idos> 

Rutilio SelnMH , dal idep< 
Mano Cannizzaro . 

Pietro Corfelto, dal idid. 

Vito Sitomo, dal 1710. ebe rl> 
nunziò nel idae. 

Fondatore della Terra .di 
Plfi , 1 Aiei 2rc^ OC., 
Ione i BtnnI, 
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rooo dolceoieate da e(To accolti; ma nel congedarli fotnmo 
fpregio fe vedere^ Tulle doglianze materne. Avvertivalo ella 
invano a non lagrificare 1’ eterna felicità all’ infana brama 
di tranlitoria poifanza . O a vero dire due furono gli ab« 
boccaoenti di Cicala co* Tuoi » o pure il Sig. de Thou non 
è di concerto cogli Storici Siciliani , che foltanto fcrilTero 
quello avvenuto nel 1598. Comunque ciò fia , mori Mao- 
mettano il Cicala » e Tuo figlio fu come erede della di lui 
pofTanza 'ed altiflìaia fama fui mare . De Thou » /. lay. 

Cambiata la carica di Viceré di Sicilia in quella di 
Ambafciadorc nella Germania del Duca di Feria nel 1608.» 
gli faccedette col titolo di Prefìdente del Regno Giovanni 
Ventimiglia Marchefe di Geraci > e vi durò fino all’ arrivo 
del nuovo Viceré D. Giovanni Fernandez Paceco Mar- 
cbefe di Vigliena e Duca di Efcalona nel 1607. Prima che 
fi fcofiaffe dalla Sicicilia , diede egli la cura del Regno 

col 



(aoj) A 14. Lagtio i<o{. approdarono in Palermo le Calce di Napoli . e Tirila Ca> 
piuna erari P. Ciati*»» il /T-vflr/a figlia di O. G'ovaimì , e nipote dell’ An- 
imilo Caria U’ . gik TpofaU dal Principe di Petrapetzia Prancefco Braaclfariì • 
Come lieto ed ornato di pompolità ne fa P accoqllmento ? il Viceré . il Mini- 
fiero j il Senato la condulTero quella gran PtincipelTa al Rtal Palazzo fra gli 
fpari delP arti-lieria t e gli aj^laufi di un imraenfo popolo . I lauti banchetti , le 
s'oDre > e gii altri magnifici Ipettacoli feguirono quelle nobec , che bcnediQ'e i I 
Cardiiule Arcirefcovo . Ne provenne Margarita Principelta di Buferai moglie 
di Federico Ctlaana I>ica di Tagliacozzo nel i<aa. Egli fu il Gran-Conncibbi- 
le del Regno di Napoli j e Viceré di Valenza « che mori nel I<4I. nella liatia- 
glia di Catalogna i prode guerriero , ed ornato di tutte le virtù focievoli . Non 
rcllù di cRì alcuna dtfeendenza, quindi dopo la morte di Margarita nel l6{g. 
uli Stati di Bufera &c. fi videro divifi tra gli altri Branciforti difceiidenti da fa- 
Trich padre del mentovato Fraactfc» , per Giaaa»»l di lui fratello fecondnge- 
nito • 

NataC da’noflri P infoleaza degl’ Inquifitori i i quali ofarono lanciar la feomu- 
nica conno i Minillri della Gran-Corte . Ordinata aveano cofioro la procedura 
di alcuni Nobili familiari del Santo Ufficio, fuppofli rei d* orni cidi o,e fin quelli 
di aggravar con ceafure minacciarono il Cardinale Arcivefeovo, elio dai Viceré 
Duca di Ftria indotto i Miniflri fciolti area da ovni preiefo fiero legame . li col- 
po andò a vuoto , perché sbigottironfi gl’ Inquimori da un cotpo di Milizia > dal 
quale fu circondato il Palazzo delP Ofieti ,e che negettò a terra le chiufe patte , 
infegui gli^armali fa aidiari Scc. Ano. |404, 
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coi titolo di Preiidente all’ Arcivefcovo di Palermo Gioao* 
nettino Doria . (104) 

Nel 1610. nomato fii dal Re Filippo HI. per Viceré 
il Duca di'Ofsuna; non venne però egli , che nell' anno 
apprelTo in Palermo. La Corte -di Madrid palefata avea una 
gagliarda rifolazioae contro 1 ' undecimo Tomo degli An- 
nali del Cardinal Baronio, Letterato uomo» il quale pofpo- 
fe le decenti ed aggiuflate norme di uno Storico ai -fuo 
troppo» e calorolo zelo per i vantaggi delia Corte Romana. 
Intralciar fi compiacque nella lua opera una parzial Differì 
tazione » ed avanti efla un maoifefio » onde fcorgefi , che 1 ’ 
Autore con ogni lerietà a trattare imprende della Monar^ 
cbia di Sicilia malamente ifiituita a cagione delia Bolla dì 
Urbano V. ( aoj J 

' ' In- 



(tof) Se implacabilmente panti^Imfn e Tiiio al più Tervile fcrupolo taluno di ac* 
èa!;ionar f®(Té vago colui , che imprendendo la Sior a del proprio Pjefe tralaTce- 
lebbe uno di menomi inrcitun| che roventi volte accadono per ogni dove; 
fembrerh qui di meiiicri anche a rifehio di renJcriì iiojar. e monotono al Leg* 
gitorc di rammentargli (a featrezza de’ grani deli* anno iSo-i., e per colmo di 
mireria la malvagità di una gran mano di ritagiiatori di monete. Qiielfe Ti prete 
la briga di far coniare dopo corfo poco tempo il Viceré Maichere di VlgUsia , 
e per Tupplirrene il valore le due più doviziofe Città Palermo e MclTina in pte- 
flo diedero joo. milà feudi . 

finalmente nel i6op gli abitatori delP Itola di Lipari ottennero daìla Corte 
di non più ilartene dipendenti dal governo di Napoli , ma di riconoteere come 
avanti il miniltero di Sicilia . 

Alle iitanze del Card. Arcivefeoro Doria concefle a’ Canonici dei Duomo di 
Palermo Paolo V. gii onori Prelatizi del Rocchetto e Mozzetta.nel liio. Ruib, 
P^nb, 

Con folenne pompa per ordine del Re fu conferito dal Marchefe di 
a Fabrizio Ura^tcìlcrtì Principe di Buicra , ed indi a Ciov. d’ ^iragana Duca di 
Teiranova, eaU ,\nton-o Moataia Principe di Paterno 1* inùgiie ordine del Tc>* 
fon d'Oro, e 1. Crandia de’ Magnati Spacnuoli . 

(aof) blciulo fi nord dal Papato pelle briglie della Conn di Spagna il Cardinal 
Sarsth , Autore iella tanto fainofa Difertaziooe . Né però ebbefi allor cura di rin* 
ti'ZZerla , o loif.' mancava allora un difciifsre alla Monarchia ed Apoflolica Le- 
pazia de* Re ci Sicilia ; ma finche il Beronio viff: alcuna Apologia non ne ufei 
tuorì . Ais IbregìCbrtaoI» de /’ f/iff.frr/r/i tftt làio» ed aìtH* 

11 ditcacci imeiHo d-’ Morefehi delia Spagna ed i politici cuntemporanei e quel 
del nulrrof.colo riputano qual fallo imperdentLile da’ Miniilri di fiìtpfa 7//. 
Bench' eglino Rati tbiTero C r Oiani > non potea approvarli la loro fecrcu pratica 
co'fcsuaei di Maccometto. Ma l’ Inquiiizione » il di cni ulEcio non era al certo 
oam itudio per rinvenire le più pacate Tic onde indurli ad una compiuta con* 

® «f#V_ 
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Indicibile è lo fdegno eccitato negli animi de’ Teveri Spa- 
gnuoiì da un cotal fcritto fcevero d’ ogni politico riguardo. 
AdrpraronO efD concordemente i loro sforai affinchè quel 
Cardinale non divenitTe nel Conclave (ucceffore ‘di Clemente 
Vili. ; ed anche in pubblico proferì in di lui biafitro al* 
quanti detti il Cardinale Afcanio Colonna » rimprocciando* 
gli r ardimento per non aver rifparmiaio un Sovrano a cu* 
conveniva la difefa di un antico diritto poffeduto da’ fuoi Art* 
tirati, td a fronte di reiterate conferme concelTe da’ Pon- 
tifici . Videfi in fine promulgato un Editto del Re a tre di 
Ottobre i6io. y col quale condannavafi come temeraria la^ 
Dilfertaiione del Baronio > ed interapiente oppofta alla vera- 
cità della Storia; giacché certa cofa élla è , cosi dice filippo 
HI. , che i neftri Predtcefsorì il pojje^o ebbero di sì fatte pre- 
rogative celi' ejpreffo , o tacito confenfo de' Pontefici , ben 
memori t ed in impegno di quanta gratitudine .doveafi a primi 
Sovrani di Sicilia efpulfori de' Saraceni , ojfequirfi in tfiremo 
nila Romana Cliieja , alla Seie ftalica , la di cui autorità 
e fuprema giurifdhione compiutamente vi rinnovellarono , in 
guifa , che non trevafi nella Crifiianità un lucqo deve quella 
più florida poffa dirft , ed allo purità > e cattcAidfmn più con- 
facente . Quindi t foggiugne il Re, a fin di epporft agli Jean- 
certi che provenir potrebbero da quefto libro , e perché adeen- 
piafi al nofiro dovere t dietro di aver cyni cofa conferita nel 
nofiro Configlio , a chiunque divetiamo di vendere « leggere , 

trai- 



verfiune , alU Cene il fiinefto ionfip,lìo di fpopolar le P^o^•inc^e colla 

pcriiita (ti pila ci’ un cti'lionc <lt ^ente applicala all' Agricoltura, alP Arti utili, 

■ I Commercio, in un Paele , dorè la borinfa ranltk de’ Naeioiiali orefetivano 
allora P todorardigi.-,e all’cfcrcizio di qualliria mellicre, fuori di quello deW’ it- 
iti i . Dal feveiri Iditlo dc’io. Ccnnajn idio. videfi in un baleno quella yullu.- 
Montrebia priva «f tndufiria , e di tnovìmeuto . Ni menomo vanttegjo poi recò 
queir .hio Editto, con cui fi pretefe appone rimedio a tanto mate , accordando . 
ili onori di nobile t P efenzione di andare in guerra agli SpagnuoK , da’ quali 
tatibbonfi eoltiva'e le Terre, Pulf tx Hi^axìa ittrmn JUtiirl a Pmlippo 111.» 
àifli »t%ì Cirifllant , awBtra/é iicantur txpuJjunim capita ai »c*/ej uaium 
tia . Il Pirri , che cita il Cordoli , vi aggiugne gli cikoiu) del Siciliano OnreW* il 
Atagcaa > eh’ «bbe gran parte nelP elecuzione di «al (vanlassiofo difcacciamen- 
to. Ma miglior politico, e dirclHiuo aliai più olfervatoTe delle Leggi di «iman^ 

(il il Duca a Ojjana non Icmeiie nella Corte di Madrid di rendet maaitcìlo il 
(uu eonuaiio parere fu tal propofito. 
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trattenere V undecima Tomo degli Annali del Cardinal baro^ 
aio contenente si fatta dlffertayene . In ammenda fi paghe-^ 
renna pella prima volta' cinquecento lire ’tornefi , ed aliret_^ 
tanta fomma peìla feconda volta , aggiugendovi anche la ps 
na di efilio per cinque annt , che verrà accrefciuto di metà 
fe il trafgreffore è un Nobile , e non V efjendo /aprirà la 
catena fulle Galee. Si legge pubblicato- queflo Editto a 17. 
Dicembre 1610. M. Dupin , Defenje de la Monarchie ^ pag» 
178 , ò- Tirts t pcg. 134 

Principalmente vegliò il Duca di OlTuna da che giunfe 
in Sicilia a togliere qualunque opportunità di uno sbarco 
a* Turchi ; e più di ottanta ne noverava egli di tali incur-? 
lìoni in trent’ anni nel fuo Ragguaglio al Re. Più forti- 
ficate e con più copiofa guarnigione refe dunque egli varj 
luoghi marittimi dell' Jfola ; J ed altresì prevenir volle i 
fieri Corfari desinando contr' efli le Galee di Sicilia, le quali 
si validamente quelli airalirono , che durante il fuo gover- 
no nemmen ebbero 1’ ardimento di apprefTarvifi . Vita del 
Duca di Ofjuna . ( ao4 j 

Pafsò egli nel itjió. alla vicereggenza di Napoli , ed 
i Siciliani amaramente oc compianfero la perdita . In con- 

tral- 



(io4) Di MeOitM , ove non dimorò «t di là di tre giorni , il Vicrrà Duce ii Ofu~ 
ut pattò in Palermo e giuntovi ai. Aprile, prete il ponèflo colle contuele ceri- 
monie nel giorno appretto del iSii. ,e non già nel lòia, come oflcrvati nel Sa- 
rlgny . Si à piò volte detto > che il Leggitore bramoto di mivgior efatteaxa di 
Cioi.ologia in queiia Storia ha b.togno di riandarne le Tavole collocate nel cu- 
minciauìénto d’ogni Re. 

Il Duca di Oj;uia Spjg molo di alta nateita vernilo era in Napoli coi il Vice- 
ré luu Pi.tre neli{8l. Valoroto in guerra lì procacciò to.nirne lodi In tei batla- 
gtie nella Fia.idra > ed in tutto il tempo, eh’ ei rellè la Sicilia non teinbió aver 
airro a cuore, che lo ftermiiiio degli alTanìni di iirada . e di quelli feccia di Cit- 
tadini che fj piccano fpltemeiue di bravura . nò altri nemici che i Cartari . cd 
i Mutulminni . 

Ma ofciirata leggiamo cotanta gloria allorcV e v|j VicetÒ di Napoli odiava 
i Veneziani, eh’ ei dicea troppo orgogliofi c preduininanti nell' Adriatico . Fa- 
mota è la da lui tramata congiura contro ijuclla gran Repubblica net lòit ; 
ditpiaccvdle la tua memoria divenne a’ Napoletani , che in cito no.n re.teano 
che un Dctpoia , Caduto in folpetto della Corte allorché ne tu lontano il fuo 
pi' tenore Duca di Lermc , chiule egli i tuoi dì in carcere nel tòaa. Le (iie ge- 
Ila fvriile Gregorio Leti , e non vi tralatciò quelli abbellimenti che gli erano 
troppo drmeitici, aia ebe (aiaono tempre Itranieri^o conuar; alla Stona. 
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An.i6i6. tralTegno come ad eflì era benemerito , mentr’ egli di- 
morava prigioniero prefentarooo alla Corte di Madrid una 
Memoria j dalla quale fcorgeanfi a piene mani fparli i fuoi 
elogj t accennalo di fommamente favio il di lui governo : 
ciò che non poco fervi ad addofcire il Conte di Olivares 
(/i/o nemico e del predeceffore primo Miniftre Duca di Ltr. 
me . ) AfFettuofo a riguardo degli. Uomini di Lettere il Du- 
ca di OlTuna ben fi meritò il Dedicamento del Libro fu’ 
primi abitatori di Sicilia di D. Mariano Valgnarnera ; e tro- 
viamo ancor a lui dedicata dal Pargta la Sicilia refa illu- 
fire . Prima di andarfene io Napoli flabill egli Prefidente^ 
del Regno il Cardinal Doria Arcivefcovo di Palermo • 
( 807 ) 

Non fcorfe che poco tempo e venne Viceré D. Fran- 
cefco ( di Ltmot ) Conte de Cadrò . Nel fecondo anno del 
fuo governo mori in Catania Bonaventura Secufio Caltagi* 

ro- 



(t®7) N*cque in Palermo nel i;<4.it Letterato t nobii Uomo Mariano VàliHtnt- 
ra . Si fece Prete allorcM mori fua mot;lie Viitoiia Ftfrirl fi^ia del fiatone «li 
Pcttineo; fli diede il Re I’ Abbaila di S. Anafiaf a . Avvenne il fuo fine io Pa' 
ierm* a aS.Agolio i<}4. e nella Chieta di S. Domenico trovali il fuo Avello . Ne’ 
Iboi diverfi viaggi «aditlfiimo divenne al Papa» ed al Re PUipfo ///. > che pili 
volte gli offri sn Vefeovado in Sicilia. Peritiflimo in molli lingua^ di labo- 
riofa erudii One ornato fi r«fe egli meritevolaiente iliultre ed appo i fuoi cd ap- 
po eli ftranieri . 

Nella Chiefa de* Convenlaall trovali colla data dell’anno i6af. il fepolcro del 
ebiarifa. nob. Paler. Filippo Pim/a > diligeuttffimo invelfigatore_ delle Anticbiii 
cendneenti a diradar le ipeliè tenebre, nelle qaali pur troppo giacciono po- 
che cole della noftta Stona . 

In Sicilia verfo ^ueflo tempo taftoii il cotiBoPo degli Abitanti fia^ilito dal Par- 
lamento del idi4. , purché ffeffo lii degnali di elogio peli’ efattezaa , fe ne tro- 
vano 8)7 mila fiyp,comprefivi quelli di Palenno, e del di lei Territotto; ragiona- 
ti pella decima parte di qnei del Regno . 

Nel di 7. Settembre del 1*17. dee ripoilì l’ aweniaroro tranfito delP illumina- 
to c pio SicUiam» P. F. j^n^rta ttl ‘UuaWa nel Convento da effo IbndM di S. 
Antonio poro Ungi da Regalbiito. Dilatato erafi il fuo credito tra’fooi Confra- 
telli Agottiniani non folo; ma dovonme nel Regno pelle fue virtù, e pevché fu 
iftitutoie dell' Ottava Congregazione lotto la Regola di S. Agofiino , appellata di 
Centorbi negli ultimi anni del Tccoio fcotlb . Iwto da nob. Genitori nel i {j 4 « 
in Canrogiovamii fi refe meritevole del rilevante elogio , che ne fa il Pirrt : 
Vir riìl^lefipiaic tItK & miracularan glarh tlarm . Ma notifi I’ adagilo dì que- 
llo StoiKo , che lo cbianu Vt CrcCai cd all'cgiia l’ anno della di lui morte nel 
■dar. Ab/. Efd.Cataa. dcH’^r/ard/, Manatt. tì titilla, nel i<i>.. del P./f/ri- 
4 c , Creaci, u. ydi. nel idta. , ciò addita pn un Predicatore Cappuccino. La Tua 
Vita fu data alle Rampe in Palermo nel 1*77.; altri Scrittori ne fanno onora, 
«a ricovotìa , Ptd, M ì.U*a ép Attrti del P. Domenico tìaoAea Pai, Bei aum. 14- 
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ronefe a 99. Marzo nel feirantefitno anno dell* età faa. Egli Ge* As-i^ioó 
nerale de’Francefcani promoiTe defiinato dal Cardinal di Fi> 
renze co’ fuoi deliri maneggi la pace di Vervins . In ricom- 
penfa il Re lo ncmó all’ Arcivefcovado di Meffina ; ma pre- 
vide egli , che lo dilgullarebbe il brufco carattere de* Meflioelì, 
e cambiarne volle la fede con quella di Catania • In Medina gli 
il diede per ruccelTore Pietro Riva di ValdiverO ,che ottenne il 
permeilo di portarfi in Spagna : ed allorché corfe fama in Medi- 
na , che quelli cambiato avea Vefeovado , il Capitolo della Cat- 
tedrale elelfe per General Vicario Francefeo Porzio , a cond^ 
zione però che la Dicceli verrebbe ripartita in altrettanti Quar- 
tieri quanti vi fono Canonici »de’ quali ad ognuno lì approprla- 
rebbe il fno particolar Diflretto col titolo di Protettore . Molto 
fudò, ma invano Giovanni Veles Nipote dell’ Arcivefe. Valdi- 
vero , e fuo Vicario ad impedir tale novità , ed in 6ne riebiefe 1 * 
autorità del Conte de Caftro • che comiiiife al celebre Abbate 
Pìrtì la diligente ricerca delle circoHaoze di quella briga , e frat- 
tanto tbbtiì licuro avvito della falliti della Rinunzia del Prela- 
to, quindi profcgu'i Vicario il Veles, e fu annullata ogni de- 
terminazione del Capitolo Medinele . Ktcch Fyrrh. (a. 8) 

Con fplendidilhmo funerale onorar voile la Città di Paler- 
mo la memoria dell’ elìinto Filippo llJ.In quelli ultimi uffizj prof- 
ferì il ( Cenovefe ) Chierico Regolare D. ilario La Cava un (uo 
funereo Difcorlo , il quale poi fì (lampo. C S09 ; 

Re- 



{i©S) ! J. A'(/. Euirinum Mijj. (y Cma». /IH. NìUkì X’xch. Pyith, li fd. 

Kiaicata viit aiJ i'cH' rdchciu e della piA Iftiid] tiinurnCa e Aì;.iucitìci politica 
y quel Sov'nTr) , ir.ciiuc ancoia infetroicuri iroca.di nel Configl io , l»j;navali de’ va- 
pori di iiit^ccvAi brjciii!;; ni» non euri iì,i dove» per fgolj erulc ìikitÌvO por- 
tarlo altiov'c , i:c vi tu »kumi eh’ oiaHc f*iliiic tifaipatore , come fc iratljto li 
felle d< riinarchevolc giurildiannie • tiafiiiii i filici ijuvito funo tni-idiali i^u-'ti va- 
puii ambe il corpo più fetmo c robiillc ..... lùtijfo ///. licaddc lu nioital 
languidezza. 

La tua lineerà Kelig'ooc il cuor riroìtn a hencficare j fuoi Cniili folfrir gli fe- 
cero aiUor tnoriliviido I 'j’ui'grntìiTÌRi! riiaorW del fuo iutiero abbandono a Mi.liflti , 
della lua poca appiivazìone a’ton plitati aiiart di cmanio valla Monar.hia ; e fctier- 
acvclutcìue li Duca Oi O.luua IpelUi lo appe.Ura di quella il Ciin TaaibUio . 
Al, lìtjtrmcauK , /»r Itt Cc/tm. 

AiiCut un delio: „ Nato per uboiUirc f'iììff'» III., andavi chiunque a gara per 
domiiizilo ; cd tvvcgnacbè niente aveflc egli di quelle qualità che rendono odie- 
. volc un Piincipe, la tua deboleaea , e la tua indolenza accoltuniar di leg-ierl lo 
fecero a ro!lciar« i inali deila <ua Corte, e ne' fuoi Oimeliici quei vii) .Ch’egli 
Itiiiouti: .i.rcLbe avuto >i toiapgi» di > raficatc . n 

i‘o/n.1'. Oo 
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CcmhciaiHiii- 
M Jcl Xefiif- 

TILIPPO IV. 
Nicque in-» 
V»eliadolid 
«d Aprile 
l<OS. 



àSS 

HL 

Regno di Fililo IV. Sedi\ione in Palermo • 
Turbolenze in Mejfina. 

N On efTendo pii tra’ viventi Filippo lU, il fuo primoi 
genito nato da Margarita di Auliria mon^ fui trono 
di Spagna , ancor non contando egli che il feaicefimo anno 
deir età fua . Lui acclamarono i bicilìani a 4. di Maggio 
i6ai. in prefenza del Viceré Conte de Cailro » dei quale 
fi rapportano difiribuìte io cinquantafette Capitoli le ordi- 
nanze > che concernono la G.udicatura nelle Caule Civi- 
li . ( aio; 

Suo fuccelTore nel governo ebbe egli nel i6sa. Fi* 

, li- 



ra IO) Colle tue />«aiarj/;cZr aboliva il Conte de Cadrò le confeele lungherie del 
foro 1 i cavilli , i garbugli > ed ogni altro fpeaiofo preceflo contrario alla buo- 
na amnainiftrazlone della giudiaia. Quelle conientarono il Palermitano Avvo- 
cato U. Leonardo Cintino , il Catanefe O Gio: Hattida GrolTo ; ma fperarli 
potea una riforma di cotanti abuii da’ ChioCatorì a verun patto filorofanti ? In 
vece di reprimete il naie , eglino 1’ accrebbenr . Finché le Leggi > dice 1* Abb. 
Millot 1 faranno in troppo numero , troppo Cottili , troppo confùfe , e fpeiTo con- 
tradittorie > talor fondate fu faifì principi , qual (orgeiite inefauda di calamitk 
Della vita focievole I Potri dirli colto un Paefe > dove ad ogni momento ge- 
mone da tapini i litiganti folto la protezione delle Lcge' > dalle quali feampar 
dovrebbeli la buona caufa dalla dudiata frode, dall’ aduzie . dalla rapina? Eìcm, 
it l' HiH. Efoqut IX- Cff.t- Non lì diranno più cofe per non ridir quelle gih cen- 
to volte a di noltri udite da’ Ragionatori benemeriti della Società. 

Som'gliante al Duca di Lerinc . che in ceppi ratlenuto avea lo fpirlto di Fi- 
lippi Ili > I’ altiero indcflibile Duca di Oiivarea Gafparc de Gufman edremo 
predominio acquidò fu quello del giovanetto Fillpl>o il', Rcde egli con alfoluta 
autorità la Monarchia Spagnuota pello fpazio di anniaa. ; ni giammai degnem ri- 
volgere il penderò a tarvi fiorire P indudria ed il commercio. Avidamente ri- 
cercava ogni mezzo di trar danaro . intento a fodenere la guerra cotanto dure- 
vole cd infrultuofa avverfo le potenze vicine . E da ^ui precifamente cavar iì 
dee la ragione de’ crefeenti tumulti in molte Provincie ; dell' innalzaracato al 
trono di Portogallo della Cafa di Braganzi , dopo che quel Regno feodd avea it 
troppo pefante giogo della Corte di Madrid , della fupcriorità dei Gabinetto di 
Parigi , il di coi arbitro era il famofo Cardinale di Xlsèeììeu , delle non inter- 
totte vittt'rie degli OlanJefi 

Avvij^.iacchi liberale'incliinto alla beneficenza anabile amorofo de’ Ridditi 
FU>'PS non potè isfuggit quei motteggia da’ quali appariva come divenuto 
foflé oUjetto di vilipendio . Qpand’ ei perdette la Citalogua , il Pottogall», il 
KoQ' dirne a cd intanto non celiavi di darti il foprannome di Granit , lucrodot • 
to dal loo Mivilbo il Duca di Oiivarea , a’ immaginò la Divifa d’ u.u di ftefeo 
(cavata foUi coi mollo : fik Gnadt fib de le fi it’Ue , 
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Mei » . 
umbella £«r> 
tote figlia del 
Grande Erri- 
co 11''., nata-» 
nel tifi .fpo- 
f^la nel lai;. 
Mori in Otto- 
bte l<44. 



Maria- Anna 
d AuDriafii;lia 
dell’lmp. fer- 
dinando III* 
fpofata net 
1(4;. Mori nel 

Ippé* 



/• 




Fitìl. 

Carlo-Baldal^ 
fare > nato nel 
i6if. > morto 
nel idaS. 
Maria-Terefa 
iTAuflria, nata 
nel id|S. Mo- 
glie di Ls/^ 
All^. nel idio. 
Mori a jO-Lu- 
glio in Parigi 
nelidS}, 



Profpero-Fi- 
lippo a n nel 
id!7. m. iddi. 

Margarita- 
Maria -Tcrefa 
moglie . dell* 
Imp.Leopoldo 
nel iddd. 

Carlo II. Re 
Jì SUm* e M 
Sfegaa • 

Maltrali, 

D. Giovanni 
d' Auitria ]L 
Nato nel idaf. 
Valorofo in_> 
guerra ; Vice- 
ré di Sicilia; 
Abb. della.. 
Magione; mo- 
ti a ii.Sttteiii- 
bre Uff. 



iddf. 

Hfiree . 

FI Uff 0 11^. 
Regnato ne.» 
atea44. quan- 
do mori a 17. 
Scttemb.idd;. 
diannido.Rb- 
be ^oliurau. 
nel CraiiTea- 
pio dell’ fifea- 
tiale a I 



S 87 

Prineìfl Co*.- 
teo^eratet. 

Papi . 

Ciegorio XV, 
m. itij. 
(Jrbiiia viU, 
ad44- 

In .loccnzo X, 

i«ff. 

Aldi^oVU. 

i«7. 

Jmferti..TÌf 

Ferdinando 

idj7. 

FerdiiiandoIU, 

1657. 

Leopoldo L 
* 70 l- ’ 

Re ii Prn» 
eia , 

Luigi XIO. 

' »*4i. . 

Luigi xnf* 

»7«J* 
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liberto di Savo)a ; ed in quell’ anno medefimo il Card. 
Doria Arclvefcovo di Palermo -convocò un Sinodo a si. ^ 
Febbràio « il fecondo dopo quello raunato a 4. Ottobre^ 
lóiS- (***') 

Adorno dal piò lino gallo pelle Belle • Lettere « ftabl- 
leado in Palermo col titolo di Elevati Intelletti , eh’ anche 
fi difsero i Riaccefi , un’ Accademia in Palermo , e per luogo 
• di radunanza il fuo Palazzo » {pur^ò la Capitale dalla rug' 
gine Saracena » e molti gran lumi accefe fra le tenebre di 
quei tempi.) Nè tratteneafi neghittofo amatore degli onimi 
componimenti , ne fcrille egli medefimo , e da quei , eh’ ei 
lafciò chiaramente feorgefi com’egli fia fiato Letterato uomo 
e coltlvator d’ ogni Letteratara . Sono produzioni del fuo 
raffinato ingegno alquanti Trattati di l'ilofofia , la traduzione 
de’ Coroentarj di Celare , un Rifiretto del primo Libro di co- 
tefto più infigne tra’ Romani Imperadori , alquante Carte d’ 
Idrografia profittevoli alla Navigazione » e Stromenti di Ma* 
tematica . ( aia ) 

La pelle , che defolò la Sicilia nel 1634. , rapi mi- 
feramènte sì pregevoli llimo Principe a 3. di Agofto dell’ 
anno fteffo ; ed allora rimafe il governo in mani del Cardi* 
nai Doria da quello avanti che fpiralTe nomato . Di concer- 
to coftui al Senato di Palermo ofirl la lua Chiefa all’ Imma- 
colata Concezione , e s’ impegnò con giuramento a difen- . 
dere anche a rifehio di morte la verità di cosi pia creden- 
za . 

Da 



(»ii) Come imabile e meritevole U’optii ftimi divenne il Principe Filiéert» »’ Si- 
ciliani? Nato egli da Caiirina Zi fìglia di filiffo II, tolu in Donna dal 

Duca di Savoja Carlo ■ limamicle > t'eflevolifUmo accoglimento ebbe in Palermo 
a if. di Novembre. Da lui riconofee il fuo principio quel bell ordine di £di- 
fizj liingheflo il gran Porto di Mclliiia > volgarmente appellato la fjhztjia ; 
qui TArlenilc al Malo pclla collruzione delle Galee» i Magazini dei Grano > 
il (^artiere coll’ Ofpcdale di S. Giacomo Mgl’ infcrrn Soidati . 

Altro non ebbcfi di mira nc’ due Sinodi Dioccfaiil che P Ecclcliaftica Difcipli* 
Di j quindi gli oppoitnni ripari alla fco/fuiiiatezza del Clero . 

(aia) Recitò il Difcorlo uelP apertura dell' Accadeinia Poetica Ac’ KìacccF I’ addot- 
' trinato Palermitano Carlo - Maria t'taiiml/lh , che mori nel liti. Ritrovali il 
fuo fepolcro nella Chiefa da cito bencfn...ti di s, f.Jarii di Monferrato ; ma poca 
parte de’ fuoi fcritti vide la pubblica luce . 

(ut) IntiodulTe ia Palermo cd la varj juo^hi del Ke^no il ciudcl coaiagio un Ga* 
' '• . leo- 
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VUefl i t PrefJmrt del Xe[nt. 

llCome de Cifiro, 

£nanuele Filibeito di Siroft, 
dajli j 4 . Feb. ifai. 

Afe'i I* Palermo a 
Po l<t«. 

Card, Gioaiinettino Doria > 
Pref. 

Amflniii Pimenfel > March, di 
Tavnra, da’i7.Gingno ida;. 
Meri in Paierma « at. 
Marza idai. 

Arrigo P^meiuel > ConU di 
Villada , Prefii. 

Franco feo Fcrnandez de la,,» 
Ciicva , Duca di Alburqacr. 
que I dalli aS.N0v.1da7. 

Ferdinando Alfan de Ribera» 
Duca di Alca'à , Luogot. e 
Cap Generale , 
i)a Lnglla In Me^na idi a. 
i trife p .duna la I . • tenuta 
in Pe'eraa a af. At»- 
Liiip;'. Mo'uana , Princ'pedi 
PaterHÒ , Dica di Mr>.itaW 
lo , Pre/. a ; On. idjf. 

Francefe» Mclin d: lliaganza , 
Conte di Aliumar, da’ aa. 
Febb. i6jp. 

In tua alfenta 

li Card. Doria > Lucgaeeiitn- 
te , da’ 7. Maggio dello 
delio anno • 

Jlliami II Metri ntl DIeem- 
Me , e nel 11540 . 

D. Metro Coifeiio Vcftovo 
di CefalA > e 

D. Raiiaondo de Cald ina ■ 
PreJH. /fune Can. /hniee. 

Giovanni AHonfo Henriquez 
de Caprera , Come di Modi- 
ca ,a'td. Giugno 1*41. 

J’irifo Fuaaido Zuiiica e Re- 
quìfciis 1 March, de Ica Ve- 
li s , in Agolio 1S44. 

Mari In Ptlerma a i. Ma- 
nemirt i<47. 

Pie! I A44. /* jua alenta 
Moni. Torrcfiglia Arciv>di 
Moireale , Pref- 
ìtti l< 47 > P'tf' *• 



March, di Afone Allegro 
Vincenzo Cufinan . 

11 Card. Teodoro Trivulzio, 
Luaget. dalli 17. Novem- 
bre i< 47. 

D. Giovanni li. di Auftria» dal 
Dicembre 1448. 

In Maggia i6io-lal afente- 
D. Melchiore Centellts Bor- 
gia , Lucget.fer tre mefi - 
i'eceniia f attenta de! filetti 
e aS Maggio i6ì\, 

D. Antonio Ronchiglio, Ca- 
vai. di Alcantara , Prtfd, 
Matto In Palermo a io. 
luglio i<{i. 

D. .Ma nino de Leon e Carde- 
na.a Arciv di Pai Prtfd. 
D. Rodeiico Mendora Koxaa 
e handeval Duca deli’ Infan- 
tado , da’a7. Die. i4;i, 

D. Giov. Treglies de Glron , 
Duca di Olluna . a to. Nov. 
l4SS- 

Ftaucefeo Gifulfo ed Ofo- 
rio , Vcfc.diCcfaIn, Pa- 
lei. Prejid. aro. Ottobre 
i£;4. 

F. Martino Redin > Prlorcj 
Gerof di Navarra , Lua- 
got. a 4. Ncv 1654. 

Ciò; Battiita Oitiz de Ffpi- 
noza , Giud. de'la Monar- 
chia, Pref, a ly.Sctt i4j7» 
D. Ferdinando Conte di Aya- 
la , 8. Genn. i44o. 
.^Francefeo Caetano Duca di 
Sermoneta, dalli 8; Marzo 
i44j. 



Prtfd. della G, Carte , 



Ciò: Battilla de Blafchis; mor- 
to nel i4j4, 

Lucio Denti da Taormina, Ba- 
rone del Cailcllaccio , m.nel 
1619. 

Pietro de Gregorio , McIT. dal 
liso. 

Duca di Tremilleri . Car.di 
b. Giacomo, m. nel i4s;. 
Fieno MacotUaCatan.d-1 1660. 

m. nel 
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Da «jueft’ anno cominciò il fuo governo da Viceré 
D. Antoom Pimentel Marchefe di Tavora , e fio qui ebbe 
appunto durata il fiero contagio in Sicilia . Reltarono pie- 
ramsDie perlucfi i di lei abitatori doverli afcri'vere un tal 
beneficio al valevole patrocinio di S. Rofalia , e di fatti ne 
releio eterna teftimonianza con un’ Ifcrizione in marmo 
de"” 35. Pebbrajo 1626. Rocch. tyrrh. Not. Eccl. Pa~ 
norm. ( 214 ^ 

Vi- 



leone > fu cui crino i Tìrcittati tchiavi . ComimiA ad inenidcHre da Trapani > 
ove dapprima appiOilA . Tolloctit fu qui fcopcrto cbbeH ta cautela di chiudere^ 
i Tribunali > le Scuole , fi vietarono le adunanSc d’ogni forte , e f altre prov- 
vide cure del Viceré, dell’ Arcivefeovo , del Senato colHroiio al pubblico Te- 
foro oltre a <00. mila feudi . F. Manntji, yit, ii S. A’»/, pj/ tir. 

Nejarfi non dee la merirata Wc alla periria dell’ eccellerne Medico Marco* 
Antonio //lainn , nato in Regalbulo» c morto in Palermo nel ii 6 t. Ma non fi 
jiuiife opportuno a ilrappat dalla gola di mone il Principe FUlttrt» 4i Sno/a ; 
e fi videro con efiremo rammarico rec-fi i fooi prcziofi giorai allorché non_» 
oltrepairava il anno dell’eia Tua. Dopo i niii magnifici c fingoiari utfiz( 
del mortorio > Teftarono le fue vifccre Torto la Reat Cappella del Palazzo, ove 
ammirafi on affai onorevole cphaftìo> ed il cadavere ottenne il luogo neir Efeu- 
rialc accanto alle tombe degli elHnti Sovrani, 
tata) U awenturofo feoprimemo delP intiero corpo della PaleTmìiatw Verginella.» 
Kcmin incaftrato in una mirabile tomba» e pir dir coti impietrito nella Grot- 
ta Occidentale a tretà dell’ altura del Monte Pellegrino fiaurfi fuole a 15. Lu- 
fUe e da cjuel ponto il contagio fi fece minore» ed indi a poco celiò af- 

fatto. i,e apparizioni, iprodig) tollero in fine opni dubbio dell’ avverato Cardi- 
Mal Dc*^a folla vcracitli di tali prezinfe reliquie ;"fi cominciò a venerarle, Icrr fi 
diede un magnifico luogo nella Cattedrale j ed ognun riconobbe in fine liberatri- 
ce di cosi fMro flaecllo SJteTaUa. Applaudì ad ogni cofa oprata in quella occa- 
fione il Pontefice Orbano Vili. , e paiticolar Lettera diri/aar fi degnò al Sena- 
to ed al Popolo di Palermo a all. Geuia^ idti. , rendendo piò divo(gato il 
xulio della fui cccelfa ConciTladiiia . 

Ma il cefl'amento totale del pefiifeio malore nelP altre parti del Regna mar- 
caC intorno ai Giugno ifii*.» e di Tatti in quel giorno lee^nfi refe gri- 
gie al Smgore nel Duotao di Palermo dal folto Popolo, dal VKcré, dal Card, 
Arciv. ficc. SurelTimo dunque quifi per emendare la Cronologia dclP/darra, che 
tie reca la data de’ i(. Litglio , quailtevolte non fi fofpertaife che la da lui nota- 
ta folcnnrtà G replicò poi in avvenire io cstal giorno memorabile mai Tempre pel 
felice Anniveifiirio delle cennate Reliquie . 

Scriveli in vn’ etk» nella quale daMe laureate di rina capticciofa maniera di fi- 
lofoiarc , lì chiamano le apparieioni i prodigi » Mìrtaìtni {en%a fnt , inopptr. 
txnl , inatilf , 4 n€r//hilll. Brufkrr. , 4 fpiHd. H,H. Fèitef. Ma dove fon» , dice il 
leggiadro e pfofondó Italiana, che fcriffe della Stvrit . < delP ixiole di fi. 
Ì 9 jt'/ié lotto nome di /ijmtpìft Crrxazltxe ■> Cx<ta 1780. 1 » I. %«/. ». feg. 
ay8. , che giuflifica S. Crtnrh Megxe ; dove fono i miforatori deile opportanità 
do’ infogni e delle verifimilitudini de’ Miracoli? Sono a Roierdam , a Londra, 
a Lipfia , e Tona Baile, Ondina, Brucherò. Vermi vili e foperbi che mifura- 
na la orolbnds Natura, c f immenfb Iddi* , il quale inalei le ballceze > ed ab. 
barla ic alMtc > c conafec egli fido 4 ’ apportano < il occcdrario , e fulo fr mi. 
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m. nel ìiSt. 

Afeanio Anfalone , MelT, Duca 
della Montagna , al dir di 
Auria f trono in Madrid 
Reggente verfo il i 66 g, 
Oraz'o della Torre» Catan Ca> 
vaLdeirOidinedi Alcantara. 



Prtf. Jtl Pitriaetìi» 



Ciufeppe di Napoli,poi Regg. 

in Spagna nel idt$. 

Pietro Corfetto , poi Prete > e 
Vefe.di Cefalii nel ifi*. 
Prtf.Htl R'gnc, m. nel i<4?. 
Vincenzo Giigenti , mono nel 

i«47. 

Rocco Potenzino > morto Pre- 
te nel i<4S. 

Benedetto Trelles , Prtf. per 
poco tempo > c Confullore^ 
del Governo . 

AllonCo Agraz , eh’ era Regg. 
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in Spagnis Prtf. nel i<4*. 
Diego Joppulo > gih Maellro 
Razionale , dal tSio. 

Altri gli amepongon» Girili 
Ooiulaici . 



Prtf. Jf! Centitliré • 



Vico Sicomo Barone di Vita a 
rinunziònel idi4. 

Pietro Corfeno , la ftitada - 
nlu dopo U Xeg. i» Sf agu. 

Lucio Denti , Barone di Rai- 
neri I nel idal. 

Rocco Potenzino nel i<j<, 

Pietro d’ Amico, nobd^atanere. 

Rocco Peienzano , la J reca da 
volta dopo la Rtgg, d* Italia» 
nel i<4<. 

Mario Cariddi , 1^47. 

Diego Marotta , i<4p. 

Vincenzo Denti , Duca di Pi. 
ranio , nel iMt* 



I 
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• apt f A R T E tlt 

Vicino a morte il Viceré Plmentel deftinó Prefidente 
del Regno fao figlio D. Errico ( Marchefe di Villada ;) ma 
lo fu per poco tempo, perciocché venne il nuovo Viceré 
nell’ anno fiello D. Francefco fernandee de la Coeva Duca 
di Alburquerque . (aì$ì 

Ancor competitrice fulle prerogative di Palermo la Cit- 
tà dì Mellina dimandò dalla Corte lo ftabilimento di due 
Governanti nello ftelTo Regno col titolo di Viceré ; nno de’ 
quali rifederebbe in quella Città ; fìngolar richielta , a cui 
s’ oppofe Palermo non folo , ma qualunque altra popolazione; 
ed affinché il danaro non giovalTe profufamente fparfo da’Mef» 
finefi inviati alla Corte di Madrid , altri colà vi fpedirono i Pa- 
lermitani, eh’ attraverfaffero gagliardamente quell’ inudita pre- 
tenfione . Enel Parlamento del 1630. (t ftabill concordemen- 
te a nome del Regno di non approvarli un tal penfiero , e 
la dimanda arrenò prelTo al trono dì Spagna . ( ai 6 j 

SuccefTore nella Vicereggenza all’ Alburquerque nel 
i^^32. fu il Duca di Alcalà , fervido rinnovatore della giu- 
lìiiia , vendicator fevero d’ ogni malvagità . Perché toglielfe 
ogni fperanza di perdono ai pravi uomini innalzar volita 
preffo ad una delle porte di Palermo un fuo (imulacro mar- 
moreo con quefla Ifcrizione : SceUrum implacabilis Ultor • 
( 217) 

Sco- 



furare il picciofo ed il crande fenu darne conto Infetti , Con coccfle audacie 
falfe mifiire le p:ashe di Egitto . e le rifurreaioni evangeliche fi faranno appari- 
re difutiliti, picciutezie « favole . ■ 

(,lj) Affinchè inoperante aJTaito non laf^iilTe il noftro Cronifia D. Vincenzo An- 
na al Viceré Duca di , 4 l'>nrfuerjut , faprannoroe che maeftevolc e grandiofo 
fucina nelle hocche Spagi.uoFc 9 vuole H.'proprrrr ;Ii innalzato di fiit> ordine il 
tarrarctio al Melo; ed altresì le due Stacue ili bronzo di Carlo V. c di Filip- 
po IV. , le cinque Fontane nelle Itrada di Morreaie , la Fona della Dogana nel 
l’orto Cicciolo , ti Cela , varj altri abbellimenti in l’alcnijo ; tutte però a fpefe., 
del pubblico Erario, 

(»tè) L’ altre volte ancor dmenrata prclcnfinne de’ MelPnefi trattarono dinanzi al 
Miniliero di Madiid I due Deputati Giovanni Saijauio , c Francefco Fati j atia 
riiale con tutto calore fi 0pp.1l: ncllt Tua arrioita , e replicataDicnic fctille a_, 
:'cme di tutto il Regno il PaleTinìtanci crnilitiilir.io rtnbale Matiano Faìgumc- 
ra> Non poche furono le foornic di innneta iparfe da ainendiie i pattiti , eJ in 
fine il G'an Conrig*iO ratificò la determinazione dell' nll'cinbìea Generale dc'lo 
bt^io convocata g'a nel Novembre i<jo. denteo della Ra, 'ilici di Palerm» ■ 

(aiti Allorché il Duca A’ lUeìà diviiò la lirada de’ l’ioppi , che mena al mare di 
b, ucnhiie, c ia beffa fo.iMua iunai.ù il ConveucO de’ Kiiotiti.iti Fti.'.rlcaii 

' ■ c'4 et. 
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Scodandoti egli dalla Sicilia , la carica diede dì Prefidente An. 
a D. Luigi Moncada Principe di Paternò , Duca di Montalto 
fuo genero . Impofe una di ligente raccolta di tutte 1 ' anti; 
che e moderne Leggi del Regno » delle quali il primo Vo< 
lume ufd da’ torch) in Palermo a lui dedicato nel 1636. , e nellj 
anno fuileguente apparve l’altro Volume. (aiS) 

11 Duca di Montalto rede la Sicilia Ano al 1639.(111 
cui venne Viceré D. Francefco de Mello Duca di Bragan> 

;ta . (ai^) 

Scelto Generale dell’ Efercito Spagnuolo codui fi trasfe- 
ri poco tempo dopo io Lombardia , iodi Ambafciadore alla 

Die* 



elprtlTe in una dc'Ie Dcrcrizioni fui marmo la fiia divifa d’ IntfiriHlt FunUor 
it' DtlittI , Li (tatua del Viceré , eh: li cacciò in capri j| nodro Storico aoii^ 
(i fu mai , né accordali il pcroicITo d’ innalzarne in Città fuori cheti Santi > 
cd ai Sovrau! . 

Scrili'e l'Amia nella fui Cronoingia la morte di una crrta Oonnicciuoli detta 
Tofaiiia condannala alle forche per aver d.ifufa un’ acqua micidiale . Non tu 
puarir che un* alita befana del bruito cc9i>, mentr’ era Capitano Giuliizierc in 
l'alenro il vigiliiniflimo l'rincipe di Pnlguarnfrj, fplrar vidcli col capcltro alla 
pc'Uj perchè »endca un Arctó, (otto il prctclio di finorbarr la telta da’ pidoc- 
chi , propizio alle mogli m.lioiilciue, a’malvagi mariti , agli eredi frctiolofi . 
V df/'J Pcccih farà obbliare la famigerata nel voleri 4iqtta di Tc]a»)a’ 

fall) Lir fole Frgmmaiicie eh’ ordi.-.ò noctigiietfi il Viceré /ilcaià non formano 
il corpo della f/ci/rcaa LitiiIjtUne . Ne vemmife egli la cura ai tre Miniftri Pie- 
tro 4>>'ica, Cataldo Hmia , e Kocca (’c/racnae. .-ff.’aar. ai Fatti!. F.yttir./tmiev. 

Dcituiatu ioavea il Re FiJiff a IF. (>to Ambihiittoxt al congrciro di Pace colia 
franeia > e n’ era mediatore il Papa . Nulla proStUndofi in queita negoziazio- 
ne coltui fu fpcd to in Aquifgrana , ove coronarfi dovea in Re de’ Romani Ft^~ 
d:nacda ///. Lo colfe mone nella Carinzia nel lijj. La Guerra tanto fuficft^ 
(il' Italia continuò ed cube fine co! fainofo Trattato di hfìfalla nel i<4t> 

Por troppo ciipinfa crovafi la defcrizionc lafciataci dall’ Auria dell’ eret]uie_a 
fatte in Palermo al defunto D. Ferdinando March, di Taiifa figlio del Viceiè 
Coca di /thalà nel mele di Novembie . 

1 replicati comandi della Corte di Madrid al Prefidente Duca H Montai' 
ta di rifcuoicr nuovi pcrantinimi tioiiativi ulcotaiono la gloria del benefica 
governo di qucfto giuvanc Signore . 

(aiy) In lltttta parentela colla Reat Cafa di Braganza il Viceré Centi il /tS»- 
ULT non fu Duca» ne’ il Braganza, come leggcft nel Hurigny . 

Da una Prammatica da quel Mini|frt> fatta, pubblicare contro ogni Torta di 
LuSe, che fi trova nel 7e. }• lU. H. , e [poi rivceata a preghiere degli Artigia- 
ni e dell’ Arciv. Dnria , rciteià in dubbio la poltcricà le P arrendevolezza rlct 
Conte di Aflutnat cancellar d.hba la fua imprudenza di aver dato un regola- 
mento con multa fretta fei.zachè anlivcdcfle gli fvantaggi i che ne provereb- 
bero . Dopo un’ attenta lettura di quella Prammatica furie potrebbeft feoprite 
tra quali ceppi raitcnca ella la profiitcìolc indultria. e fegoatameoce in nn<L^ 
troppo numetofa popolazione della Capitale. 

Tcm.V, Pp 
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Ao.i 64 <S- 



.94 PARTE IT. 

Dieta deir Impero; e frattanto governava da lui nomato Pre- 
fidente il Cardinal Doria . Quand’ egli tornò in Sicilia, gli 
fu d’ uopo di nuovo Icoflarlent , perciocché la Corte 1’ in- 
carico diedegli di grandi affari . Lafciar volle egli allora reg* 
gitori di Sicilia D. Pietro Corfetto commendabililfimo itL. 
Lettere , e laboriofo Scrittore , e D. Raimondo de Cardona . 

( ) 

Giunfe da Viceré in Sicilia nel 1641. D. Alfonfo Hen- 
riques de Caprera Grande Ammiraglio di Cartiglia , e gli 
fuccerte nel 1644. D. Pietro Paxardo Zunica Requefens Mar- 
chefe de los Veles. Egli fe nell’ anno lieilo palTaggio in Ro' 
ma Ambafeiadore al Conclave dopo la mone di Urbano 
Vili, e commife il Governo a Moni. D. Giovanni de Tor» 
refiglia ArcivefeoVo di Morreale . ( (X2i ) 

Nel fuo ritorno ( in Palermo ) il Marchefe de los Ve- 
les accolfe 001646. il Primogenito di Amet - Dai Re di Tu- 
nifi * avente nome Maccometto Celebi dilportiilimo ad abbrac- 
ciare il Criftianefimo. I Geluiti fi prefero la cura d’ iftruir- 
lo , ed in fine gli fi diede battefimo nella loro primaria Chie- 
fa a 6. di Maggio da Ferdinando Andrada de Cartro Arciv. 
di Palermo , fendono patrini il Viceré e fua Moglie . ( Re* 
ìaz. del P. Sfucches .) Il 



r»io) Nell* prima partenza del Portoghefe Conte di W/'rwjr , goveran il Card. 
UoiIj nel i 6}9. Nel fulléguente anno awi.toà alla Ù età di Katirbona , dice 
1’ Auria , Kfció egli colle lolite premiiienze di Vieeregiria fua moj>lie Antonia 
p'ilkna , incaricando la PreliJciiza , c la dignità di Ca piu i Genrcaie del Kce tn 
al Vefeovo di Cefalii pel politico » ed al Canal. Raj.nn iJo Cardo u Comindjn- 
te di Calle! a mare pei militare. Fjrrb. Cirexol.' T^h'fiisca , Elenco . 

CoKceil.f iSi. 

PIÙ cote dir fi potrebbero del nob. Vx\, Hietrt Corluio Culle di Villalta cj 
V efe. di Cefalù. Per i varj gradi di Magillratura pciveii tu egli alle Prcfidcaza 
del Coacilluro I c tu Reggente del Supremo Co.ifigiio d' Italia in Madrid, c di 
là tiiriiato ottenne la Prciidenza del Keal Patiimonìo . Ui.o di quei no.: comuni 
Gcnj. che tanno accoppiare la Giutifprudcnza ag.i ameni Studj , non rillriafe le 
fae fatiche tra gli aiigulti confini d’ una fece* lettura del Codice de’ U itrlfi 
delle Prammatiche , u al più di qujtene libretto di pietà , ma percorrendo peli’ 
ampio fpazio dell’ altre cognizioni iitò ceni fobria difcrctczza di quei iiie/zi,cj.u, 
fcilicvano lo Ipirito alla migliore tiiiell.gciiza della Legislazione. Allorché alrbrSc- 
ciò lo flato cccieiuilico lui nomò il Kc al Vefeorado di Cefalù. La fua morte 
avren c i:i Palermo a a}. Ottobre 164 J, , e fe ne vede 1’ avello nella Clncfa 
di S. Cita. 11 Mongitore accenna di elio non pochi Icfiiti , de’ quali gran prrfj 
venne data alle llamoe . BlU- Sic, 

(iti) lu ut brcvi'Jiitu durata la Preltdenza di Moniignor Torrcji^tìo , dapniché il 
tlarcn. ic lei p'ciet per viaggio leppi , <V stali oc.linato .i.iioafcuJurs in-» 

Ko- 



Digitized by Google 







LIBRO ‘li. 295 

Il Novello Crifliano prefe il nome di D. Filippo. Ma 
nel rivedere i fuoi fiali , e montando al trono per compiacenza 
verfo i fuoi fudditi ripigliò 1 ’ avito culto. Non omife frattan* 
to la benevolenza verfo i Siciliani , e fpecialmente "la pale- 
sò raddclcendo la fihiavitù di quei Cittadini di Marzara , che 
òirrorasano Areni tra’ ferri in Africa . Ancor egli rammenta* 
vafi i buoni trattamenti che ricevuti avea nella loro patria» 
quando vi approdò . Canon. Ant. Mongitore » yidd. ad Roch. 

Pyrrh. 

Moleflifljme turbolenze oppreffero la Città di Palermo '*®**® 47 * 
neir anno fufseguenie e La ricolta era fiata affai cattiva , e 
pure per foddisfare i pubblici debiti il Pretore riputò a prò* 
pofito di aumentare T impofla fui fromento » e minorar il 
pefo del pane fenza feemarne il prezzo . Bifaccion. gli Ac' 
cid. di Fai. p. 46. Brufoni , Star, d' Italia y l, 15 . 

. Nani , p. a, 4. Hift. del Conte Gualdo , L p. tiii. Bi* 
rogo, l. 3. p 130, (222) Collurafi , Tumuli, i. pag. 8. • 

F p 2 La 



Ki'ma il Conte di Su;ueia , c non tardò a riprci.dcre il fuu cammino vetfa 
qiied’ Ifnta . 

(«a») Ag^nigner deve li a •■ptanti Scrittori Italiani uno di Sicilia, che fri coiifetrt- 
pnraneo, purthh reltarfi polTa alTici rato di mm aver egli iralcurate le regole del- 
la Cni’ca nel racenpiierc e porre ad ordine gli uditi falli, i.'.ieiito per altro di 
ptefiepere a fe medclimo per unico fc> po la verr i. IT cDitui il l’rcte deila Tet- 
ra dì Librizzi AiiMnirn CtUurjf , l'rccctlor di Kcltor c i per molli anni in-. 
Venezia, morto Ciartro della Kcal Csrpelladi Palermo nel lójp. Delle lue va- 
rie Opere ha fama raigfiore quella delle lumuìluàtimi iciia fìtti di-faitrmOt 
Vamp. ì» fai Ktì r£fl. 11 h>ngilott additandola confclia , che la Corte di 
Spagna iruvè de* iur,uvì onde impcdjrr.e la pubblicazione. Che che fia di ciò; 
pii uomini- di gnllo la rawifjno di uno (file ridondante , ampnilofo , piena_> 
zeppa di alorilmi di una cemunaie politica , di ricercate digrcflìuni , e pctlo 
pili tuori ptopofico fecondo ii genio del fecolo dccimofcicimo ; di fatti in 
ioiitma non ben leciti , o mal combinati , Ipefio logg.iii a varie repliche . 

Dirli porca quell’ età una di quelle irfpofrc alle periodiche alteraziotti , ai no- 
ì< li parofilmi , I quali a fiotigliama delle macchine animali agitano con violen- 
za i(li stati . in va j paeii di Europa non koigeali , che una firma commo- 
?.iiiiie : l’Olanda p è Uvatafi fu in Kepiibblica lormidabile reca le lue ainii al 
di Inori , lirmne da per tutto alleanze contro il tuo amico Sovrano; 1’ Inghil- 
terra diretta d.l fanatico , ma avvcniitiofo fcellerato CromvveI chiude la fua lire- 
* piiofa iivolazicne col f.-iigue di Carlo 1. ; la Erancia aizzala centro il Cardinal 
Alazz.ariiio ondeggiava in ir.ezrn le litiricate, de’ Etunibolieri , e vedea fplendctU 

di laiiai la tat.le tiaccola di u^a Guerra Civile 

Coiti. luavano luiiota c con maggiore ardenza per ogni dove le guerre, e-< 
fpcz almeiiie in Italia, ed alfoibivano lemme pri digloìc • Nelle Due Sicilie i 
prineipali Miiiillri a lin di reeder paga la Corte di Madrid , che ficea interini- 
ciabili r.cctchc di Uiuiicia, aggravavano ad ogn’ ora con nuove contribuzioni 

qu.l. 
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An.i<47 La plebaglia ufa tuttora a temer la fame ( che alla me- 

noma apparenta divien rabbiofot che odiava il Pretore qual 
fuo nemico feroce ed irrecencilìabile » ) rapida corre ai Pa- 
lazzo della Città apparecchiandoli a mettervi l’incendio. Ben 
potè egli dirli avventurolo nel fcampar di foppiatto; e già 
cominciate erano le fiamme allorché alcuni de’ PP. Teatini , 
.valevoli per il lorQ fommo credito in Città, interponendoli 
trovarono la maniera onde addolcire quella fdegnata molti- 
tudine , dopo una folenne promella di ridurli il pane nell’. 

an- 



quairifit derrata , cavarano il cuore de’ fudditi di una ftermiaata Monarchia . 
Languida trovavaC la coltura delle Terre > perciocché li fottracaBo dall’ attira^ 
Società in gran numero le braccia utili, quelle appropriando allo (lato eccle- 
tullico > quelle ricevendo eolie frequenti reclute nella milizia . 

Non eranvì altre impoHe nel Regno di Napoli lotto Alfonfo V. , ehe quelle 
di dieci carlini per ogni fuoco, f erdmaiido I. le aumentò da prima ad altri cin- 
que. ed indi di nanù in mano fino a fefaantafei; lo che produlVe tre milioni d’ 
ero. Carlé K ne tralTe cinque milioni iit dieci Unnativi ; Fiiipf» //. trenta^ 
milioni in aa. Donativi, Dal idil, (ino al fUipft IV, reteauli ne area cen- 
to milioni. Sur. CMIt di! A!egnt di Ntf. Ili, jy, M, Egly , tt 4. pie.tjé, 
gmÌMe . JthtI. d' lui, I, ag, (, 7. jdndrté fedii > Aittlutlnl di ftlirme, Edì%, 
di Virete nd id 4 t* _ 

Vari funelli cicmpj cofpitavano allora a danno del trono di Spagna; il cam- 
biamento di governo uel Portogallo . la rivolta della Catalogaa . le crcfcenti fe- 
xjùioni nella Lombardia , Leggevafi da per tutto l’ardito Cartello; In cui impro- 
priamente faceafi ufo del lacco detto : Emtmphtm dtil etili . ut fuemudmt- 





in Napoli e nel rcRo delle Prorincie di Puglia covata il fuoco della di- 
feordia non f'defi in fin divampato che ^o i biahmevoli trafeorfi del popo- 
laccio di SiciI** * Co*< eccitoS il pili terribile timiul-.u quiadnfil Viceré Duca di 
Arcos ampofe la duridima talTa fu’ frutti ■ e fu* legumi . dal dio ne avvenne in 
ntima la Vufea riotta tra un Gabelliere ed un Veuditore , e quindi levofli in_. 
Capopopolo il fimofo plebeo Tooiafo Anicllo. appellato Atafadcìlo ; e cortili 
fembiò meritevole . cà’ Alettindro Giraffi ne fcrivefle 1 ’ avventure, e che i Te- 
defehi le iraljmrtaflcro in lor linguaggio. Vedefi quella btoria llampata in Aus- 
boiirg colle Addiaiooi in •. nel * 77 ^* . , - ,/• m • ■ 

Sia pur Hata detta a capriccio l’oftinatezaa del Pretore Mano G/lfet Prmeipe 
di Parunna , che fi ptopafe on pifi pronto rimborfo di ciò . che fpcio enfi dal 
Senato nella pafiata penuria comprando a caro prezzo il fromento. preferivendo 
tutta ad un tratto la piò fenfibile diminuzione del pane porto in vendita , non 
può frattanto efimetfi dalla uccia di cfler ftato egli una cTi quelle picciole tellc. 
dalle quali fcelgotifi I riroedj peggiori del male . B non i per altro notifli.no . 
che in cenerale opponefi direttamente al buon ordine, ai facci ditiui dcirumi- 
niù il i»r cadere rovente il maggior pefo delle 'gravezze fui minuto popolo? 

Nel i« 46. una medefima cagione potè in fcpiicetto 1 MclUncfi, 1 quali feor- 
cen 'o ajaravato il prezzo del pane, incendiarono, la Cafa di nn certo Dtlrr Se- 
lìatore, è nel tempo Hello una delle eenciofe femmiiiatcc portava in cima della 
calila aiSfia una pagnotta. Gli fteffi objctti e fempre le Itclle circoltanze . lit-. 





•Ulta fi fi tccr-' ìc >' tunclto, che il Viceré * Ut l^:U\ liifo-v.io cola ur 
(aggio. StuU, ìritnl, A»i§, Otiti, Cjri.Jo , Mimer’ 
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antico flato ; e nel tempo medefimo il Viceré ciò efibiva-, 
eoi Ine^zo de’ fuoi meffaggi. (233; 

Qui ricomparve la calma , ma non fu durevole : una 
gran mano di turbolenti andarono in furia alle pubbliche-» 
carceri , ne gettarono le porte a terra , la liberti diedero 
a quali fettecento perfone , il di cui maggior numero era 
di birboni e di ceflì da forche . Lufìogavanfì i Teatini ed i 
Gefuiti , che col recare la SS. EucariAìa inmezzo della olr 
tremodo commoHa plebe la indurrebbero per religiolo ri^ 
fpeito a quiete r fc però frettolofi non li ritiravano prove» 
nivane alcerto la p<ù grave profanazione. (224) 

Afliammati i Kegidri delle Dogane il tumultuante po>. 
polo alto gridava : A'bn vogliamo più Day ; e crefcendo viep- 
più in numero , inneltravafi al Palazzo del Viceré , ma vi 
trovò al! intorno difpolle a fchìere le guardie ( Spagnuole . 
Molti Nobili nazionali intanto comparvero fu de’ delìrieri 
dandoti briga di placare i più accaniti contro il governo : 
fi fegnalò tra elfi col confueto fuo zelo il Marchefe di Ce- 
raci del Calato de’ Vemimiglia. (22^3 

Egli eia amatìilimo cd in molto pregio appo il popo- 
lo , che in vejerlo prt fieri ( quei tremendi detti ; ) l-'ivij il 
Marchefe di Geraci noìtro Signore , ed egli ben tolto rifpo- 
fe : Fiiifl il Ke di Spagna. Alcuno pur vi fu che alTcriva, 
che le queflo Marchefe recarli volea a profitto il momento 
i rivoltuolì acclamato io avrebbero . Ma vietavagli la fua_pro- 
tonda avvedutezza fin a»icbe un al tirano penfiero » e dì abban^ 

do- 



(ji.r) 1 buoni ulHz; praticali di’ JIR, PP. Teatini maggiormente refe efinaci 
il benemerito Capitano Giuftiaiere Vittro Brancif-^rti in unione di altri nobili e 
favie pcir''nc . A nome del Viceré fi prefentarcno li fcdizieli il di lui Majr. 
giordomo D. Francclco de Cuciara » il Principe di Spcriinga» 1’ Udizialc O. 
francefeo Caviglia, ogni col» efìbendo . 

(ti4) A detto del bar. Catulo» fu ntiefio un progetto ebe configliò U pio March, 
di Francolonte Gravina . Ma 1’ .nteriia voce dell . Itciigioiic di gian vanta-gio a-* 
fmorzate i pravi defider ) . a prevenire le fccllcratczze , afcoliafi volentieri iii_> 
un' cflrcma commozione» e fra ■ lumulti delia già accefa ira? 
tu; 1 nofiti fanno mott i tra quciti nobili pacitioaiori dell’Arciv. di Paicroio Monf. 
^adraàa. del Giud. delia Mo.iaictiia Monf. Lti Cav-rrn , di Monf. Dfego 
À'eju:Jciit ,Vch, di Mazzata » di Anloiiio luu i’.drc Ptiuc. di Panuliciia > del 
Princ. di Ttabia Otlavio tanta , 
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An>H(47. dooarfì agl’ infani trafporti di un capricciofo popolaccio» (226) 
Andò egli dal Viceré, a cui foflenne come il miglior 
mezzo di .lacchetare il tumulto, di ular eflrema placidez- 
za , è cedere al tempo» Piacque al Marchefe de los Vcles que- 
llo parere ,e cominciando dal non niegare cofa veruna che ri» 
cbiefla folTe da’ malcontenti , abolì qualunque Gabella di re- 
cente impofia Tulle derrate bifognevoli al vitto, tolfe le ca- 
riche al Pretore ed a’ Giurati ; accordò che in avvenire due 
di colloro dovrebbero fceglierfì del rango de’ femplici Citta- 
dini,. fcoZ nome perciò di popolani:) ed in fin* ricusar non 
volle un generai perdono pe’pafsati fconcerti . (237; 

Rinata ormai parea la pubblica quiete , e giufla gli 
ordini del Viceré , di già afpettavafi diminuito il prezzo dell’ 
olio e del cacio , allorché divennero aliai più che non 1’ era- 
no fiate critiche le circoftanze , ed un vii plebeo e forfè un 
maggior turbolento di nome Antonio Pelufa grandilfima bri- 
ga davafi (in vilipendere ogni Min'Jìro') e da follia prclo ap- 
pellava chiunque affìdavafi agli Spagnuoli • C^uindi ergeiidcfi in 
condoltiere (di olire tefie di fenno vote, e fol di furioja in~ 
/elenca occefe) elle mena tumultuariamente ad appicciar fiam- 
me al Palazzo Pretoriano , a Taccheggiarne il tdoro ; e Te_, 
prima non fi folle circondato da un corpo di cavalleria fa- 
rebbefi ciò efeguito» La fedizioTa tuiba và in fretta a ridur- 
re in cenere altri ediftzj » ( salì ; • 

Allor più fermezza palelanJo il Viceré , e pronto ad 
uTar feverità fcorgendolo i più dillinti Cittadini cd i No- 
bili , lui refi ro ficuro di fecondarlo, (say ) 

L’ Ar- 



Il Volgo d’ opiii Sc>cic(ii , e Je.To non ii’c il m aorc in numero , che cUu» 
fe metlefimo non feorge piò »! di là d’ un» fj>inna , allorchi divien furibondo li 
precipiu (configlialamente in unti e Jt >ar; mo.Ii , difoollo trovali ai più terri- 
hili ccccÒi , quindi «I piò picciolo oracolo Tacili.ii o dcil’iniullo cambia l’objct- 
fo delle (ùe brame! 

(j»7) Il Viccri dcilir-ò inrmUre qiiafiro Dniulati che invigilalTcto alla buona ari- 
miniltraìione de’ viveri » ed citi furono Bernardo > Afdr-jU»Ie Ttrmì~ 

»r» Stefano e Vincenzo ì^anMina . ri'.maionn i primi due Ch'ali, 

che pili ap-radilsero al pOpo’o, Fraitccfco SaltT/.a , c Siir.iuie iSVróaf/ej . 

(»,*) Tra le «afe lacchegpiatc con tnagttior furore vi fn quella d.l ^Ir^n t/e Mae- 
Uro Kaztonaìc Ccuair t Marchefe di Alt«mira*. 

i’<t impedite fc feroci rebetit gli Anelici guidali da' .'oro Co.ifoi' , t H.,] 

In b. 
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L’ ArcU'efcovo di f’alermo d®po aver' lanciata !a fco» 
munica fu gli Autori del lumultò , permife a’ Preti di gir* 
ne nafcolamente armali . Con tai foccorfi il Murchefe de 
los Veles giunfe a capo di aver nelle mani i primarj colpevo- 
li , ed ognuno in filenzio vide i loro cadaveri pendenti dal 
patibolo . Aiich’ egli fpirò inforcato Autonio Pelufa, cui non 
giovò un fecreto nalconciiglio nel Convento de’ Domenicani, 
e corfe fama eh’ egli avanti morte roanifeflato aveffe il fuo 
penfìero di farfi Re di un popolo che cotanto fembravagli be- 
nevolo . Poi fi defiiaarono alle Galere quaranta de’ meno 
malfattori . (230) 

sembrò allontanato di già ogni timore di nuove turbo- 
lenze ; e ad un tratto fece vederli io arme il corpo degli 
Artigiani , dappoicchè immaginavafi il popolo , che dalle 
fchiere di Cavalleria poco fa entrate in Palermo ne accade- 
rebbe il rigorofo galtigo dcltinato dal Viceré a coloro , i 
quali ebbero parte ne‘ paliati (concerti . Arditamente dunque 
fi chiede la prouta ufeita di quelle truppe , c la cullodia de’ 
Baluardi ; nò lo sbigottito Viceré per si inarpettatlirimo 
broglio arrefiafi a tutto ciò concedere: e vieppiù egli erru. 
arrendevole , ed oltre niifura accrelcevafi 1’ infoltn^a de’ 
tumuituofi . (Quindi or proponeanfi altre forge nti , da’ cui fi 
tratdcrb le Gabelle abolendo dell’ intuito quelle argravanti 
le derrate di pr’ma neceffità , e quelli le carrozze ne taiia- 
va, e chi altre cole più appropriate t’ Beneftanii , che ai 
• po» 






iiob t Sarg r.«c del senio Steliiiin Ri^,;!o ^irefeto l'arme: nè ciò eia 

tor difur4|i>; tì.ijaiii.uè p ù volte furono veduti teguir le propr e bjiidicre > c_» 
fvh'crairi ni diKU de* baluardi deila Citta e delie rpiag^ic nc’ Ircqueiui timun 
d'uno sliJico lic’ rurebi • • 

(tjo) lolle vi fu th' pur bizJ.aria quello fanatico omicciattolo indutle'a fupporre 
li 'piibili I’ aiiiiiHe tracce di un Euno, di un Siro, di un Acemoiie , e di altri 
ai' Oizii.fi fcelltraii, che col pretello di migliorare la fueieti ne calpelUno vil- 
r.ientc uno de’ pii lacii dirmi , la tranquilla fufliltcuza . 

t'iia Nave con mo lo grano approdò in quello mentre da Sardegna fpcdha da quel 
Covcrnatue il Duca di Monta Ito Ajtgiaiit . l'er datfi migiiir rcgoumcnio ali’ ap* 
nona fi raunano intanto a ij. Maggio neld anip.a LhieU de' Teatini luiii gli .\r- 
telici , i quali ìmpiurarono al Viceré i fu mentovati due popolani Senatori . 

E li notò nel tempo llcHò in Morrcale , in Ciitgcin. , in Catania, in S, Ange- 
, Io , in Mirto commortà la plebe (degnata contro gli .-miminu'fatoii de’ viveri : 
n a p li ciudek tu ella in Kandazzo, ove bifoguò fa (orza adaprata dal Vicario 
Cenciaie nel Val Uemonc Nunzio Spadafora . 
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poveri . C Da firant èi^^arria fu per anche ideata un im* 
pafie fulle Finefire di qualfifia Edlfizio ; un graffa shorza di 
donare fi accumuUrebie fatto da' Nega\ianti t dalle Comunità 
Eeìlgìofei e fegnatamente da’ Gefuiti» } 11 Viceré foltanto 
preoccupato di ardente delio pelta tranquillità è flenìbile ad 
Ogni inchieda de’ fodenitori del difordine : invano però fpc» 
rava egli di vederlo edinto ; e di fatti a 3 . Luglio richia- 
raate fi videro la confufione , e I’ indipendenra. 

Alcuni della fervitù del Principe di CafTaro entrarono in 
querela co’ due Seggettieri che dimandavano troppa mercede 
per aver menato colui in portantina . ( Come avvenir fuete) 
gli fchiamazzi furono fegniti dagli afpri fcambicvoli pugni; 
il bado popolo ne mormora , da fui punto di affalire il Priot 
cipe di Cadaro ed i fuoi dimettici , i quali carichi di ob- 
brobri hanno la forte di faivarfi Ìo una Chiedi . Cinque de’ 
principali facinorcfì ad idanza del Principe fono menate iiu 
carcere : tratti poi fuori con violenza dalT^ammutinata plebe , 
che facea fembiante di compalTionare le loro mogli > da cui 
fpigneanfi alte grida contro la crudeltà degli Spagnuoli ,che 
non arrodivano dar morte agl* innocenti . Ben timeano i 
Confolì il rifentimento del Viceré drpo sì fatto attentato , 
• di prefenza elTo implorano a porre ogni cofa in obblio; 
gli promettono eh* eglino in avvenire farebbero i priniì a 
trar giuda vendetta di colui t che commetterebbe il meno- 
mo eccello contro la pubblica quiete . 1 due Fortafeggetta ai- 
lor ricondotti furono per loro ordine in prigione , indi man' 
dati in eiilio, ma che non durò che adai poco tempo. 

Sparr>ea(ì intanto voce di efier molto vicino I’ arrivo 
da Napoli di alquante truppe che fiancheggiate dalla No- 
• biltà opprimerebbero il popolo. Che non opra ne’ cuori de- 

gli delti un improvìfo ed anche malfondato timore ! Fu di 
medierì y che i Confoli chiamaffero a grande Ademblea i Cit- 
tadini nel Tempio di S, Matteo * che vi fi QabililTe concor, 
demente la dimanda al Viceré a fine dì allontanarfì dalla Cit- 
tà i dugent’ «omini di recente venuti ; giacché ciò riguar- 
davafi come oppodo al privilegio di doverfi cullodire Paler- 
mo da’ liioi . S’ implorerebbe inoltre un efprelfo divieto di 

por- 
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portar t’ arme a fuoco , delle quali foliti erano i Nobili di 
farne abufo ; nè fi permetterebbero ai foli Cittadini fuorché 
la fpada ed il pugnale ancora in tempo che non fofTero di 
guardia . Ed altresì tali propofle non riputò incomportevoli 
il Marchefe de Ics Veles un pò troppo inchinato alla pace: 
ia Nobiltà ne foHVl rammarico , e per altro elTa afBcorar fece 
il popolo di non aver ninna cofa più a cuore che la di lui 
amicizia . 

Dalla fmodata arrendevolezza del Viceré ne forge uni 
novello fconcerto . Il Palermitano Tiratore d' Oro Gìufeppe 
AlelTi e Pietro Pertufo invanironfi del boriofo penfiero di ae> 
mentare i privìleg) delia Cittadinanza a collo dell’ lutorità 
degli Spagnuoli . (231) 

Cosi bizzarra nccevole imprefa abbifognava d* un Con* 
dottiere . La conferirono coloro co* più intimi amici . Si de* 
flinò una Taverna per il luogo di raunaraento di qualfifia ara* 
mutinato , e che de’ nomi di Aleffi e di Pertufo ferirti io due 
polizini (e ne caverebbe a forte quegli da cui gli altri di* 
pendeffero . Il nome di Pertufo fi Ielle il primo , e con lie« 
to evviva tutti lo acclamarono per Generale , e treccaooaro* 
uo copìofo vino alla di lui (alate, f 232^ 

11 Viceré non ignorava il gran numero de’ malconten^ 
ti ; e che il miglior efpediente d’ impedire un tumulto che 
fovrafiava ne farebbe la dìvtfione d’ ìnterelfe nel popolo. 
Chiama egli a fe i due Confoli de’ Cuojaj e de’ Concia* 
- pelli autorevoli molto appo la plebaglia, non omette quel* 

le 



tiji) Nato nella C ita «li Pohazi Giufeppe .■ili.Ji t piatica>ta in Pa'eriao l’atfej 
di (italot d’Oro; c giO'^ane ard io cfiéntlo la accoppia»a il bel melliete > che 
predo lucna ad mia eerpog iota morte , di Tviato c <ii Igbcrro . DI tutte le qut' 
lità in Ibmma egli fornito onde gli aitri fi fopraHanno > elevato vicefi dille più 
fuiiePe circoftan/e a Capipop'ilo, c frgjitn da folto llunio di Conciatori e Cito, 
j?) , tra’ <]uali il più ihe (piccò in inalvagiià Pictio Firtuft. Non li ticercava_» 
molta penetraz'One a d'fcopitfc quali follerà (tati i pro;^ctti di si vile ciutma- 
giia . i iiMavntta piena notizia ne pervenne dal Confole oc* Fefeatoti a’dut elu- 
sati dei popolo iaittho e Sohiiiiit , all lnquiiitor Tra/ji:rj, a Carlo k'tnilmigtìa, 
c da ein n’ ebbe awifo il Viietc. 

(aja) Sebbene il CoHiirafi diia > che la forte toccd ail' /ileffi i noa Iltil poi egli 
jKIÌu (ic'jiu la tale liiccria. 7nr;Air< d/ /W/./ar. i.peZ' S*’' 

Qq 
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An<>tf47* ** apparenM onde conciliarfi il loro favore . Una gran mol- 
titudine efiì accompagna al Palazzo a 15. di Agodo» mon* 
ta le fcale » ma fi trattiene nell’ anricamere quando quelÙ 
entrano nei Gabinetto . Il lor lungo trattenimento col Vh 
cerè cagiona de’ fofpetti : uno Spagnuolo ( forfè in aria da 
fcker^o ) ebbe l’ imprudenza di dire agli ambafcioli » che 
coloro erano flati flrangolati . Ciò fl credette ; ognuno ri* 
tirali dal Palazzo , e furibondo divolga pella Città l' infof' 
fribile barbarie degli Spagnuoli > la neceflità di conculcar- 
li . L’ attruppata moltitudine getta a terra le porte dell* 
Armeria , mena frettolofa alla volta del Palazzo due cannoni » 
e falcine » tuttora gridando : Viva il £e e ptrljca il cattiva 
governo . 

Congeda i due Conloli lo sbigottito Viceré , e penfa a 
difenderli . La fanteria ifchierata dinanzi il Palazzo noa< 
fpara a fegno i fuoi archibugj » Inlìngandon elTer baflevole 
P atterrire la moltitudine; allorché però datoli fuoco da le* 
dizioli ad uno de’ cannoni» giacquero efanimi fette Spagnuo* 
li , Io fcaricamento li fa con più direzione , e ne riman* 
gooo eflinti cinque 0 fei della plebe » che prefa rapida fu- 
ga lìn abbandona la fua artiglieria . 

L' Alein intanto ben montato avanzavali ( dalla Calfa ) 
atto profferendo quei detti inducenti a tumulto: Si caccino 
gli Spagnuoli » fi riflaòilifca il sì finora malmenalo governo . 
bi avvengono in lui i Confoli » gli chiedono ove avviavalì » 
ed ei lor rifponde : io vado a liberar la Patria da’ tiranni 
che r opprimono. Ad un tratto gridafi dalla plebe; Viva 
Giuf‘ppe Alejfi nofiro Capitan Generale (233 ). Sopravviene 
Pietro Pertufo, lo tira in difparte ; sMo , gli dice» ebbi dal- 
la forte cotefla carica » giada cofa ella è » che tu il primo ri- 
cordevole de’ tuoi giuramenti fsttomelfo ormai mi preflaiTi ub- 
bidienza . In diremo offefo a tale avveitimento il Tiratore 
d’ oro con forza 'grida; Compagni ecco un ribelle, trucida^ 

te- 



(i(j) S|>rcf( ò I’ ,i!f^ le calorofe iliiUuf uni di tuo tVatcHo FrjH:tjce, ch'eii u io 
ei.“li Sirivini del Ua.ito; ed appeiu codui vj.ìi.u.o a tic 

diede ùi t'pruui . 
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telo ; ed appena ciò detto viene efcguito . ( 234 ) 

11 Viceré non trovava piò ficarezza in Città , e 
(cappa fuori colla moglie e la famiglia • L' Alclll fermatoli 
dinanzi la Chiefa di i>. Giufeppe ov’ erano i Senatori , chie- 
de lor le chiavi del luogo dedioato nel Palazzo Pretoriano 
alla ciOodia dell’ arme « e dietro il rifiuto impone che (i 
atterralfe la porta , dìdribuifce quattordici mila archibugi , 
tre mila fpade , altrettante picche » e due mila buone arma- 
dure . Il nuovo Capitan Generale dava a vederli foltanto ani- 
mato a danno di quei Minidri , che della ad e(C adidata au' 
torità non faceano un retto ufo , ed intanto inculcava da^ 
per tutto un’ inviolabile fedeltà al Re di Spagna . 

La Soldatefca Spagnuola rifolve in fine didaccarfi da 
Palermo , ma in tal dilòrdine ne marcia > che parte di ella 
reda uccifa da’ tumultuofi. (235) 

L’ Aleffi in udir , eh’ alcuno piò non eravi nel Palaz- 
zo ordinò che ne fnlTe fatta buona guardia f ed impedito il 
faciheggio del Reai Tempio, il vilipendio de’ Canouici . Pa- 
cca egli raenarfi dinanzi lo Stendardo Reale , e preferivea 
la pena di morte a chiunque depredale 0 uccidclfe. C 336 ) 
In un gran Configlio da lui convocato in San Ginfep* 
pe palefa non aver egli altro penderò che quel dì porre 
rimedio all’ irregolare amtninidrazione provenuta da’ cattivi 
Minidri; e quindi alferiva -doverfì riporre tra le opere de- 

Qq a gne, 

(,J 4 ) Altri fiipgiaire > che 1’ lo trjpjicò di (toccala » f«co poi facendoli 

nicnir dietro il di lui recito capo io ci'ia u’ n.ia oicca . CelìiftK 

Come potè -li icrdiere ar.clie da ima (niiwri U ed a^jiierriia guani igionc.» 
alla 'jiicn* d’ mi l'nniealo liiribnnJ > pi.pnfo ? tlal Collurafi però fu k ritto, che i 
Cippucc I* icdii.ìcro quei brevi ViTì 2 Ì<lt di lel.re al tempo coi! r.'iratli, la fori 
tua li e!c,:di io booci orJiuauza da la t’,Tt« Nuora , nc fi contò dc‘ foldaii aU 
tono uctilo per via, e finché (jimi'cro eifi a pie del Monte Pelle^riiio ; ove fi 
r p-rtiroiio io due corpi, l’uno :ao:i!a i.lo filile Galee nella Rciula, io dilcTa 
d.*! Viceré, che Siti vi (i trrrteoea , t' altm »ci-rcrccndB il einfnrao del Callello. 
(a{4) ini .e di <Ji’t"rfe il ficc.i dui Regio ie(*io eoo lodevole Uratagemina il 
v»r”i mia calti a'!* .V jl , co or fe aniatirlo viileUe alla necefiaria tifor- 
ira ócile Cabrile, ej alla tmu de laeitRi coodtuentì a! fitvivio del Covrano, 
al. a cennuoc iiioquillita , C<>.n buoi n-.iirero de’ tuoi io arii.e recoTi egli nel 
'Iciopio di S. Gioleppe, ma pii.n^ iinpolc I’ i fello tl'ogai Soagnuolo ni ijoal- 
fili img.n fi l'tiUc trovato, l’d.r v/ie i co.iOgii di parecchi Avvocati di grido, 
(.elle per Ino i..t:mi> hegre(af,o il .Morrcalcfe l'rcte francelcO £<;r»»e,lo SCftt- 
toit us’qai!t<<> L bri 4: t'annoti., iti Paìerma Clcrlola Ì5‘C, i.h;j 

ci-.iitc 1 looi giù. ili nel iu', 4 . imprigiuiutu nel Caii.Uo di Gatta . 
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A9.t<47. gne d’immortale encomio una tal riforma cotante alla Pa* 
tria vantaggiofa ed ai Sovrano • da cui per certo non ap- 
provavafi la prepotenza di coloro, che da e(fo confidata eb- 
bero la di lui autorità pel miglior edere e non già pello 
flermioio de’ fnoi fudditi . Indi deternùnaronfi trentafei Ar- 
ticoli , fpediti al Viceré a fine di fottofcrìverli . (*337) 
Ne’ più rilevanti, leggeafi 1 ’ aboli zione di quallilia nao4 
vo impodo dopo la rinunzia di Carlo V. , indi il ridabili- 
mento delle prerogative altravolta concelfe al Regno dal 
Pietro I. di Aragona; fi prefcrivea fempre ad un Siciliano 
doverli conferire la carica di Comandante ( del Caftelfo di 
Palermo) liccome quelle di tutte I’ altre Fortezze di Paler- 
mo ; la guardia del Viceré non edere più in appredo di 
Soldati Spagnuoli • ma d’ Italiani. Riputar potea tutti cotedi 
Articoli adacevoli all’ autorità del fupremo governo il Vi- 
‘ ceré de los Veles ? Egli dunque non li approvò. (338) 

Non bifogna difconvenire , che il fedicente Capitan Ge- 
nerale con si faggia condotta oprava in guifa da rifcuotere 
' gli applauli degli Ec«le(ia(lici e de’ Nobili , i quali riputa- 
vanli avventnroli , eh’ egli e non altri reggede il popolo . Con- 
ciofiacché per i fediziclì , che foltanto bramavano i micid; , ed 
il facebeggio , fe men forte fode dato 1 ’ Alellì , (• /s qual- 
'che cofa isfuggiva alla fua penetrazione) divenuta farebbe 
..w la Città un teatro di orribili feiagure . Egli trattener fapea 

’ nel dovere i fuoi , e feveramente puniva coloro , cb’ abufa- 

vano di tal titolo , anche praticando la più lieve foperchieria. 
Ebbe di fuo ordine mozzato il capo fui fatto Giacomo Conti 
uno de' fuoi più intimi , allor che gli fi rapportò che colui 
dimandata avea in fuo nome ad un benedante la fomma di due 
mila feudi. Condifeefe poi alle premurofe idauze di confide- 

ra- 



(>}7) Sciicncto a trome del Senato ed ai fianchi del Giudice della Monarchia Lei 
Camirn dell Iiiqiiififofe T'ifmtra In aria d’ importanza Ciufeppe Alc^ detta- 
va rej;ot.rmcnii , feiorinava progetti orpolli agl’ introdotti abafi , e con atten- 
zione fcmbravaiio udirlo le favie perfine . i nobili . I’ adbllato popolo . Molte 
ccf.- rennern. rUbilite in quello primo Coìi^icHo; altri due (t ne Icnucro a i(. c 
ly. di di'ollo. ed in quello 6 determinò il titarno in Città del Viceré. 

^tjS) il Teatino r. Olai'-Uin , che un feersto incarico n’ ebbe dal Viceré i offriva 
in qneiln ^attempo all' AUjJi la perpetua iliniita di Sindaco dt t'alerino olire 
di un grndn ap,'4'i: a^g’O di annai lau<^ . 
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rabUì perfonaggi di cambiar la pena di morte in ^uciJa Ae.i«4> 
della perpetua catena sù d'uoa galera. 

Andava impertanto poco a grado dello fciocco volgo 
Io zulo palelato dall’ Alelfi pella giuflizia : ma pur confola- 
valo la fperanza di renderli utile alla propria Patria ; e_i 
non lafciò mai indurfi a tralafciare le penofe brighe per giu- 
gnere a capo di quel mezzi che ricondurrebbero la pubblica 
pece , e che il Viceré medefimo non difapproverebbe . E 
di fatti duranti cotefti maneggi fparfc voce il Marchefe 
de Ics Veles , che fc i Palermitani nella lor tracotanza per- 
tffldTsro y trafporterebbe egli fua refidenza » e quella della 
Pegia Corte in Mellìna ; e ciò appunto empi%'a il loro ani- 
me di ftnfibiliflìmo rammarico a cagione della vecchia,, 
concorrenza tra le due Città. (33^) 

Il Viceré flavafi fui punto di far viaggio a MelDna al- 
lorché ne fu diftolto da una Lettera di quello Stradegoto 
recante la data de’ i4.Agollo, e con elfa il MIoidro dava- 
gli avvilo della recente feoperta di uiw cofpirazione , 
cidi’ arredo di fette colpevoli, da’ quali tratto avea lofco- 
po della trama . Affiammarfi doveano trecento Cafe di No- 
bili perfone , alTalGnarne gli abitatori, doggiugneafi poi che 
fe non mandavali fpeditamente quivi bilievole quantità di 
grano , eravi ragion di temere un avvolgimento alfal p ù 
formidabile di quello poco fa avvenuto in Palermo . 

Spinfe quella notizia il Viceré a rappattumarli coll’ 

AlelG. Promife il fuo ritorno in Palermo a patto che co- 
fiui cedelTe il titolo di Capitan Generale ; ed affinchè meglio 
vi folTe accolto non diventi di approvar quelli Artìcoli del- 
la prctefa Riforma ; ed anche refe guarentia pel confenfo 
della Corte di Madrid . Appieno foddisfatto da tali proffer- 
te 



(»j,) Staiidofi feimo a<t ogni «latto del Hiete Col'urafi , if Confuitore del Gover- 
no D. Gilpare Sobramoiite molto in itima delia imiocbè concitaU plebe > li 
adoprò a imiuoveie da tal dilegno il Viceré , t ne fo roediatùre apnea quelio il 
P. Andrea Cirino Chierico Regolare. Accennavati tome cola che cagionerebbe^ 
non poco difgulto alia Corte di Madrid , cd a guifa di un feflio , onde di- 
vamparne una più terribile fiamma ed in tutto il Regno. CcHanf, Tannlt. ». 
». 1 «4. 
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te {pubblicò un Bando l' t con cui ordinava una pronta 
ubbidien\Q ) al Marchefe de lo* Veles , di cui diradata avea 
dalle menti del voljiO l’ immagine di •nemico ; ed ottenuto 
avea, eh’ ognuno crnfentifle al di Ini ingreffo.in Città e 
nel Caf!ello a mare con una guardia Spagnuola . Maiiife- 
fla poi egli rele la rinunzia della carica di Capitan Genera- 
le , oramai addivenuta inutile ; vietò il girne armato con 
fchioppo , e di tener ferrate le botteghe . 

In rendimento di grazie fi canta il Te Deum ( nel Tem- 
pio di S. Giufeppe td in prefen'^a dell' Alejfi .) Celfato parca 
ogni broglio o difordine in Città ; quei però che fperano 
trac profitto dalle turbolenze mormoravano centro l' AleiTì per 
aver trafeurato 1’ opportuno momento di conchludere ua. 
più vantaggiofo accordo ; gli fi aferivea a colpa una fecreta 
intelligenza ccgli Spagnuoli, e fordamente intanto difiemi- 
navali la necelBià di fcegliere un altro Capitan Generale. 
Dal loro canto gli Spagnuoli e gli aderenti di quella Na- 
zione illudiavano i mezzi di render più odievcle J' Alelfi 
fpargendolo di n&fcofio in alleanza co’ Francefi . Per colmo 
del fuo infortunio i Pefeatori (e l' altre genti della Kalfa ) 
entrarono con elio in contefa , a cagione di averne uno 
defiìnato egli alle Galee. In fomma di ehicchefiìa in abomi- 
nio , udivafi il grido de’ fuoi nemici, eh’ ucp’ era troncargli 
il capo . Eccolo dunque aflretto a porfi in falvo dentro d’ 
un acquidotto. Si corre per ogni luogo ad invefligarne il 
nafcondiglio : in di lui V’ece incontrali fuo fratello , il qua- 
le nel giorno innanzi avea prefa moglie ; I furìofi cercatori 
gli mozzano ad un tratto il capo ; né feorfero che poche 
óre allorché lo Sventurato Giul^cppe Aleflì videfi foggetto 
alla (lelTa forte. Appena trovatolo tuli’ acquidotto , ( dt-po 
pochi relìgieft prelimiriari } gli (piccano i-j teda dal bullo 
in unione del fuo Segretario c del Luogotenente . Dodici 
de’ fuci intimi aderenti perifeono per mano de’ Nobili nel- 
lo fietio memorando giorno de’ 114. Agofio . ( a^c ) 

In 



(j<o^ L’ Inmiifitor Trjfirrra ìa ctia’paCnia di naj mino Hi NoS'li , ( gnUo 
.-.A iolto (tooJu lii Urc&ei, di fcliaiori > di qu;:i eb' abiuvano ikI ' 
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Io si fatta gnlfa glunfe a morte Giufeppe Aldù'i , che 
ncn contava deir età fua più di 35. anni; uomo a vero di- 
re, che non parca meritarfi un si crudele infortunio , e per . 
opra, de’ funi Concittadini , lovra tutto de’ Nobili , e delle 
perfone di Cbitla , dalla di lui autorità cotanto validamente 
difefe ; a fronte di un’ infana plebaglia . tuttora difpofta aJ 
incendiare le loro cafe , a trucidar chicchefia. Tra tutti i Con» 
dottieri de’ popolari tumulti non rammenterà la Storia uno 
che flato fia p>ù moderato dell’ Alelfi . (241 ) , 

Non effendo 1 ’ AlelD più tra’ viventi il Viceré entra- 
to in Città ordinò di appianarli la di lui abitazione^ C nel 
piano de' ConciapelU ; ) dal cenerai perdono efclufe foltanto 
dodici perfone lenza punto nomarle . Con tale Icappata gli 
fu lecito di far imprigionare chiunque eragli più a grado . 
he ne lagnò il popolo , e flrappando a forza dalle mani de’ 
Eirri un che raenavafi nel* carcere , diede a riflettere ai 
IVlarchefe de los Vcles , come allor fuori di Ragione folle la 
fevcrità , dalla quale dovea temerfi che ripullcrebbero più 
gravi feonccrti . Quindi fu refo libero ognuno, e la tran- 
qtdlita rinacque in Palermo. ( J 

Ma lìcii fu che di breve durata , imperciocché un fai- ' 

■ fo 



dea' Aloca h. la atti, per inlVguirc come in aperta guerra i Capi Udla te- 
dizione L’. -,■'//>■ j revcKte 1’ inevuabil nembo r.afcoiìdeiiJoQ nell’ Accj». dotto 
della Concier,a,'c In 1 •! fuo ar.iico'Cio: BiHHU d" A<]uila. Ma quegli poco 

tempo ri d'ni'..ò > e co;<l o da un niuccnio di pelli in 'cafa di Vincenzo Ge- 
nova , il II* ó Ili ^;npe Siila iti F.icc» (a il pruno a fcopriilo > e Scipionta 

Stilo e l’OfrIice Vi. to lo tralTevo fjnri a forza per i capelli fu 

dove trovai: la ' apj rlia eli i.‘> :ia S g .ora della Volci naciiandoVi . Gli li accor- 

daiono pochi id.. n* ncr c'i.-i’ilU'll » e io dct.oilaro:io , l>>po Ini trucidati furo- 
no Uiazio ia K<. fa eh.* le riva I' ittjft di Secret.no , il di lui A*5erc t-raiicefco 
Ciircio > G olena . ira"t. , e francefeo Da.iiclv Confoli de’ Co.iciatori e de’ 
Cui jari con cc.it' altri , quali in varj !u>'i.hi trovi ti aveanfi lo fcampo , J te- 
fcf) fu ù. .falle enn (liti vennero pella Citta nel mcntie trafcinavaofi alle code 
de’ Cavalli 1 la gu niifi caJ.iveri. 

0*0 hi dille , che baicr.tto n»n era p.nria d.l ’ .-tl-lp. Or fianrv pure plaufifiili 
Jc ragioni > ciiw- fa t mpty.gia e li Sig. ile iiutì’Ky iin pò troppo compalnonevitte 
delia -(«.'af lira lOW t il li i fei la l.'.x.ià eli paragoitat Cvdtui alta favolola_a 
lane a di Ac.hril:. la il cui li.'V.ic faii-valc da liia atte viaghe . 

tJ4i) B.nco la f a r.i . Procaiai.itc dvib licjia Cotte l'tetunana , e Giufcppe 

f.; H o Cii -'tj.e ■l.'.ia t.ra.i (Joilp tyllcto ,.ti ■calcete i due Confoli de' Sano* 
li.’i . c (.e iaci:(i!Ì ji i.aldajc I mclli poi in iioertii a preghiere del Pnaonotìiro 
c!-‘Kig: o Ci:iu-!-.).o rc/è > SigiiOte dii fu.nmo creinco appo il Viceii del l;r 

/tilS. 
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fo romor ff fparfe t che tra poco tempo verrebbe in Città 
nn corpo di feicento Cavalli a lia di comodamente (iabilirii 
poi de’ galiighi a’ colpevoli. ( Igmerava forfè il Marchefe de log 
Veles le cortefi maniere di togliere egni dijfdan^a ? ) Ecci- 
tali a nuova commozione la plebe , le Maellranze li levano 
in arme « ed in ordine di battaglia s’ avviano ad alTediare il 
Camello. 

Era d’aopo che fi moflraffe pieghevole T atterrito Vi- 
ceré » ( e Con fpedire nel CaJJere il Giudice della Monarchia) 
ralCcuró la moltitudine, che non era fiato di fuo ordine il 
palfato imprigionamento di alcuni : nello fiefso tempo impofo 
ad ogni Nobile una pronta partenza dalla Città , e dal di 
lei Territorio , colla minaccia di galera a* trargrelTori ; tolfe 
qualunque gabella, divolgò I’ amnifiia priva ^ riferba . In 
tal guifa cefiato videfi ogni movimento . ( 243 ) 

Kincretcevaii intanto il baffo popolo della perdita di 
Giufeppe Aledi mentre correva diceria , che ( folla tomba 
del poco fa decollato Conjole de' Cuojy ) Dioiele opravanfi de* 
Miracoli, ( nella Chiefa de' l^P. Crociferi-, benché il Collu- 
rafi approprj ciò all'aitto rivliuofo defunto Giufeppe Erran- 
te tfol. 1^5, ) Un Carbonaio (corgendo ancor commoffi gli 
animi del volgo osò levarfi in capo ; ma tofiocché ne fcopri 
la voglia ad alcuni , lo pofero nel carcere eglino fiedì , e 
tra poco fi fece perire ftrangolato . 

Tuttavia il Viceié non filmava privo d* ogni rifchio 
il far padaggio dal Cafiello ( nel Rxal Palalo ) di Palermo. 
Vane n’ erano le premurofe ifianze de’ prnnar) Cittadini, 
le loro promelfe di vivere in pace colla Nobiltà , di puni- 
re i fediziofi , di non elcguirn gli Articoli propofii da Giu* 
teppe Alefil, purché quegli ritoroalie nella Regia confueta. 
( 344 ) £ menr 

Non furono ut poco numero i Nobili» i quali in quella critica politnra ti 
aSati fccifcro per dimora le loro Terre o il Laltcllo a mare per coti (ottrarli 
al'a furia del nemico popolo. Nè al folo Capitana Ciultizieic Pietro firand- 
‘ti/i iinpni'e u '/jcei4 di abbamlonar la Città > ma a ben cent’ altri , di cnichiz. 
‘inavanfi otiefi i Cittadini . Tra eokrro G aonunu i Principi di i’rabia Calcar > 
e di, Caliti della fami^lu /ìajto . 

(saa) n a. Settembre nel Tcr.iiini ili S. Giureppe conrocara erali una g-andc-a 
aea.niblc. 1 , nella qoJe luliciua lol Senato» col Gkiì.cc della Muiwichia, c 

col.’ 
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E mentre il Marchefe de Ics Veles -dimorava nell’ la* 
certezza un Cartello lì ieife (ne/ muro della foggia ) coi 
quale con bizzarra braveria invitavali il popolo a compa* 
rire C ormato nel di 27. Settembre Domtmca ) in mezzo 
del Piano della Marina , dove pur interverrebbe un Cava* 
liero anche di tutto punto fornito d’ .troie , pronto a lode* 
ner il coraggio di quei eh’ eftirpar vorrebbero i loro op*! 
preflbri . Era quelli D. Carlo Ventinn^iia bailardo di tal 
Calato t e nulla meno divifava che di cacciar vìa gli Spa* 
gnuoli < Altro non fegui da quello Cartello fuori della p t!t 
diligente ricerca del fuo Autore . ( 345 ) 

Mori ( dopo heve malattia rei C ofielìo ) a 3. Novembre 
il Viceré de los Veles > che negli ultimi momenti ncosato 
avea Prendente D. Vincenzo Culaian Marchele di Mon« 
teallegro . Quelli non governò che pochi giorni , ed in 
quelli avvenne 1’ ardita dimanda della plebe per diminuirli 
il prezzo del vino* ch’egli accordò afiiuchè noa lafcialTe 

«a 



«fili’ trqoifitore inttf. ciinciO , ptc*lo il permclTo del Viceré i Confoli degli 
Artigiini a nume del p- palo . Tra’ pit^ nmarchevoli regolanrenti pelle cooib< 
ne e ferma qaicte venneio feriti per Oepirtaii deità Vettovaglia i Principi ili 
Leonforte e di Aragona, i due Mmiltri Regijeuti PotenEano e Scirotia , il Pre- 
fid. Ludo Denti, tre Oemiluommi prancèlco Starouuiì , francefeo Bifaccia* 
Ciò: Batiilla Leonardi , il Propodo de’ Chierici Repoi. Teatini , ed anche i 
Superiori de’ triti Wendicanti , éhe in materia di annani ripuiavanfi e‘fpcttiffinii> 
cioè il Provinciale de’ Minori Frincefcaiii , quelli de’ Ttrcl'uni , e degli Ago- 
tl mani Scalzi • Spciiitonli pofeia in tutto li Regno alquanti Vicarj Generali 
alla ricerca del giane : le Porte cd i baluardi feguiroBo a cuflodire gli Ar- 
tcfici . 

(aas) Additava bendi’ anche la faa DIvifa di Cavaliere , cioè nello feudo tre Ci- 
gli d’oro, un Leone, e nel tramezzo una barra. Vaotarali prmrn’enie dal 
Tarrgue de’ primi liberatori della Patria, di coloro cV airamha la tbiiralfero da 
ogni tirannia , OStI d governo «mqiieccnto fuidi a chi io palcfcrrbbc , nel 
tempo (tcHo fi aumcntaroiio le guardie pelia Città ed in dil'cfa del pubblico 
Tcfbro. Scorfero piKbi di, e a’ afcoltà I’ arrctio ài Cerio , detta 

Agl IO aaturale di ua Cavaliere di <Ma'U, giovane fviato c cortntto, del gran 
namero di quei refi p ii pav.zarelii dal Iuhio della chiarezza di lantue . In mez- 
zo a’ tormenti la viltà cbje egli di confelTaie il fao capricciolo progetto, C 
peti col cape'lro alla gola nel bujo dinanzi fa porla del Calicllo . Al nobile 
cadavere C accordò la tomba ncUa Uiicia di S. Pietro. Noa è maraviglia feogni 
Nazione a’ filai D. Chilciotte della Mancia , ma dee fnrprendete , che ancor fc 
nc ricrovmo in quello fecole i ili JiKlìai gtMin , yaiiai ié( eeJuiMtar 4» itr- 
Al Aunina 1 

Tarn, V> Rt 
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Ar.i«47, un tumolto ( al fuo Succefforc , di cui era Imminente la 
venuta . (346^ 

Fa deffo il Cardinal Trivulzìo fcelto Viceré di Si- 
cilia dalla Corte di Spagna j A 17. Novembre fi trovaro- 
no a villa di Palermo (le Galere t che lo accompagnavano',) 
e da prode ed intrepido corno volle entrarvi malgrado il 
parere di alcuni che gii rimprocciavano tale arditezza come 
di efiremo cimento . £ ciò appunto gli^riufci: alquanti fedi* 
ziofi mandò egli tra le catene fovra le Galee > nè vi fu 
chi fi opponeffe ; richiamò dentro la Città le Milizie Spa^ 
gnnole; i Tribunali fi riaprirono per amminifirar la giu- 
flizia ; né piò fcoprivafi ai di fuori la menoma turbolenza. 

( »47 ) . , . 

Dominava frattanto di foppiatto lo fpirito della di- 

fcordia : alcuni de’ malcontenti divifarono di gridare per 
lor condottiere a danno degli Spagnuoli il figlio del Re 'di 
Tonili • eh’ eglino farebbero ufeir dal Calvello . Riputavafi 
no la! movimento opportuno a ricevere dall’ Africa de’ gran- 
diflirai sforzi . Brufoni , t. t 6 . Bifaceioni , p. 89. ( 048) 

Dì si efecrabile difegno fu appellato Autore un certo 
Prete avente nome Placido Sirletti, ed altri tre fcellerati 
entrarono nella trama ^ la quale dovea efeguìrfi nel di 3. 
Dicembre eoo mettere a uccìfione il Viceré « eh' allor li 
troverebbe io Cbiefa • con impadronirli del pubblico Te— 

fo- 



(a4t) Non abbandonò ma! il Marrtffe </l MsttijUrgn il firo f< goior K) al Molo; 
c foliamo fc vederli ia Città ncir occadotte di eder ptercnie a quaiidl; lacra e 
Iblcntie fb!i zinne . 

fan?) Con giaireiite braccio da rifoluto uomo e coraggioro diede principio al fuo 
mvertio il Card. Teodoro 7>r*a/e/a. N.o.ii cofa trafearò egli per accrerccce 
u baon efl'ere dc’nortri Ifolaiii oppre® da’ paflàti mfortani abbondanti di vi- 
nreri, ^teditet/a in determinar gli affari . in proevedere a' ncoafi , fonino ri-o- 
*e nel immre t|ua1anque ardito c torbido uomo. Hcr difcopiir quetia perico- 
lofa genia non poche fpie prcuolava egli a e fpclfo iiotKteaipj (ravcliùo- 
cuadava pcià Città. 

(o.«) Età qaiciii il uovello Criffiano Ftì'.pfa d* ^uftrìa lauiimenie Tpefito dal 
dCc^io firarro. NcHa fut carrosta egli «'i.idiili'r il V.c-iò nella di lui rrctipitofa 
(sga dal Reai Ra'azto. e non i iaierifisi.lc gli avedi bea anche tenuta e ■ ripa- 
gaia jMlla Galera , e piatto il CalfeUa . furie gb fu proibito in apireui» Jij 
^aàcaua!; faainugae il OtUaiiaii cd il Coruto noa ne patiaao i£ui» , 
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foro > con depredare le cafe de’ Nobili . ( 149 ) ' 

. Incauto ano de’ Congiurati avverti un (uo amico a noti 
nfcir di cafa in tal dato giorno ; e colini , non tenendo in 
fe , fpinto venne colie promelTe a più cole invefiigarne . 
Inlingendcfi pertanto uno degli oppolii all’ attuai governo » 
e pronto a renderli focio di qualfifia confpiraaioiie , preda* 
ta ebbe fede e iDanifelie tutte le circoliance della di già 
ordita . Il Viceré quafi nello delTo illaate ne fu i limito ; or- 
dinò ben follecito 1' arredo de' colpevoli e dopo il legai 
procelTo elTi menar fece all’ ultimo fupplicio. ( 050) 

Tuttavia noo prefcntava un più fcreno afpetto il reliante 
del Regno.In giorni di siuniverlale penuria il Vefc.di Girgen* 
ti a line di render più caro il frumento ricafava di darne a veo' 

R r a . dita 
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(» 49 ^ Eccitatnre di qucflci tuniuJin fi difie un certo vecchio CaUbrefe Francerco 
l'aria, il quale da Maeilro di Cita del Princ pe di K<icc.fiorita palerato avea 
il luo cocapgio allorché aielìa tiiqa 1. rvi di Icona alla Vncregina ed alle di lei 
Damigelle luo al Caltello a mare. Stavafi «gli in'pié-ad un de* lati del cocchia 
colla fpada alzata. Nel co:nv> di Tua et.i divenuto vaue,;g ante ideò le vie iTuna 
rivaluzinne , ed a Fraiicclco /d.^cwcaic la te paicle , Cullili era un di quei 
nobili fpiantati) che li iutinganu l'uppiire al diletto degli averi colla piò lluccbe- 
vole infoleoia. > 

Cu altro malvagio entiò a patte del fecteto , detto Saa/a Jl Patti nato , 
in San.t’ratello , che praticava iii l*alerirn il mellicre di Curiale, e foggiugne il 
CoEurafi > fegnalavvfi colla vivacità d' iiigcgt-.o , e con nojula loquacità. Si tenne 
il primo abboccamento in cala del Pietc iitiilti Calabrel'e , elpeitilTimo iinpi* 
giiaroie I ih’ a.iche piceavafi di mag a . Xra’divcifi dilcgni > ne\quali edi on- 
deggiarono I in Ime polaronli in quel a in rab.lmentc comica del cambiamento 
di governo. La Citta di l'alcimo , d..caiiu tifi . divciià una Kcpubblica , ne 
iaià li primo Doge L). Francetco Hmui , ai. cor trattenuto nelle prigioni del 
Salito l'ifizio . Dovranno Ipcdiili nir.ó Iv. aduli a tulle le Citià oel Regno > 
iiivilatic a si glande imprcla, eda-ebe in Napoli i ov’ era proiettore dello ^ta- 
to tipilart il Duca di Cuila; I’ dtnea tlclVa lumminiftrcrà de’ toccarli . 

(a)o) Inutili furono in prò uei loia le Icieide iltanzc della Vedova Vicereina 
jilatchcla de loa Velai. Il primo che peri ftrangolato nelle carceri dei Palazzo 
fu I’ .>7écaaca/r : nella iullcgueiue n iCn.ia vidcfi il tuo corpo elpolto nella Piaz- 
za Viglieiia. pcnduite lia quei piede , eh’ ei fiir.pre ebue gonbo da che osò 
colpir con un calcio li luO Cu itofc. Stavagli lui peno uno Icriito cnll’ 
ulne parole pe’ lacinurofi di Iraamr di Die, ai S. Matili , itila Patria ! Ne 
Icgui la niurie del Patti , e dictio due giorni feiiza fiomialilà , c acll* interno 
del Caliclio quella dei Pieic òiNttti , 
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Aa-i<^ 47 . dita quello de’ fuoi magazzini. Entrato il popolo a furia 
od di lui palazzo » trucidò alcuni Preti , eh' ofarooo fargli 
refiflenzt, fece trafportando il danaro, ed il ricco vafdla-* 
me. In Termiui polle furono a ruba le Cafe de' Mercanti 
di grano famigerati per ingordigia. Si trovavano in.parec* 
ehie Città e popolazioni ( di quei cervelli forfennatl , ) da*, 
altro non bramano , cb’ una nuova fignoria . AlCcura nel- 
le fue Memorie il Duca di Guifa , che da tutti i luo-, 
ghi di Sicilia, e fegnatamente da Palermo e da MelGna ri- 
cevette degli avvilì di una ferma rifoluzione , pella quale 
a’ imiterebbe 1’ efempio e la. fortuna del Regno di Napoli . 

(35 O 

Il Cardinale credea oramai nel fuo compimento la 
quiete di Sicilia ; e divolgò il perdono generale accordato 
dal Re Cattolico . Si videro allora tornare in Città quei, che T. 

avea- 



A 



Afcriveremo td I«iptrd«nibi!e »r»rc«rate**a del Sig. de , fé tjiua 

^ d."il<ì lare fulÌ4 perverta ncgociaziune di Gabriello flatantUt . come 

(c na Ite integrante folTe d’ una Moria Generile ì Scbiviiì da n« canto ia ItelTa 
fu.) Centura , ma dall’ altro fi aweruno i volgari Lvg-;itf'rt a non tnin-ncgiar 
di leggieri le grofle carote eh: vi aggiunfc nel lan Limo il Colluraii fa il 
T'-à ’uMtUé »i» ftete della Terra di ijiyona ; Cappellano ia l’ilernto del Grande.. • 
Ofpedale ebbe ilconged» da’ Rettori menti: ardei p.ico i.nija7i la fiaccola del tu- 
BiuW . Bollente tie fuoi defidci; temi egli fortoni ad un tratto, ven- 

ne in Parigi, e Gmiilaiido il carattere di ec.uilo mefio de' Co.ifiiii degli .^r- 
liBÌani efoofe il lof Aibiiime .to di olirne il Kcgiio ai Crj« i aigl. fi Car- 
dinal Ma»atini gl’ impi fc di palefar.ie il tutto ali’ /tmhefciaJure di L'raiicia in 
Eoma. Per via gli c f< » compagio il Mir.hefe .Statici, eh egli hnivifj 
«Q Ftallccfe 1 ed a cui co.i inauliu feioec'iet7.a fcopri i' atea.io . Di eodui 
4 i nifcuUo in Roma nel Pala^zo dal Co.ite di Opicte Spjs!...i(,i > ■.«- 
bafciedOTC , che vedi a bella polla l’abito Pciii-clu lafieine con i funi Dinie- 
fiici , teftn in fine uccellato il Platiiielìa , c ci.ilo di catene vide tiaifeiirG in 
Palermo , ove d i Caidinal Ttivula.J lipono la mortai pena della fua m-'e. 
ideata ribellione. Il Carnefice lo (liango.u none tempo h.W Atrio del R:al Pa- 
lazzo , Vcriumili lipdtava dunque lo iioiieo Cnlluiafi le afeoiiate ircoflaiize 
»e")m« ad un Prcucciu grolfolaiunteiitc educato, che ardifce di penewar da fcfo- 
loinat afamflita e privo d’ogni appoggio nella pui btillame Lorte di buropa, 
trattenerli in ibboccanieoto con uno de’ piii rimarchevoli Minillri , c loile il 
Olii dcAro, aita gaiantia non recando che la fila propria parola, ammeiio fino 
iti udienza da quel gran Sovrano? Come aggirato poi rellall; per opra del Oan- 
K Vali I Aair Ainbalc adote di Spagna , la butfin.wica maniera tenuia nel ruc- 
veiio Ve tOiifegueiizc in Roma rii quella a&rc dilGiuili iropjo da età che pre- 
ceduto era ir Parigi fon® «ofc da potri meiiw a e da Ligem ta- 

(fionau dim— -la*. 
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aveano abbandonata per timore di fentirli • coìpevoli Allo* An.id^&. 
gafi tra cofioro ("ietro Milano ^ ( rifìmito Forenfe e da ioz^ 
zitta ) il quale accettata avea altra voita la carica d’ uno 
de’ Conlìglier» dell’ AlelB . Bramofo d' imitarlo volle unire 
al di lui ardire il malvagio difegno « iomiaginaco da effe 
e da’ (noi complici par troppo agevole, di uccidere il Gover^ 
nante ed i principali Nobili in tempo che ftavanfi in> procef* 

(ione nel Giovedì Saoto^ 11 Cardinale ne A» avvertito un* 
ora prima di eregnirfi : colla folita celerità ordinò ì’ arreflo 
de’ Capi , ed altri fpiraroao falle forche altri coo&oati 9^ 
vita nella PanteUaria . (352) 

Un altro movimento rimemfcrafi avvennto a 7. Lo» 
giro, dopoché andò matienamente fpandendofi Uv fama, 
che gl i bpagnucli , ed i Nobili determinati eranfi di far 
in pezzi il redo delia Cittadinanza. Una si mal compolla 
novellacela badò a rendere imperverlato il popolo, c get- 
tato lo avrebbe iu eflreme «iloluzroni , le per poco il 
Cardinal Trivulzk) abbandonava la lua fermezza. Nel tem» 
po Itelfo, in cui entrava in Chià un corpo di Cavalleria,- 
che veniva da Morreale , il cannone del Falazzo col con- 
tinuo fueco dirupava i fediztcfi , pr di alcuni pagarono U me- 
ritato ho per le mani del Bo^ . ( 053 ) 

Que; 



Op) Nell» ferì del Mcrcc'ell S»mr> fco,ipUr dove» I» Cong'iira def . Il 

C»ri.;:ial 14 itch' e^jii iini» ci>bc il utalu <ii Vieeri, idi* 

Oratoti^ >)cIU '^<r.npir>) » delù 11 quando iii; Iu avvcitito . N >n era celia- 
to ri tm are nel Rimde. apprclFo. c (faUaoto arlda^'»li in etica dt’Capi > tic’ 
quali ancora i.m: ia.au il prrcilo nome > o,r abitazioie . Finalmente il l'orticr. 
rt d (.aiiicr- Fiaiicelco ittJitì aflar» iinp erte mio nel pian* del Gaioiiiic il 
Aiiìantt c fcc‘ a foua lo inc.iò ferito a uiè del Cardinale . 

(ij}) .imo , pei cosi diie, Fraiicel-a} F,rra dì Pecralia Sottana dalle ÌNfino- 
a ioni (.et .Milano iia.i fi aironi di ei-v.rfi alia tuta di quei che bramavano i 
c io.'umi . Ma b ctiSima ne ‘u la iti finga > poictiè licita Itclla Butte de’ p. taglio 
chiufe l'iatclici ■ tuoi unum coi l.c.10. 

Per accrckcre le .filiale p co avanti fatte venire da Morreale > entrarono in 
(‘.ilcraio i cerna Cavalli • a qual dcveC il nome di Compagnia de’ Borgognoni . 
aiioilati a proprie fpeic d.l zclantilSino Pietro Bonthho Principe di Raccatori- 
ia ^ct giuidi» dei Reai Palazzo e dei Viceré, tu queitc occzGom pii volte.» 
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Queflo fa il momento , in cui rientrar videfi in fi- 
ne Palermo nel fuo dovere : le impofi^ioni tornarono al 
primo eflere ’> gli Artigiani non più fi diedero la briga di 
cufiodire i Baluardi y preoccupandofi folo de’ proprj mefiierit 
né vi fu in apprelTo dentro la Città altra guardia o prefidio 
«he della foldatefca Spagnuola . (254 ) 

Nel Parlamento raunato dal Cardinale ogni affare fi 
trattò placidamente » ed a feconda de’ fuoi voleri . 



c 255 ; 

( Q^eir equità naturate t che ci pene mene a punire ide^ 
littl f che a prevenirli ) eftinfe fui nafcere la commozione-» 
di Catania . L’ infoiente plebaglia entrò colà a forza nella 
Cala, del nobil uomo Francefco Ternanbcni per aflringerlo 
alla vendita del fuo frumento ad un prezzo minore del cor- 
rente . Ricusò egli , e lo menarono nel carcere . La riu- 
nita Nobiltà Io traile fuori ; ed ecco una Guerra Civile di- 
chiarata dal popolo armato ai Nobili , che lo fuperarono in- 
fieme col fuo Condottiere , benché folle anch’ egli nobile > 
D» Bernardo Paternò . Caduto nelle mani de’ vincitori eb* 
be cofiui mozzato il capo . TJn certo Francefco Speciali 
Cannoniere ottenne dal Re 11 privilegio di elevarli al ran- 
go di nobile * perciochè ricusò anche a pericolo della vita 
' di 



■tfrirono atcuni 3aroni dcfRegno i loro ralTain ìn arme; ma il Go»er:io non 
volle accettar tale ofiVria . 

X»54)lnleiidcrri dee qui di quelle TalTe con cui fi a"«t»varonole vendibili Vettovaglie, 
e lor fi diede nome di A’»e*r Ggtiìlt . Vi prcfiedono infirmr col Senato di Pa- 
lermo alquante difiinte pcildne, cui fi dìi ri titolo di Vffirafì II Cardinal Luo 

f olcnente innalzar fece a fianchi dei Reai l’alazao dalla parte del piano i due 
rmìni» che dominano due lirade della Città , e dove ti veggono le (di lui 
arme. Il Piano flellb fu retò pifi ampio ; e per ovviare a nuovi fconcctti 
cacciò -via dall’ Ifolt un gran mmtero di facinorofi , e di quei cui manca un 
prcc'lo uiclticrc per .viacre.j botche inutili , feccia pericolofi di cpiaiitfia So- 

C'Ctà . 

fui) HrimevgiavaXin quella ilhtUte Aireiriblea e nel Rraccio Militare il Marchefe 
di Getacij fu de’ Prelati Monf. Marco Antonio Guftio da Ntcolia Vefc. di Cefa- 
Ki { e frcmido il crfltime al Biaecio Demaniale prtfedea il Senato dt Palet- 
11,0 . JJatafl r afcituta di tai euiigrelE a ■*. Scttentbtt c Isti. 
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di dar faoco all’ artiglieria contro la Nobilti . ( 156^ 

Tranquillata la Sicilia il Cardinal Trivulzio (pafsò a 
governar U Sardegna , ) ed in fno luogo venne Ine 
1648. in MelTina D. Giovanni d’ Aulirla; {quel giovane 
Eroe t dal quale rifiabilite eranfi nel juo ardine i troppo av- 
viluppati affari di Napoli . ) f *57 ) 

Era fama che il Re cagionevole non vivcrebbe lungo An-itfyo. 
tempo . Non redava dopo lui che la fola Figlia ( Maria - Te» 
refa d' Auflria , moglie di poi del Re di Francia Luigi 
XIV. ) Allor venne in fantafia di certi Avvocati Palermita» 

Ili dargli un fuccelTore nel trono di Sicilia che folfe Nazionale, " 
ré miglior ne trovavano che Don Gmfeppe Branciforti Con- 
te del Mazzarino , eh’ era appunto il primo Barone del 
Regno . Offrendogli il loro braccio per si grande acquifto 
aon trovarono in effo che de’ motivi al rifiuto . Impercioc, 
thè era egli per fuo temperamento poco inchinato all’ am« 
bigione , e beniiTimo e compiutamente (àvio a ravvifare 
la flrana e temeraria profferta . Alle reiterate e fervide iflan> 
ze , fe fembiante in fine di accettare , ma ben tofto ne 
avvisò Don Giovanni di Autlria • Ne fegul il pronto ar- 
redo , e la morte degli Autori di cosi nera fellonia . Sta- 
bili poi la Corte di Madrid in premio di fua fedeltà parecchi 
onori e gratificazioni al Co*t<: del Mazzarino . Brufoni ,'i. 

18 p. 615. (358) 

Nel 



(i;t) Si <invt.tle al March. CiuTcppe Alot/iftrti il cedàmento Jc’graTÌ brogli di 

(ii7i Con grandiofa pompa e en.o replicate Gictire feltfggiaroao i MrlIìiieG I’ ar- 
ai >o di S. Kcaìt in unione delle feconde nozze del di lui Padre FiUfft ÌU, 
f rano piimar) ConGtlieri di quel Principe i due prudenti Spagnuoli D Michele 
bi rg.a c O- Antonio Runchiglio . In Palermo egli fe paffaKgio , fecondo notd 
r r-uria aia. Dicembre lòay. <^ii nella CallcJrale G replicò il fuo polfeGÒ 
loicnne di Viceré innanzi il Vicario Generale n> lede Vacante Can. D. fiaa- 
crico Salerao , il Senato , il Prutouotajo , < Kegj Muiiliri . 

(t5S) AiGcuravaG ben anche la matte del Re. e quindi t’i.iferira, che la Ct- 
rem 6 UU’m divoluia ornai folTe per naturai diritto alla Nazione inedefi- 
ma, fcnzachè appropriatfi poteQ'e all’ unica Rea) Donna fuperOite , e per lei 
inggaccte ad una potenza Itrauiera . Tali crinfcguenze ^oduffero ne’ loro 
^ctvclioni idueir'aicnli Antonino atri Giuiìtt a c Giulcppc Ftjtt « Detcltavaco del 

le- 
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N <1 pariirS t!aMa Sicilia («»//’ armata navale Spaf;nu»' 
la ) Don Giovanni di Anltria vi lafciò fuo Luogotenente D. 
Melchiore CentcUes de Boeeii. Poco tempo coftui la ref- 
fe , ( yinrfo fto'a di Ifeue durata V offenda del Viceré , che 
riacquiftà forjo l.ongfine .e Piombino . # Palermitani lo 
accolfero tra qli cpplauji a 19. Agifto . (Ma di bel nuovo 
allontanandoA ( per goverjiate il jRegno di Catalaqna ) ^iede 
la carica dì Prelìdenie a D. Antonio Koncliiglio • il quale 
mori in Palermo a io. Diglio ilei 1651. {Fu fuo penfa^ 
mento di cjfidare.il geverno a fuo figlio D. Giufeppe /ion- 
xbigliot ) prtlTat o però dal Minirteronomò 4 ’ Arcivefeovo di 
Palermo D. Martin» de Leon e Gardenas , e nell’ anno 
jqedelìmo giunte in Sicilia da Viceiié ,D< Roderlco de Men* 
^za pHCa dell’ lofantado . (.955^ ) 

Te- 



refto efl! Spignnoti., e kbrre* pfend<n<t*(i dì cmtiunicame il penfiero cT 
Nobili loro Clienti, enei inviniii cofloro refero , Che di («ii» orHieeli li pi'A tetri- 
irle Congiura altro aor» abbifognandoli per farla ifcoppiaee ihe Jel braccio dell» 
jrlebe. 

Convenirafi di fcegliere n* Sovrano; ma incetto n’er« ancor» il foagetto 
.della Scelta alcuni iaclinando per «I Gante del AUt.ztrlm , il quale come 
•ìnimediato Siiccedòre del Principe di Ruiera ri^uardavaO per il primo titolo tra 
Magnati del Itegno. 'Pendeano altri rerfo II rinomato LuicH /ttontaìa Diiaa di Mon- 
dalto. Un certo Fntmttìniunt tentò ad accettar la Cotona il pt'mo ; e di- 
eefi , ,ehe quelfra Duca udito avefla tutto il maneggio in fuo prò ca1 tuo con 
Indente Pietro Op<%intH. 

Comunque però debba diri intorno i^feereti moti»! , da' qniK fu (pioto i( 
Conte del Mazzarino al riBvto ; <e P avveduta fui -Spofi a dcit» di alcuni mo- 
•rtrato gliehc aveflc II fatai rifehirt, opere Ìl fuo buon fenfo mede fimo . 
certa cofa ella è però, che conCcliaiofi col P, 5p«ef4« Gefuita ne fejui il da 
.lui dato arrifo al Ccnorefe . B.”-njbi Merelll uno degli amici del Segretario 
alci Gotcfiio i^nj , ch’era col Viccfi inMellina. 

Conrenne frattanto al Conte del Mazzarino allontanarli dalla Città colla fila 
/amijiia allorcHè io cerca andavafi de’ ribelli . 1 due Avvocati furono condotti 
.alr altiiso funpticio . Coefe farti, che il Conte di Regalniulo fi fottralfe dal 
eaftjgo colla fuga, nè (i pafa^ più aranti fu queOo al^ie ■ VIdefi però in ob- 
bligo J), picutlUii t AaHria , di .venire in Palermo , « W giuiife a Dkeis- 
bre . 

4»fp) Dtnobit Cafata di Spagna Mcnf. St I^tcm era Frate Agollinianr» ^ e Vefe. 
di l’pzruolo . Stilla fede di Palermo tilulle pelli fua mrtdellia eftberalirà. A 
fue lpcf(, diceii, recato» petferinne V ammirabile Crt>itrìo di Laprslazzalo nel 
Duonio; e nell’ eflcino aieinto egli fe innalzare lei matmoree Statue de’ Santi 
.Conciuidlqi . Fu (impianta la di Ini perd ta a i{, ISnvemItre 1 Ò 5 ;. 

Il boriofo Cadigliaao Pma 4tll' Jmjantido foiaio mottreiC tuttoca attaccato 
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Temette coftuì uno sbarco de’ Francefi allorché ne 
apparve. la Flotta all’ Ifola Favignanain poca diftanza da Tra* 
pani . Supremo Comandante n’ era il Duca di Gulfa . Uopo 
fu ' che il Viceré tornale da Mejfina in Palermo ) a fine di 
lilpigncre I' invafione raunando in quelle fpiaggie le truppe» 
ed accrefcendovi le fortificazioni . Ma non pafsé che poco 
tempo ed i nemici (limarono più opportuna cofa di veleggiai 
re alla volta del Golfo di Napoli. (a6o) 

Nel fulfegnente anno venne (in Palermo ) il novello 
Viceré Duca di OlTuna . Soggiacque egli a morte nel di io. 
Ottobre , dopo a» er nomati Prcfidenti Don Francefco Gifulfo 
Vefcovo di Cefalù , e Don Pietro Martines Rubeo Arcivo-*" 
fcovo di Palermo ( 361 ) 

Indi a 13 . Novembre cominciò il fuo governo di Vi» 
cerò Fra Don Martino de Redin Priore di Navarra, e nell’ 
anno apprelTo fendo (lato eletto Gran - Maefiro di Malta 
pria di pattirfi lalciar volle Prefidentè del Regno Don Gio» 
Battilla Ortiz de Spinofa finché non tornalTe da Roma 1’ Arn 
civefcovo di Palermo. La fermezza dello Spinofa in volger 

pren« 



al puntiglio in non voler rendere I’ Eccellenza al Vuca dì Mtnlaìm e coltui 
fé ne fdegni a fegno , che più (lun ny.de la Sicilia.| ttaCLaiidofcne con tutta 
la Tua famielia . 

(aéo) Allor desinato fu Generale della Cavalleria di Sicilia il .M.irchcfe di Cereri. 
La Città di Palermo levò a tue fpefe multe gct.ti d’ arnie, con adidariie il co- 
mando al nobil. Cefare Vtl Bi!ce . 

Il Duca di Ciiìra > dice il Srg. Urnina , iibcralo dalla prigionia in Madrid feb» 
bene con proniefla di non più inipicc aiti nelle colie di Napoli, appena giiiiifs 
all.! Corte di Francia, che trattò ftibito col Cardinal .Mazaarini di ricominciar i* 
imprcra malamente riulciiapji la prima volta. Vi condì fcefe il Car.iinale , c non 
fu quello ria coniaifi ir:,’ p.ii favj eonfprii di quel gran Wànillro. Égli che cono- 
fcrva afìai tene le qualità riti l'Iuta, c la loveichia fidanza eh’ avea di le e 
delle lue corri fpon- denze , r.oii polca aver ragione di Ipcrat buon cliio dei di 
lui ritorno in Napoli , 

(idi) Frelio a mone in età di dj. anni ilViccrìDuca rii Cl^aa fcegler voile Luo- 
goicuciue del Regno fino a nuovi ordini della Corte il Priore di Navarra O. 
Mattino di àrdili, e nel mciilte quelli ptofeguiva la fua dimora in Malta gli 
foftiiui il VeUovo di Cefalù , gUccbè uorayaC il Prelato Palermitano ia_« 
Roma . 

•' Ottimi provvedimenti fi diedero alSnchè non peoeiralTe qui nell’ Ifola il cti.i- 
tagio , che tanta ■torulità menava in Napoli ; ni reperà giammai di plaulii 
privo appoipolfiri 1’ avveduto e lavio Pretore di Palermo Cmferpe 
Conte di Ravbuglia . 

Tòlh.y.' Si' 
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prender pefTelTo nella Città di Medina par non gli produlTe 
appo quei Cittadini che un edremo fpreglo, in goifa , che 
riputata venne la foa fortita come una vergognofa fuga. 
( a6a ) 

Da che venne io Palermo I’ Arcivefcovo , cioè nel di 
IO. Dicembre 1657., diede principio al fuo Governo di Pre- 
fidente . Egli lo continuò fino all’anno 1660. in cui il Vi- 
ceré D. Ferdinando d’ Ayala Conte di Ayala , tra il quale 
ed i Medìnefì furierò gravidime difcordie a cagione del fuo 
codante rifiuto di far anche per poco tempo foggiorno 
nella loro Città . Cenfura de\ Miaiftri , p. 1. pag. 83. 
< a6j) 

Idi- 



Era da Paleraio andito in Meflina il PHtrr il Navarrt inielb a fedarvi ( fieri 
nrbn^li infortì tra il Magiftraio di quelta Cittii . e lo Stradegolo Villapaderna . 
Ivi all fi reca la faufla nuova delP eleaione in Tua perfona di Gran-Maeftro 
di Malta, nb indugiò che pochi giorni ad Incaminarria, Non fembra pliufibilc la 
lagione di coloro , da’ quali appropriali il fuo viario in MeIGna perchl vi 
fioil'e piè vicino pelle fue brighe in Malta ; percioccnèlpioto ila lai motivo loeglio 
dimorato farebbe in Siracufa , o almeno in Catania , dove giunte farebbero To-a 
■inor tempo gli tifconiri ; ni ad oprar ciò mancati farebbero ad un' Gover- 
nante de* pretelli. Allorchi alla Storia non fi vuol dare I* aria di un Romanzo ì 
o, di un’ Accademica Diflertazione uop’ i bandeggiare quelle turgide aSermazioni 
tf ftn 41 fa'tre, tèi quefta afftre mmÌÌ toii ; t tirumcnle i affai pHt tcriffmile; la 
ftafa ferì, tit la fatttnda dovette aieaJcri per tal rnotho ijrt. Se non 'quando fa- 
rà dimollrato , che le arditezze fono prove delle narrazioni di un Fatto • 

Monf. Orilz de EJflaafa , vilipefo da’ Mcdànefi trovò olTequioQ i Minifiri ed 
i Nobili , da quali gli fu dato il poirefio nel Duomo di Meflina a lai Novenabre . 
Aurta, Granai. Strada, Aquila Trhaf. 

Nel fuiTeguenfe mc-fe venne da Roma in Palermo eolia dignità di Prefidente 
del Regna rArcìvefeovo Xuàta , e due pompofe entrate vi Fece, la prima co- 
me fupremo Mìnillro, c da novello Prelato coi Clero la feconda. 

Cominciò l’anno i65li e la Città di Palermo fe palefe la fua allepezta con 
illuminazioni, gioltre, tornei, ed altri fpecioli fpettacoli fecondo irgufio dei 
Fecola peUe nalciia del bramato primogenito del Re, a cui f^u impofto il nome 
di Prolpero-Filippo • felennità fi repiicaiona peli’ acquino di tecqnte 

fatto del Capo dell’antico Santo Arciv. e Coiiclliadino Mamillano , che trafpor- 
catquì volle dal fuo depofito nella Cbiefa di S Maria di Monticelli in Roma , 

Ofirl il Patlamcniv a aa. Luglio i<(g. al Re un grofio Oanativo, cui il no- 
cne diedefi delle Fafcie ; ma in quel tempo la maggior parte del danaro fu fpe- 
fu nelle fortificazioni di Cafiello a mare . 

(adg) 1 Palermiuni in quelV moo iflòo, con liete feSività applaulirono alla un- 

u 
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1 difgufti in eccelTo fi accrebbero allorchi colai ordinò Aa.tSjf. 
di porli ia carcere due Mellìnefi fenza palefarne il motivo; ed 
in oltre pella minaccia d’ imprigionamento a que’ Nobili eh' 
^^'«rebbero ad onta del (no divieto chiedergli U carica di 
iieoatori . ( 064 ) 

Riufeì vana appo lui ogni querela del Senato di Meffl-i 
na ; nè vaifero le feofe d’ infermiti recate in prò del Con» 
te di Condagufia , uno di quelli che il Viceré efcludea 
dalla dignità Senatoria > trafgrelfore per altro de’ di lui or; 
dini y ed a cui preferitta erafi una pronta venuta in Palep; 
me y anche a cofio di mancar di vita nel viaggio . Ubbidifea, 
c S » a ri« 



to decantila pace de’ Pirenei > conchiufa da’ due fimori Minifìri D> Luigi d* H>r* 
ed il C<ird. Mozzarmi nelP 'nnu avanti. Nou ì polla durata di quattro meri pet 
tali coiiieicnzct la maggior parte confumite in diciferarne Tultanto U Cerimo- 
m./Ie . Che bei Ipcttacoìo net un i-ilofoiol Alla fagacità> alle interminabili altu* 
zie d:i Miniliro Fianccre tuttora oppniiea quello di Spagna per evitate >1 ri» 
fidilo della forprefa , la lentezza , la rlfleinoiie . 

U .10 degli Articoli di quello Trattato e non il meno iiuerciTante furono le 
nozze di Marìa-ltrtft t' Auiirit t e di Lirici Jf/K (^elle appunto rigaardarlà 
dcono pegli arventurolà Itami , da’ quali l' eccelfa Cala di pervenne do- 

po 40 . anni al trono di Sicilia . 

Alla fomma di cinquecento mila feudi d’ oro C aggiunte nel contratto nuzia- 
le la ben conta Kiiiunzia della nuova Kegiua di trancia «d ogni diritto di 
fuccedione alla Monarehia Spagnuoia» anche nel cafo in cui a quella manchereb- 
bero i Principi Reali» Per ragione li a.lJuirc il divieta , tic le iue Cir'ove di 
iìfe^ia e HFraacia, di fià c^auaa di ejje grande e fej[eaie,ieoa fi ria. 

fu d'ut hredefimo lu/e • Ma c.itranbi'i paniti ravvifaroiio lui prmcipio a) 
latta rinunzia coinè una luimaluàt e Filippo IV. la chiamò una faterada . 

Ma , Xhol, d' hai 

Nel lòdi, celsó di vivere 1’ unico mafehio del Re Cattolico Profptro- F.iip» 
pu . IniF nacque Calle //■ » il quale tolfochl tati fui trono paterno gli fi aimu.t- 
ziò il Mauifcilo per ogni dove puobi.Cat» da Lsiji A7K > nel quale icurgeai^ in- 
frultuofa la Kiitui|zia di Matia-Xerda , Erede pteluiiliva del trono di òpa- 
gna.ua mconttallabili i tuoi dinit'iC de’ litui hgliuoiia ed a <|ttci tuitaiile duveano ce- 
derli fc mai nc reltcrcubcro dopo la aiuite di Carle II. 

Sin da quello ptitno tempo antivide la Politica • che la Monarchia Spagnuola 
diveniva un retaggio loggcuo a nulle dilpute > 11 Voltcìie cd il Milkn parlano 
d’ un fccreio fcritiu vbc IciOavafi all.i>uvtc> in cui convennero le due Cotti di Pa- 
rigi c di Vienna di una divilìoiie , Nuli iicufaVa allora l'Iiiip. Leopoldo di lafciat 
liocto e Luigi X' V. li pUiedo de’ J'aefi Baifì a cor.diziu.ne che a lui folle lug- 
getta la Spagna» elliuto Carla //. Ed afinchì niunn Icopritle un tal rraitaiut 
lenza farne copia t venne emulo in una callctia di mctallu > c conlcgnaiu al 
Gran Duca di Tulcana > 

(aòa) Altro non ptuibivafi dal Viccte Cf»le di /dytit i che di far cadere la fcelu 
di Scnaiuii lu quelli che vi iulvno nello fcvrlo anno i 



I 
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•y-{(62- > Conte di Ayala ■, o che fi gftti In prigione t e 
di latti videfi -colui in Palermo come un efule. (265 ) 

Nello fielTo tempo il Viceré impofe ftraordlnarj dazi 
lui Diftretto di Meflina , e riputaronfi ingimii ed inaoditL. 
Una numerofa radunanza determinò di mandar dipinte Perl 
fcne , che cecaffero à piè del trono le querele dell’ -oppreirà 
Cittadinanza . Irritato per quella rifoluzione il Conte di Ayala 
chiama in Palermo due de* Senatori affi a che lo raggnaglialFe- 
ro deir occor/o . l Mellinefi però mandano in lor vece ua 
Deputato che gli palefafTe in qual guifa eranfi finora con. 
culcate le prerogative della loro patria , e fu quelli Pietro 
Lanza Principe di Malvagna . Difdicevole ed orgogliofa 
riputava il Viceré la pretenzione del Deputato che accor- 
dati gli foffero gli onori loliti &rfi agl’ Ambafeiadori , ed i 
Meflìnefi credeano polfedere il dritto d’ inviarne al Gover- 
no. £’ queflo «n privilegio de’ foli Sovrani , rifpondea a 
Conte di Ayala , e rienfa di accogliere con tal carattere il 
Principe di Malvagna , che frettolofo torna in Meffina fea- 
za nè anche vederlo . 

E frattanto non venivano 5 n Palermo! due Senatori, 
negligentandofi in Meffina le reiterate minacce del Vicel 
ré , e fino d’ incamerazione de’ beni, di fellonia . Stavafi qui. 
vi in fermo proponimcnio , non doverli preflare obbidienza 
alcuna ad un ordine dell’ in tutto oppofio a’ privilee; . Fu- 
ribondo il Conte di Ayala impofe )a carcerazione nel Ca» 
Hello a mare di due Nobili Meffinefi, che a cafo trovavanfi 
' ia 



mìA 



? 

■(tSf) Vilmente nel terto Fnncefe leggeC il /i Auiattj in vece di Conìi- 

galla . 

Di fètto -pieno il Viceri prefcri<re al Giurectmfiilto Vmeenro Fla»ctMjn 
di Cndjcire a tulio rigore l’amminiftrazione del Senato di Mcfllna; al Pcfceiiore 
Regio dimorante in Milauo la rilcoflioiie di nuovi dazj; c fratu-ito binde»* 
•giòi due Senatori e CMn , che ticufarono di pottatf. in RaJermo per 
udire I tuoi ordini. Kaiwatofi o^h «n Conligliodi tremafe, pi* uiftimi C-ttAji* 
■nt, il Senato fpedt alh C^rle di Madrid Carlo <H Cn-.rh, e l'ietro ft.Uorh,». 
•Una.gran mano di plebaglia corte in arme a Milaizo , c Itreim «rn’levja ni d 
Ke^iP^erveUQtS, . ancKd .jl» Uce.Juihit U loiiuraiina, , lotta toile mai* 
fottìi* p'»*» • 
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in Palermo ognuno còlfà guardia , dì otjo Birri ,fpsCati' dal- A>\ 
le loro borfe . Appropriò nello AelTo. tempo al, Rcal,filcò.gll 
averi de’ due Senatori ( Ru§o é Cirino ) da’ quafr anoofV 
indugìavali il loro' viaggiò per venirgli avanti» 

Come Iperarli da’ Meffinefi un’ aygiufiata de«i/ioae à Jói^ 
riguardo del Conte di Aydà? Il Dottor Séóppa 4 

fpedito in Madrid da quel Senato e' ciò ripìu^it’ unenti-' 
vello attentato il Viceré ; quindi abolilce 1’ antiche elèn-' 
eioni diMelCna» mette inordine de’ preparativi per foggioi" 
garla Non lì trafcura qnivi ogni briga di far vigorofa re 
iìBenra ; ma ognun fi avvede non ellervì miglior efpediente per 
attraverfar l’ iroprefe del troppo animofo MiniUro che quello 
di far valere la Regia autorità. Ecco perché partonfì con 
tutto il cerimoniale di una folenne Ambafeexia alla volta di 
Madrid Don Carlo di Gregorio e Vincenzo Peregrino, 
che quivi ottengono il più decorevole accoglimento , e degli 
opportuni ordini a rafi^renare la £nora ufata alprerza dei 
Viceré. (a66)' 

Ccmmoifa apparve nel medefnno tempo la Città di 
Patti . Ella avea dal Re comprata Don Afeanio Anfalone al-' 
lorcbé i Patte!! udita una tale novità recaronfi a fomma 
ingiuria di pervenire nella lignoria di un Barone feottati 
dal Reai Demanio. (a ^7 ) 

invano replicava il Miniflro a fin di alToggettarfi 
Patteli alla conveiuioné*'del Sovrino; preie l’armi e cfaluOe' 

d ’ iàt 



(iti) 







— ^ — — , _ _ , ’ rimjiroveri 

iinrtio'ftdtV'ivvetfilhUS’ * c .1:, 

L« ^raW' ui^WaSr ilfi'mftfo' (a'CcSctt ai'Sp^HIrVf lite- 

rit vai; lutili Ipettanti ai Regio in SUiiia. Tra (fucili c^ftaronfi an> , 

che le (Jittà mariitimc , tebbeo ciò oppoflo f«Se agli anticM liaiuti rigjardaCt' 
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le porte ^ella Citti rifiutarono d* iotrodervì le perfone del 
Compratore « che Yenivano a prenderne il poflelfo . Non 
6 andò piò in li sù quefto affare , nè poca influenza vi eb. 
be ad ammoraarlo T odio del Viceré verfo 1’ Anfalone . In 
unafua Confulta efpofe colui qual cola oppofta agl’interefD 
del Sovrano il dominio d’ una Città lui Littorale nelle ma- 
ni di un privato « di Famiglia MeflSnefe . Auria > Cren- 

(fl68) 

Nel fufsegnente anno cominciò il Ino governo l’ ultimo 
Viceré fcelto da Filippo IV. il Duca di Sermoncta , Pafiò 
tra gli eflinti quel Re a 17. Settembre del 1675. ; e tenu- 
to avea lo feettro oltre ai 40. anni . ( 369 ) 



yit) 1 pAttefl offerta aveano alla Reai Corte la foaama (li oncie fentimila > 
(joanto n’ era ftato il prezzo della compra. Durante tale contefa al Viceri con- 
venne di fpedir quivi il Meflinefe Antonino Lazzari Giudice della C. Corte Crt- 
«inalct CUI la Citik tIcusò l'inerello. Egli però bandi 1’ Uibano Magidrato > e 
la ftella pena di erdio impofe alle petTone di Chiefa qual Delegato della Reg a 
Monarchia . Non fi diflimulò . che il Viceri fpalIcggMiva in fecreto la prcten- 
fione de* Pattefi , e con quello givano di accordo parecchi Minidri, ed il novel- 
lo Vefeovo Ignazio f/lmkt figliuolo dell’ ellinto Prefidente Pietro . Ancor di- 
morava in Roma quello Prelato per ricevervi la confecrazionC . La motte delP 
jinfaìctt Topi nn tanto dìIGdio. Si leggeano (allora uicite da’ torchi di Madrid 
le ragioni allegate da’ Pattefi > e n’ era Scrittore Antonio Muhoz Bermudez . 

SuUe prime vietato avea il Contt él /iyalé a’ MiniOri di piefenutfi nel Pa- 
lazzo privi di tosa. CommendaoG i luoi rogolamenli intorno alla precedenza 
4e' Tltcltll ; tra elfi primeggiano i Principi, e dopo quelli. I /lari/, i Mtnbcf, 
i C»*tl , i Barin! . Non conuvanii in quel tempo che 6i. Principi > eh* fui fi- 
ne del dccimofedo fecolo, e ne’ primi anni del dccimelctiimo non oltrepaOaya- 
no il numero di 17 .. ciob quel di Buterav di Petraperzia entrambi appropriati 
al Cafato de’ BrancIfcrtI , di Paternò n' Mantaia , di Callelvetriuo a* TagUnìa , 
di Cadtlbuono n' ■i/entìntìtììa , di Trabia 1 ’ tanta , diCadiglione a’ ClijiMl , an- 
che Duchi di Angiò, di VillafralKa a*li ,4tl lata , dì Paceco a’ Permeila, di Kois 
cafii'fita i' BaUanto , della Cattolica a' Bl/ca, di PanteUacia a.' Kiquiftnu di Cati- 
ni a’ S g. La Cnia - Talamaata . 

{a<p) Dovea il noltro Prancefe Storico per vieppift conforfflarfi air efaltesza Cro- 
nologica preporre nel preleme Articolo gli avvenimenti di Sicilia fono il 
"gno di Filippi j < -durante il goretiio del VKctè Duca di icrmoattai c»e 
quùtdi fi reggeranno. 



Ll- 
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B£^no~ ài Carlo IL SoUeva^ume lit Mefjina . Lulffi XIf\ 
dichlaraji fuo Proiettare . L'Ammiraglia Ruiter, 
in ejuto del Re Cattolico - l Franctfi. 
abbandonano Mclfiaa » 



J» R ^ J? II. 






^ Accedette ne’ Paterni Regni Carlo li., nato dal fecon- 
**CARiOil. ^ do matrimonio di Filippo IV. con Maria • Anna di 
R*«o '» ^uRfia . Non fi trovò giammai in cotanta ferie di fventnre 
verobK l'iii. la Sicilia come folto quello Regno , fe pur confiderar non 
vogliamo gp i nfelici tempi in cui ardeano le continue difcor- 
die tra gli Aragonefi , e gli Angioini . Quali infortuni non 
Re *"cnz» *d*i cpprcITero MefCna ? Ed appunto dalle di lei commozioni, 
g (jjii’ afpre maniere praticate da’ Governanti provennero le 
univerfali calamità . ( ajo ) 

fu l’ultimo del Non trovò più degna maniera di palefare il fuo gradi- 
«rg'èifltl’Au- mento la Corte di Madrid alla fedeltà di Mefllna confervata 
fttiaco , che jjj niezzo de’ paffati difordini di Napoli e di Palermo , che 
No*a?chU*'é dopo le brighe del ( leggente del Supremo ConfigUo d’ Italia 
fiucitidisic!- ^j(anio ) Anfalone accordarle il Diritto Proibitivo peli’ 

éTo'’d!%>f»ri Ellrazione della Seta . Giannon. l.^^. (371 ; 

'd«ef«ói(. Toftochè giunfe in Meffina il Viceré Duca di Sermoneta; 

gl' implorarono quei Senatori la pubblicazione di un tal 1 
V privilegio; e fofteaeafi in fomma altro non contenerviii che 



(ììo) Ft'eccdefK! In Talermo alle folenni efeijuie di Flìtff* I* fertevoliflima 
acclamazione del di lui unigenito . L’ Auria ne tralotmò nell» lu» Cronolo- 
rjia alcune citcolUnze di quelle che trovò deferitte dal Teatino P, Girolamo 
idatranga , e nel Triunfibut Sicalas del Lentinefe Francefeo Apatei . 

Il più abPe frificipe che in quelli critici tempi dove» governar la Spaga* 
tliiranie la minorili: di Carlt fi. egli era ai certo D. divminl f /ìuflrla fuo Ira- 
tellti benché inìegittifiio. QpelP altro fuo merito appunto fu la cagione che la Keg. 
«ente ma tralafciò gianimii ili perfcgoitarlo . Afarie - /i »*3 ti Aulirla abban- 
rfonavert a’ configlt del fuo Confcffcnc P. N itati! Geftiiu FedefeOj che p re fede» 
fui Confislio . ch’era Iiicuifiter Supremo . Ben porca dire quefto Religiofo le 
note paróle ad un Grande , che gli parlò con pota fomniiffinne : E «lire »e- 
i'crr d! rìffenarmi , iot'T.Ufhì fe tia^} xiìle ale mani erti glerae if aefire Die > 
e le Vifire E.ylaa al aiti fiedf, _ • «. ir 

^171) li D»ea dì Scracetia , il quale ad 8. Maggio del ,«fj. giunto era in Meni- 
iia , dalie fprziofe ragioni del Conlpltore Sopiamonte c del fao Seereiario 
•Giov'nfil iopcz 5 c ircyv meno d.iilu afTcrdanii e continui tla^tW.idc -Meui- 
refi li irovó in gne i 'iloito a òiyoipcrc il Privifcgto, con cui vie(iV»i* 
re lire a qiialfilìa hiv^o fcoii clie.»l l'otto di qiiell» Citta di fcrvtui 

tllrjaionc tlcila ' 
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Migli. 

Maria - Lai» 
già di Uorbo* 
ne , 6glia di 
Filippo Ouca 
di OileanSifra» 
leUo del Gran 
Luigi .Spofata 
a Rurgoa li iS. 
Novemb.i^y. 
Morta a i ai 
Febbraio ifif. 



Maria.Anna 
di Baviera > t- 
glia del Duca 
di Neoburg E- 
lettor Palati- 
no . Spofata-» 
nel idjii. 



' risii. 


M«f/t . 


.1 


C/tXLOII. 

oltimoAultria- 
co in Spagna 1 . 
morì di anni 
ip nel dì II 
Rovemb.1700. 


j 


Principe dab- 
bene e religio- 


1 


fo . Quello è 


j 


il precifo en- 
comioche pof- 
fa attribnirgli 




U Storia . 


1 


1 



S*5 

Prìntlpi 

tem/argtdf 

Tifi. 

AleflàndroVn. 
mar.n tl i 4 tj. 
Clemente 
iddp. 

Clemente X« 

i$ 76 . 

InnoceacoXL 

tttf. 

AleJandroVIII 

ttfi. 

InnocenxoXIL 

1700. 

Clemente XI» 

I7a|. 

ImptraM , i 

Leopoldo L 
I70f. 

Xt H Frttulé. 

Luigi XI Va 
I7<f> 
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una conferma di quello già ottenuto da Filippo IL nel 1591. 
Fervidilfime rinoftranze intanto prelentavano al Viceré l’ al- 
tre Città di Sicilia accennando il privilegio come iorgeme 
di gravi diiallri a tutto il Regno. Dubbiofo tuttavia il Vi- 
ceré aduna un gran Configlio : vi fi efamina fe dicevole folTe 
la pubblicazione del Reai Ordine intorno ad efirarre la feta 
dairifola; ma vi fi determina di fupprimerio aifatto quale.# 
grazia cftorta in pregiudizio degli altrui diritti. Corrono in 
furia i Meffinefi dinanzi il Palazzo del' Viceré e lui sbigotti- 
fcono in guifa > che ne fpiccano 1 ' ordine dirizzato al Tri- 
bunale del Reai Patrimonio di reggiflrarii i! Privilegio comin- 
ciandofi a porlo in pratica. Della Congiura, io. i. p. 105. 
(Auria, Cronol. p- 134. (aya) 

Le Città di Sicilia, e con ifpeziale ardenza Palermo, 
le loro alte lagnanze Ipinfero alla Corte di Madrid , la quale 
informata delle violenze oprate in Mefljna contro il Viceré 
fofpefe il Privilegio {_nel 1664.) Inutili sforzi fecero quei 
Cittadini inviandovi ( il nob. ) Filippo Cicala ed il gentì- 
iuomo) Silveftro Fenga ; le ragioni che quivi addulTe ( il 
Parroco della Kalfa ) L). Francelco Vetrano a nome della Città 
^i Palermo riportarono il trionfo. Ingioila oltre modo perni» 
2ÌoÙl all’ intiera Sicilia riguardi la bramata prerogativa U Mi- 
oifiero Spagnuolo . 

Rimarchevole circofianza. -Gli Agenti 'McfTinefi appena 
giunti pretendono dalla Corte il trattamento degli Arnbalcia- 
idori di un Sovrano; ne rapportano parecchi efempj , e re- 
centi . L' introduttore delle Ambafcerie li rif^pings ; né 
ifembiante di arrenderli feazachè precedeCse un elprelTo ccman- 
ido della Vedova Regina, ormai divenuta Governatrice della 
Monarchia .dietro la morte del Re Filippo. Una Jor memo- 
irìa ;*vanzata a’ Minillri ni Stato rintuzza con altro fuo Icritto 
iiVeti-aao-* {Quefio legge/i Jiampata inMadrid nel -1667. col 

a- 

1 P'i' gagliardi oppofuori ali» voglia de’ Meffinefi furono al certo i Maelfti 
àtazicnali Gitolaino Uomcneth e Girolamo Guafeone . Entumbi noe contcnta- 
'vaiifi dal foie Regiftro n;gli Atti del Keal Patriirtoiiio . afferivaiio a:icor nscella- 
>ita.una fotina!e drammatica , che d^^ioiia loitoCcrivere i Mmiltii del Sacri* 
VQoBfjglio., 
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JUìnìfUrt , 

Vìtttl , t Prtfiitnli , 

Il Duca di SermoRcta . 

D Iranccfco Fernandrs de la 
Cuera Duca di Albnrijiicr* 
que da’;. Aprite if 6 j, 

Claudio Komoraido Principe 
di Li«nè ■ a 7. Luglio i<70. 

O. Franeefeo Bazan de Be- 
naaideSf Marchefe di Ba> 
)ona . Prefd. col titolo di 
Vicetè interino dalli s. 
Giugno id74. 

D. Federico Toledo ed Ofo. 
rio , Duca 'di Ferrandina, 
e Mardicfe di Villattancai 
a 24. OieemLire 1474. 

D. Angelo de Giilman , Mar. 
ikele di CaUel Rodrigo , 
da Setti rubre i<76. Meri 
in Pai a id- 4f’iit id77. 

D. Eleonor» di Mora.» 
fila Vedova > Governririce. 

Ludovico Icrnaiidcs de Por- 
ti. catterò a Card, cd indi 
Arci», d» Toicdo a L« %0’ 
tiuentt a da’ ij. Maggio 
ie. 77 . 

Viiicoiao Conzana de’ Di- 
chi di .Mantova , Principe 
dei Sacro Impero a da' 5. 
Marco 

Traiiccfco Beila videa a Conte 
di Sa.iro • Siclano . Dalli 
II, Dicembre . 167Ì. 

Ciova.mi . Francclc'i Pace* 
co Duca di Ulieda a 11. 
Giug.io 

Pietro Colon Duca di Vcra- 
guas a il al. Maggio i6y6a 

rrtf.Jcntt itila Gran • Certe» 

Orazio della Torre, In- 
di Reggente in -Spagna dal 
iddp.ln fine Prerid.del Ma. 
giurato di Milano dal 1471. 

Diego Joppulo a Duca di S. 
Antonino a Catanciea nel 
1471. 

Giovanni Ramondetto , 
ca di S. Martina . Cala- 
ne fé a dal i 4 dj. Morto in 
Pai. net légo. Scpel. Iiu, 
S, Douiciiico. 



Giufeppe - faolo Scorna da 
Calla bellatta a Bel i4;t. 
M. in Palermo a it. Apri- 
le l4;4. Sepell. in S- Aa» 
tonino . 11 Mongitore gli 
dii luogo tra Letterati nel- 
la fua vrtlamuiola Biblia- 
teca . 

SebaUiano Gì alino da PatOP 
mo a Due a di Belfito . 

frefi.ieì Pntrimenini 

Diego Joppulo Duca di S.An- 
toaiiio , iin all’ aoao i47a. 

Vincenzo Denti a Duca di 
Pirania , che mori Regg« 
in Spagna . 

Giureppe Dominici dal 1471. 

Giovanni Alliau, Palermita- 
no a dal i 47{. RilulTe tra’ 
Poeti . Mori in Milazzo nel 

Pietro Olivieri a da Randaz- 
70 , Mori Regg. in Spagna. 

Antonio Caftalloù a onorevol- 
mente rimolToa moti poi 
nel i6S3. 

Giov, Antonio Joppulo da_« 
Ragù la . 

PrefJ. del CeneiBor» . 

Vincenzo Denti Duca di PS- 
ranio. 

Giuleppe Dominici > Pal.G- 
no al 1471. 

Giovanni Ai'liata . 

Orazio delia Torre , dopo 
il fuo ritorno da Mil-ao 
nel i47?. 

Pietro Gucrr;-o , che poi fu 
Repg. in Madrid. 

Iraiicelco Koneu , dal tétta 

Vincenzo Fiiiocchiaio Caf , 
dal i68j. 

Ignazio G-Uone , Nob. Ca- 
tanefca dal i4pg. 

Seballiano Giarinu a Duca di 
BcIfito . 

. Lciiiurdo La Placa, dal |fp7. 

Giuleppe i'crnandcs de .‘US' 
diano a dai i4;yi 
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Ab.i€<;< titolo : Esemplar fine exempiu en las pretenfioaes vanas de 
•Mecìne . ) 

Diedefi T incarico al Configlìo d’ Italia di difcutere un 
..tal affare . Fu fuo parere di nulla innovarli ; ma la Regina 
flavafi intanto inflclUbile; pareale ftrana cofa di concedere 
a’ Meffaggi de fuoi fudditi le prerogative degli Ambafciadori 
delle Corone; e le pur eravi una pratica in contrario, la 
foftenea ella accaduta lenza faptrio Filippo IV. 

Ebbe di ciò diftinto ragguat>lio la Città di MeIGna , ed 
impofe un pronto ritorno , nun al di là di tre mefi , a’ fuoi 
Depurati. Piia di porli in viaggio pubblicar doveaao un 
I\laiiifeIlo con cui protellavanlì di allontanarli dalla Corte non 
previo verun congedo. Ciò di fatti efeguirono dietro un' al* 
tra (upplica a fine di confervarfi i loro privilegi concellì 
(òtto il paffato Regno . 

La partenza di quelli Deputati fervi d’ opportuno moa 
Baento alla vittoria del Parroco Vetrano . Agevolmente ot> 
tenne egli un Decreto , ch’annullava il Privilegio deU’ellra- 
zione della Seta dal folo Porto di Melfina. Ecco il comìn* 
ciamento del fiero odio de’ MeQjneli avverfo il Governo Spa- 
gnuolo . 

Gli anni fuffeguenti furono meno tumultuofi. Governò 
«el dopo il Duca di Sermoneta da Viceré Don Frane 

cefeo Fernandea 'de la Cueva Duca di Alburquerque . Sotto 
quello Minitiro non venne punto' turbata la tranquillità del 
Regno. Gli fuccedette nel 1670. ( U Fiaialngo') Carlo La* 
fooral Principe di Lignè. ( 273 ) 

ÌL' 



K»U) Se tra le molte «alamità annodate all’ umana coadizionc , uno de’ dorerà 
«Iella Storia coiiiillc lu tramandare a’ poderi quelle aceadote ia »atj umpi < 
«on maggior flrepito ; uop’ i di qui lar precedere alla KMuUont ii iMipua' 
1. La funofa leitipelia c P inondazione che ae Icgui ia Palctoiu ucUa notte de* 
07. Novembre i 6 H Durante il terribil aembo la Piena . detta il Fiuw ii 
M*io /mp, traboccò dalle colline rimpttta a Morrcale* abbattè la Porta di Ca* 
Ziro, c rovinora entrando ia Citta , couduiTe fec* al mare ed iafelici iinmcrfi 
«el foano , e quan'ita di tobbe lungo la «rada dc’TedefcM, 

a. il fiero incendio del AttnfìMt nel aiele di Marzo che dcTcrilTe il 

aJoito iProtcdore di filorofit ia McOÌBa Aàtoofo Sirelll Napoletano La lava ti 
uliftclc oltre un miglio nel aure mollo da vicino a Caunia , 1 continui tremaoti 
«nunroao di tttrore abiuuui « da vag luoghi ivi ptell'e . Vi li aggiunte 
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(L'aréit0 Spcgnu0lo ) Don Luigi dell’ Oyo , «no di' 

4|a«gli fpiritì volenterofi nati per menar romore , a detto 
degii Scrittori Meflinefì* otFri al Governo on facile aiiog» 
gettimento di quei Cittadini, purché gli fi confcrifse la ca* 
fica di Stradegoto. Riguardali tal podo pel primario , e pii 2 i 
autorevole in MelEna . Quali paragonafi alla dignità di Go« 
vernante ; e fecondo adicuraoo alcuni , veniva confìd#rato 
in Spagna come il più ragguardevole d' Italia recante mag. 
gicr onore dopo quelli di Ambafeiadore in Roma, di Vice* 
rè in Sicilia, o in Napoli» e di Governadore in Milano. 

Della Congiura , to. i.p, 150. Helation de Meffin.p, I 7 * (274) 

Che che debba dirfi fulLa particolarità dell’ efìbicione Au.iéys. 
di D. Luigi , forfè da’ Tuoi nemici divolgata , egli é tuttavia 
certiflUmo , che lui cominciar la carica di Stradegoto nel 
1673. r accortezza ebbe di adoperar ogni mezzo per conci' 

liarfi 



•tm’ ettrcmi penuria ; e ftudiandoQ in Palcrtna li vii lii fcemarla. quivi A ipedl D 
Stefano ^li[ie PriiKipc di Campofrinto in quatnà di Vicario Generale . h 
Clunii idi’ A ti. Africo al Fazdia , Cheti, i. £, j. 
j. L’ luiivcnale (ciriezza di grano neU'iioia. che tralTe nelia Capitale una.» 
I gran mano di miferabili e vagabondi j cagione di grave dirpeadio al pnbbliea 

1 Tfforo. Il Viceré dc/tinà Vicario Generale il fi«ace GiuTcppc B'a»dfsrti, Pria» 

I cipe di Pietrapeizia , a Ane di cuncnlcare ■ Monopolilii . ed i difuniani Occui- 

tatori dei giallo . SraniSimo avvenimento . il rinomato Paefe di Ccicrc-i 
fpeflo divenuto accattone di Aia fulliiteaza appo gli ftranieri | Fti. Aur. Cr^ 
Mcl. fai. 147. 

(>74) Avvcgnacliì A vada di accordo intorno alle principali circoAanze di un si 
finomato (convolgimento > al quale A è dato un luogo in «ulte le Storie dellc^ 
Nazioni; nel determinare quali ne Aano Hate le moUct ie piA picciole ruote di 
cosi eccefliva macchina pofta in tnotoi farebbe inelicufabile fievolezza lo fperar 
d* interamente aSriarA agli Scrittori per pocc fnfpetti di parzialità. 

Il Signor de Buriiaj cita il libro deiU il Alcijina , c ne fu Autore il 

fantqfo nob. Letterato di quella Città Gio: Bittiila Jlcvraac Cckaaa , Egli la 
Cenile in McAbia . ebbe parte nelle niibolcnze > e dicdcgli per titolo t Ccàgl-nf 
ic’ MlnlBri del Kt di Sfaglia centro In Cini di Afcjfiiia , dMJa In tre f.rd , 
ià;à. in 4. Uop’ i dilfidare . anche poco valutando la decifione della Sagra.» 
Cci^teuzione dell' Indice » che A prefe la briga di annoverarne tia gli Serietà 
proibitila Terza l’arte nel i6So. Il piA fiero oppofitore al Colonna fu però Fran- 
cclci* Strada codia Aia Opera delta Cltmcna Àrnie in Ail. per I» Stampatore.» 
Pietro Coppola , Fai. in fot. lóSt. Ma potrà vantatA lo A/rede ittedeAuio in ogni 
paglia di aver feauita la più favia indidcreiiza ? 

27 < Luigi it P t^e da Confetradore del Tribunale del Patrimoaio clevotfi alle 
ffun canea di Stradegoto; e in un tratto divenne plenipotenziario moderatore^ 
deile conlefe tra gli Spagnuoli, e di una delle primarie patti della Siciliana Sn- 
zione Siano Hate pur fincete e giuAe le fue mire , non A mancherà forfè Ai 
jimprocciargli per grave colpa quella di Aia fmodau iadifccetczze » Cutijfd » 
Munir, /ittrìn Cntti. Atè, jtmlin , At>3unr, ni FnuU» 
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\€’iu liarfi la beneToIenza della moltitudine . Larghe Hmonne fpar* 
gea ho con vendere il fuo vafellame d’ argento a fine di dar- 
ne il prezzo ai poveri » frequentava gli Ofpedali e vi fervi* 
va gli ammalati ; non palTava giorno eh' ei lafciato aveffe di 
confellar le fue colpe» accofiavafi alla Santifiìma Eucarifiia; 
nulla più eravi di bifogno perchè il volgo lo riputaffe un- 
fanCo Quand’ egli avvidefi del predominio acquifiato fugli Spi- 
riti divisò d’ introdurvi il più accanito odio contro de’ No- 
bili ed i Senatori . Si va aflìcurato da parecchie teflimonian* 
ze » che D. Luigi de l’ Oyo immaginò il nero progetto di un 
generai malTacre de’ Senatori e di altri illufiri Cittadini nel 
di fefiivo di S. Giacomo , in cui tutti radunati procelfional- 
mente ne givano i Cavalieri dell’ Ordine Militare della Stella. 
Cosi fatta congiura andò a vuoto e ne fu caufa la troppa fret- 
ta , fe non fi vuole aggiugnervi ÌI difetto delle precauzioni ; da 
che fi fcoprl i colpevoli fi pofero in falvo colla fuga. 1 Se- 
natori brigavano preflo Don Luigi il loro gafiigo > ed ei né 
pure curò di ricercarli . Le preghiere dirizzate al Viceré 
produlfero la carcerazione foltanto di due Capi . 

Rincrebbefi al femmo lo Stradegoto di elfergli mancato 
un tal colpo > nè fi difanimó . Accrebbe il prezzo del grano , 
dapoiccliè lufingavafi eh’ ormai il popolo ammutinandoli corre- 
rebbe indi furibondo a faccheggiar le Cafe de’ benefianti . A 
vero dire folfrivafi allora in Sicilia una grande penuria , e D. 
Luigi ne diffondea la notizia» che quella doveafi principalmen- 
te riferire all’ ampie provvedigioni di frumento fatte da’ ric- 
chi Cittadini . A tai detti accendefi l’ ira della plebe ; un- 
Certo Giufeppe Martines divenuto di lei condottiere la mena 
all’ Urbano Palazzo per uccidervi ì Senatori . £’ lor ventu* 
ra il trovarvifi molta gente » che fguainando <[e fpade rìfo- 
fpinge » e mette in fuga i follevati . Sebben D. Luigi coman- 
data avelie la prigionia del Martines» pure altra pena non gli 
deflinó t che l’efilio. 

' Vieppiù inafprito il popolo levolC a tumulto nel giorno 

30. di Marzo . Colle fummicanti fiaccole recò egli la fiamma 
alle Cafe de’ Giurati , e divennero fuoi quei mobili , che l’ in- 
cendio rifparmiava . Si diede avvifo a D. Luigi di un tal d for- 

di* 
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iHne , e non fi affrettò ad ioipcdirne gli ulteriori progreffi . Sol- An-ifi-rj; 
tanto (e vederli nel Palazzo in pacatiflima fembianza allorché 
il fuoco avea confumate le Cafe de’ Senatori , e ledendoli 
autorevolmente con forbito difeorfo fi efprcITe in guifa da in- 
durre la plebe a deteflar la tirannia oel Senato. Atroci fu- 
rono le fue invettive , ed in line osò proporre il cambiamen- 
to nella da tanto tempo nfata maniera deli* elezioni . Con 
ciò rcndeali egli aggradevole alla moltitudine . Quattro de’ Se- 
natori doveano fceglierfi tra’ Nobili e due nel fecond’ ordine de’ 

Cittadini; D. Luigi ordinava , che in avvenire fodero in egual 
numero j ognuno il meglio affetto al vantaggio del pubblico. 

De’ fei novellamente eletti prefcrilta venne l’autorità tra’ più 
augnili limiti, che non l’era data quella de’ ler predeceffe- 
ri. Era penfiero di D. Luigi, che per fpianarfi il fentiero a 
fignoreggiar da Defpoto in Medina abbifognavagli la forprefa 
delle fortezze , dandole poi in cuflodia ad alquanti Soldati Spa- 
gnuoli. Antividero quella rifeluzione i novelli Senatori ed or- 
dinarono al prefidio di dartene con tal vigilanza , che non potè 
riulcire a colui di odeupar le Fortezze. 

frattanto] più fenlati tra’ Cittadini , Icorgendo ad evidea. 
za il si malevolo animo di D, Luigi, nel pubblico Palazzo pa- 
leCarono a’ Senatori 1’ ormai neecllario manifedo, che lo Stra- 
degoto era un comun nemico. Ma pria di rilolverfi il Senato 
ad un tal edretno paffo , convienci , ci dille , raguoar eh icche/ia, 
afcoltarne il parere . Di già davalì il fegno dell’ Alfenibiea po- 
polare col ùioao della grande Campana , e Don Luigi alla teda 
di numerofi fuoi aderenti , a’ quali eranfi uniti i da lui fpri- 
gionati ribaldi , avvlavafi a porre a lacco e fuoco le abitazioni 
de’ più riguardcvoJi MeiTmefi, da cdo riputati 1 più oppofli 
a' fuoi rei difegni. indi con un Editto depofe i fei Giurati, 
dichiarò colpevoli di alto deliuo tutti coloro di cui andate in 
cenere erano le CaCe , e non tialafciava nel tempo ftelTo di 
promettere 1’ immunità a chiunque era dato incendiario o 
predatore , • • < 

Appropió egli il foprannome di Merli a quei da effe rav- 
vifati pej Amatori della face ; ed al contrario appellava Mtd- 
liodenitori de’ privilejji della Cittadinanza^ Co’ jfldertf 
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allacleaii agli Uccelli che tengono lungo tempo col loro bec- 
co un ramofcellod’ ulivo; c per analogìa a’ Tordi, che bec* 
cano folcanto il frutto degli Ulivi fenza curarli delle foglie o 
de’ rami , diceanfi Malvi^^i i zelol! pella Patria . Avvenne pe- 
rò rutto il contrario ; dapoiccbè d’ onor degno li riputò in 
apprelTo il titolo de' Malvi^i t ed obbobriofo quello de’ Mer/f. 
Tra colioro altre perione non contavanfi che quelle della vile 
plebaglia , laddove formavano il partito de’ Malvi^i quanti 
eranvi in MeIDna onefli Cittadini , ed ìlluflri, in fomma tutti 
quei eh’ animati erano dallo fpirito patriottico e dìfendeano fo« 
eolamente i privilegi di Mefsina. ( 375 ) 

Dopo tale imprefa D. Luigi implorò il Viceré della di 
lui pronta venuta in Medina con menar feco e truppe e co- 
piofa quantità di fromento , dandogli a fperare con tal meti- 
zi facilìISma cofa l’ottenere che i Nobili non tumultualfero. 
Egli appoggiò la fuB preghiera con una lettera al Principe di 
Lignè de’ nuovi Senatori . £ di fatti colui fi parti da Paltrr 
mo con tre Galee , c due Navi cariche di fromento: ( ma non 
lo accompagnarono tatti l Mini/iri del Sacro Configlbo , e giua-, 
fe in Mcjfina a i. di Maggio . ) Auria Cronol, 

Non redava frattanto il Viceré privo d’ inquietudine • 
qualor riflettea alle violenze praticate finora da Don Luigi 
e Tulle formidabili confeguenze, che ne deriverebbero dal fer- 
vido genio delia maggior parte de’ Meflìncri . Quindi comin- 
ciò egli dal manifedare adai degna di biafimo e lontana dalle 
regole della favieeza la condotta dello Stradegoto, e nel tem- 
po dedb eder egli difpodo a rifarcire i danni di coloro che 
foverebiatì furono da’ toro maligni oppredori . Di fuo ordine 
doveana redituiriì le cofe depredate nell’ ultime turbolenze , 
aicrivendo il delitto di furto a quei eh’ oferebbero tratteoerd 
l’altrui. Annullò egli con un altro bando quello pubblicato 
già dallo Stradegoto , nel quale davafi la taccia di felloni a.- 
molti nobili Meffìoed , e lor permife di venirgli innanzi per 
lìberamente difcolparfi . Giudificar pretefe le fue maniere Don 

Lui- 



(275) 11 Sig i' rapporta una diTetTa origine di tai nomi . / Merli diconQ 
l'ccclii reri rfiaii^i , lolianto iAcUnati aiti ciiberU : biantht t MaMvei fc .o per 
ior» indole pieghevoli a far del bene , 
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Luigi con una Scrittura, ed in elTa leggeafi attribuito ogni ^n. i 
malvagio dilegno alla primaria Nobiltà per naturai tempera- 
mento , diceva egli, rivoltuofa . Perverfo chiamava ognuno 
che folienuta avea finora una carica , ed anco aperto tiranno, 
ufurpatore d' inlegitirr.a autorità a cofto di quella del r''ovrano, 
fiero opprelTore de’ di lui fudditi . Uop' era quindi , e fi efegnl, 
condannar gli accufati a grolle ammende, efli gettare in pri- 
gionia nelle varie Forteaze del Regno . 1 Mefsinefi però mag- 
gior rammarico provarono in veder conculcato uno de’ loro 
piti rimarchevoli privilegi ; imperciocché afferivafi non poterli 
formare alcuna giudicatura fovra elsi per flraordinaria commif- 
ficne , nè mandar fuori ^di Città nel carcere qualfifia Mefsi- 
nefe . Della Congiura , p. 134. (2761 

E pur non era pago Don Luigi de I’ Oyo : accaggio? 
rava di troppo mederato il Viceré. Opportuno fembravagli 
che da lui fi feguilTero i già datigli efempj di rigore . Ma 
il Viceré, e lo Stradegoto erano di afsai diverfo carattere. 
Lufingandofi di aggradire al Miniflero Spagnuolo, feguito da’ 
luoi' Satelliti ad onta della prefenza del Viceré incaminavafi 
ad appicciar fuoco alle Cafe de* Senatori, e ad elfi uccidere 
implacabiimente . Almeno i Meffinefi ci afficurano di quella 
fua prava intenzione : e non è anche verifimile che ciò fiaj 
efagerato? 

Comunque andata fofse la faccenda , datoli avvilo al Vi- 
ceré, ch’eranvi in cafa dello Stradegoto molte armate genti, 
impofe ch’egli non ne ufeifse , e poi di feofiarfi da MelTina. 

Nel tempo llefso ordinò la più efatta ricerca degl’ incendiar;, 
e degli eccitatori della plebe ne’ trafeorfi tumulti , ma noiv. 
andò più in là per alcuni occulti divieti della Corte di Ma- 
drid . 

Altra cola non avea di mira il Minillero Spagnuolo che 

il 



^l^6, Vana liufci la. venuta Jet Ptiiicipe di Lignc in MelTina : col prctetlo di con* 
tcntir: ad una volta ed il tienaio ed JJ popolo fomentava epii folto mano le di- 
vifìoni > nel mentre che il Governatore oj>nor più inquieto e turbolento inca- 
pace però moKravari a focondate i uiaiicggi iichiclti d* un benordijuto intrigo. 

è 

Tom.V. Vv 
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An.if7t. il totale awilimeato della MagiOratura di Medina. Un gior. 
no di frda nella ChieCa di n. Girolamo intervenir dovea il 
Viceré col Senato. Coperto vedeafi il Sedile de' Giurati da 
un tappeto cremisi rimpetto a quello del Principe, e cosi 
* n’'era lungo, che fin copriva la predella. Gl’ UfSzialì di 

Corte ciò riputando ingiuriofo , nè che un fabalterno Mag i- 
flrato potea arrogarli tale prerogativa impoCero che li toglier- 
fe il tappeto . Il Giovanetto Meffinefe Antonio Scoppa di anni 
17. rintuzzò gli Ufficiali , e lo fecondarono i due Gcntiluonain i 
Vincenzo Cavatore e Gio : Battifta Crilafulli . Levoffi allora 
un forte remore nel popolo, ed appunto entrava in Chiefa il 
Viceré, il quale proibì ogni noviU ; ne fìa pur Rato fpinto 
dal timore , o dalla Tua inclinazioffe a detetlare qualunque 
foperchieria , a facrificar qualfilia cerimoniofo puntiglio alla 
pace . Poftifi però in arredo lo Scoppa il Cavatore ed il Cri- 
falulli , legalmente fentenziaronfi come lediziofi , ed i due pri- 
mi perdettero il capo lotto la feure , il terzo per non ecci - 
tarli un tumulto d falvò la vita , ma vifse vent’ anni feon. 
finato nell’ Ifola di Pantelleria. 

Malcontento Don Luigi de V Oyo della poca premura 
modrata dal Viceré pegl’ intereffi del Sovrano , lui dipinfe 
alla Corte di Madrid qual uomo in eccedo timido , e debo- 
le Governante onde domar potelle i rigoglioli Cittadini di 
Medina. Era tempo di nomarfi un novello Stradegoto, e 
quelli fu Don Diego Soria Marchefe di Crifpano , di cui 
vantali l’intrepidezza, e la furberia. Medina lo accolfe tra 
gli applaud . S’ infinfe egli dileggiatore della condotta di O. 
Luigi , mortai nemico de’ Merli ; e ben rodo cambiando 
afpctto , intento forfè di elevarfi a maggiori cariche , e da’ 
di Ijii configli indotto, ne fegul 1’ orme , accrebbe le brighe 
onde tener difunìta la Nobiltà ed i Cittadini del bado po- 
polo. 

A vero dire il Principe di Ligné non odiava I Medìnefi , in 
ciò didimile al Minidero Spagnuolo ; e fu egli appunto eh’ 
elO configliò ad inviare alquanti medaggi alla Corte in Ma- 
drid, per difcolparfi. Di fatti intorno al fine di Ottobre 
1673. colà arrivarono eoa tal carattere i due meglio indruiti 

Mef- 
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Mersioefi de’ privilegi e sù di ciò eh’ era accaduto tra il Mi- An.i$}a. 
niflero ed i Giurati » il P. Gio: Battifta d’ All Cappuccio o» 
e Stefano Mauro. 

Nel mentre con vani pretesi induggiavafì di dar loro 
udienra , fotfrirono eglino il dirguftodi veder introdotto in- 
nanzi li Regina toliocbè vi giunfe il MelTo fpedito dal Mar« 
chefe di Crìfpano : e colui appunto era uno di quel , che 
più fegnalaronlì nelle tumultuazioni colle rubberie , e cogl* 
incendi . - 

Frattanto la Certe giudicò opportuna la rimozione del 
Principe di Lignè dandogli la carica di Governador di Mi- 
lano . Tra’ fuoi difgufti non fu il menomo la commozione 
accaduta in Trapani , e la neceffità in cui egli fi trovò di 
adoprarvi le più atroci e fanguinofe violenze per racche- 
tarla. Perfuadevafi la plebe di quella Città intorno alla cat- 
tiva ammioifirazione dell’ annona praticata da' Giurati nel 
tempo della penuria e li depefe . Non potea avvenir ciò fen- 
za tumulto ; quindi il Principe di Lignè vi mandò il Dottor 
Martinelli ed il Yefeovo di Mazzara Giufeppe Cicala nel 
167S. Inutile elTendo ogni loro sforzo, a 4. Febbrajo dell’ 
anno apprelTo videfi quivi giunto Dcn Francefeo Bazan Be- 
navides Marchefe di Bajona con due Galee . Meffi in ur- 
reflo i capi de’ fediziofi , alcuni efalarono l’ultinco fiato im- 
piccati , altri trafeinarono la loro (ira col remo , « la tran- 
quillità rifurfe in Trapani . L' Avria , Cronof. de' Viceri > 
che cita il Brvjbni. 

S’ incaminò alla volta del Tuo nuovo sgoverno il Prìn- An.i674. 
cipe di Lignè con far fcicgliere le vele nel porto di Meflìna 
a 7 . Giugno . Lafeiato avta tgli PrtfdenTe interìnt) in Si- 
cilia il mentovato Marchele di Bajona. A prinsa giunta cofiui 
diede a vcderfi fervido favert ggiatore de’ Afez/t ; ed ecco riac- 
cefa la fcllevazione in MtfTina. Nel di fedivo della prete- 
fa Lettera della SS. Vergine vergata a’ MifCnefi un Sartore 
nomato Antcrdtio Ademo n’ tfpofe dinanzi la fua porta l’ im- 
magine colla quale rapprefentavafi il Re e la Madonna aventi 
fotto a’ loro piedi la Città dì MefìQna, e da un canto D. 

Luigi de r Oyo nuovo Giano con due faccio . Più fofto 

V V 3 era* 
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■ An.1674, eravi il motto allalivo ad un tal volpone: 

Cadii falfitas , furgit veritas . 

Agevolmente comprefero i Merli il fenfo dell’ allegoria , e 
gran rumore elfi menando da per tutto > vi fu bifogno l’ar- 
refto del Sartore di cui fi fecero protettori i Malvi^i . Gli 
flefsi Senatori dirizzarono le loro preghiere febbene inutilr 
mente al Marcbefe di Crifpano a fine di porre colui in libertà: 
ed i Meffinefi per altro rendono aperta tefiimonianza, che il 
Marchefe fcorgendo la troppa animofità de’ Mrrli, ne convocò 
i primarj la fera de’ fei di Luglio , e fuggerl loro il funefto 
attentato dell’ affaffinio de’ Nobili , e de’ Giurati , quale im- 
prefa bifognevole alla comune ficurezza e vantaggiofa- alla 
Corona . Toftochè vide applaudito tal inducimento ne ftabill 
r efecuzione pel dimane , ed egli di fatti comparve a 7 di 
Luglio alla tefia de’più facinoroli Merli circondato da’ Soldati 
Spagnuoli. Con quelle precauzioni mandò egli avvifo a’ Giu- 
rati di venirgli innanzi perchè dovea conferir con effi alquanti 
affari di gran rilievo. Ubbidirono i Giurati quantunque op- 
preflj da inquietudine , giacché era pur troppo lor nota la mal- 
voglienza di D. Diego Sorla. - , 

Fu grande la forprefa de' Senatori allorché nel loro ar- 
rivo in Palazzo udirono dalla bocca dello Sradegoto i cru» 
deli rimproveri di malvaggi Sudditi del Re , che abufavano 
deir autorità ad efsi confidata per commuovere i -popoli av- 
verfo il Miniflero , fempre in danno de’ fedelilfimi Merli', di 
' perverfa gente, che fin ignorava i primi elementi di ammi- 
niflrare in prò altrui la giufiizia : che fe tracotanti perfi- 
fieano fovrafìerebbe loro il più grave rifchio di perire folto la 
fcure per mano del carnefice . 

A cosi inafpettati detti e per altro trovandoli efpofii all’ 
arbitrio di Don Diego Scria ularono i Senatori la più mo- 
derata maniera nel rifpondere ; ed or con efagerare il lor 
profondo rifpetto verfo i Reali Minifiri , or la neceffità di 
llarfcne in difefa a fronte de’ neri attentati de’ Merli, im. 
placabili nemici di cui conofcea ognuno il furore , afiretta- 
rono per quanto fu polfibile la loro ritirata in mezzo degl’ 
intuiti de’ Me/ 7 /, i quali in grandiliimo numero ingombravano 
il l’a'a ’ . I Se- 
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I Senatori fono in eftremo pericolo di perJvr ia v ica , 
vi fu chi fp>rfc in Città: e fmanioli i Malvizzi cerfero in folla’ 
dinanzi il Palazzo , raa quelli incontrati per via » afcoltando, 
le già dette cofe , a miracolo attribuir vollero il lor (campo; 
quandoché doveafi più tolto al timore ch’ebbe lo btradegoto 
di non eccitarfi un generai tumulto . 

Nella Cafa della Città riunitili i Senatori chiamano al 
Tuono della campana il gran Confìglio . Si fcclfcro allora quei 
mezzi dì opporre la forza ( creduta inevitabile ) a’ dilegni del 
boria , che da ogni luogo Iacea venir truppe per reprimere 
gli armati Mefsìnefi ; e colloro marciando alla volta del Pa- 
lazzo lo circondarono con regolato alledio toflochè feppero 
eh’ travili rinferrato il Governadore . 

( Ad objetta di fommini/irare degli altri preffantinuolivi 
ad una guerra Civile in una feconda raunan^a) ebbe dura il 
Senato di pubblicar nemici della Patria perturbatori della^ 
pubblica quiete il mentovato Sona Marchefe di Crifpano Don 
( Fortunato ) Caratla Vicario Generale a nome di fuo ^io 
V Are ivejcovo Siuione , che ricoverato fi e a in Mila\-^o t il 
famojo iinbrcgliatore ) Don Luigi de P Oyo , e molti altri, 

( cioè il Frefiuente del Heal Fati ùnonio Giovanni Agliata 1‘ 
Avvocato tifale della C. Corte Dainotto il Fifeo dtlla Cene 
di Mejfma Aafalone II Frincipe di Maleito Spadafora . ; L\ n 
(olenne proteliagione poi venne efpofta la comune brama per 
riaverli quei diritti per opra dell iogiuliizìa perduti , per 
rillabilir .l’antica maniera del Governo , riguardar dovendoli 
come dell’ in tutto inelìicace qualucque ordine già prima^ 
emanato da Don Luigi de i Oyo in lor maai(ello pregiudU 
zio . In fin li palesò, che abbilognando del denaro peiiu lt>. 
ro (alvezza non fi arreltcrcbbcro di cavarlo dal Regio Era» 
rio. Così fa'ta decifioiie tu pubblicata ìu Mcllina a 7 . dello 
Hello Mefe di Luglio . 

Quindi ct nv einic feriamente penfarfi alla difefa . II Se- 
nato diede P in>.arico di far reclute di Cittadini nei luoghi 
all’ interno, e ne menò in Città ben armati due mila. 

Non è vero eh' allor fu ideata in Medina la maniera 
onde airatto Icuoterfi il giogo della Spagna ; più lodo leggia- 
mo 



A.i . 1(174.. 
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ino in fao nome a Palermo due inviati per implorare il 
Viceré Marcheie di Bajona ; ed altri portaronfi dall’ Ara- 
bafciadore di bpa^^na in Koma* dal Governa dor di Milano» 
dal Viceré di Napoli , perfonaggi autorevoli da’ quali fpe- 
rar poteafi che s’ iuterponellero in fuo vantaggio , affinchè 
la Corte di Madrid toglielTe ogni cofa finora oprata per 
opprimerla . I Deputati però da tutti i fuccennati luoghi 
non riportarono che amare rifpofie » dnrifflme ripuUe , e 
ben lo fu fovralutto quella del Viceré di Napoli Mar»' 
cbcfe di Aliorga» il quale accagionar volle i Meffineft di 
roeritar.fi il totale lor fierminio e 1’ atterramento della Cit» 
t4 ( 377 ) 

Accorgendofi eglino eh' eran loro oppofii tutti i Mini» 
Ari » rivollero le primarie mire a porre la Città io ifla- 
to di validìffima refitienza ; non abbandonavano giaiuroai . 
l' arme e di notte teneanfi de’ lumi nelle finellre a fine di 
evitare qualunque forprefa . Divolgò frattanto il Senato un 
Manifefio » in cui 'dopo .aver dato ra-^gguaglio delle violen- 
ze oprate dallo btradc^oto dava a vedere la neceffìtà dì 
Aarfene armato per conlervare una Città » della quale i 
nemici giurata a> eano la totale (rovina . Ed in eiò credea- 
no appunto 'di .aggradire al Sovrano, giacché era fuo gran- 
de interefle il non. annientarli una popolazione ehe vantarli 
potea tra tutte d’ una immutabile fedeltà . 

Dal Palalo 'Ove era allediato Don Dieso Soria tra- 
vagliava intanto col cannone le Cafe di Melfraa- Il Mar* 
-chele di Bajona ne chiede 1’ ìngrelfo, <ma il Senato fa dir- 
gli che Io accoglierebbe -ben volentieri da amico, purché fi 
rifolverte a cacciare in.vfilio lo Stradegoto co’ Tuoi aderenti . 
Tale rilpofla lo eccitò a .fdegno; entrerò , diffe egli in Città 
colla forra-, e ne pagheranno il fio «quelli crgogliofi che fi avan- 
xano ad impormi legger Rap- 



(177) Gl’ inviati da AUflina al Ma'vhefc di furono il Domenicano P. Li- 

' pali -ed it P. Keiiaiio dcll’Ordme di S. franvcfco . Mi tfue"li prefo il timmi- 
no avea prima vttio quella Ciiià inficine col Confultore An-clo D.»?da c col 
^voiofo'^R-cal'da Duca di S Giovanni - D* Melario ov’ ei li fetoió Ipcdi a’ 
Milìmefi P aiiiiu.icio del fuo «itivo. 
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Rapportati quefti autorevoli detti al popolo , a difinU 
fura accrefcefi la fua perturbazione di mente . Nulla evvi 
più da fperare a norma delia ginftizia f dicea ognuno , or 
che il Marchefe di Bajona dichiarali fpacciato fautore di 
Don Diego Scria e de’ MerU . Una generale raunanza con- 
vocata tlai Senato determina di vietar 1’ ingrelTo io Città 
al Marchefe ; un fol’ uomo è di contrario parere ed ofa 
proporre ancora altri tentativi di moderatezza a fin d’ ot- 
tenerli un accommodamento . Colini foggiace ad un diluvio 
^ di percolTe , ed è menato in prigione come traditore . 

Si di avvifo al Marchefe di Bajona , che gli li drizze- 
rebbero i cannoni qualor volelfe apprelTarli . Egli , chc« 
prende tale bravata per un vano fpauracchio fa avanzar la 
fua gondola , ma ben rollo fi ritira rilpinto indietro dal fuo- 
co di tutta la batteria . La fua vita , diilero alcuni , fu in< 
diremo pericolo. Ricoveratofi in Milazzo, raccoglie le Mi- 
lizie fparfe in varj Forti dell’ Ifola , e convoca a Parlamen- 
to tutti i Bareni , ormai rifoluto di afifalir con veemenza^ 
Meliina . Auria , Cronol. de' Viceré . 

Un si lirepitolo paifo allontanava quei Cittadini dalla 
Infinga di trovar giullizia 0 clemenza nella Corte di Ma- 
drid . Allor parve a prrpcfito , che il Senato Ipedilfe ia. 
Roma al Duca di £tré<.s Ambafciadore di Francia Antoni- 
no CafFaro (Figlio di un Giurato j e Lorenzo Toinafo . 
Dneeano elTi porre in impegno la di lui autorità afiìo- 
chè la Francia divenilTe ormai protettrice di MelLna . 

Il Cardinale di Etrèes quivi foggiornava con fuo fratello , 
ed unendovi la propria opinione, da amendue fi rifolvette 
elTer c pportuna la congiuntura per indurre il Ke Luigi XIV. 
a velTar con una diverlìone la Spigna. Nè puifito lardò 1 * 
Ambafciadore a dargliene avvifo con una fua Lettera . Al- 
tro non dimandava per prima moiTa che fette Navi da guer- 
ra • colle quali veleggiandcfi nel Faro fi fiarebbe a fron- 
te di qualunque sforzo che far potrebbero gli Spagnuoli ed 
in migi’or iliatu di difendere quella Città. 

Caliaro ebbe riocarico alquanti giorui dopo di por- 
tarli 



Ati, r 674 . 
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Atui#y4,‘ tarli egli flelTo in Parigi . Credeva che nel fuo ìriacgio 
incontrerebbe in Tolone il Generale delle Galee Francefi 
Duca di Vivonne col quale dovea conferire fui prefente af- 
fare . ( 278 ) 

Smarrita efiendofi ogni fperanza per uh accordio » il . 
Senato ordinò che da varj Capitani di Quartiere fi eferel- 
talfero le da poco fa raccolte truppe . I Merli che di^ 
inoravano in Città furono chiufi tutti nella prigione . Dei 
maggiori colpevoli proceffati non poco numero fpirò fulle 
forche • Olfrtfi Mediatore intanto con alcuni melfaggi il 
Viceré di Napoli Marchefe di Aftorga . 11 Senato gli ri- 
fponde- decentemente , ma non omette di porgli in veduta- 
come di maligna voglia' fcorgeanfi avverfo i Mefiinefi ed 
il Marchefe di Bajona » e Don Diego Scria ; ficché non 
eravi miglior preliminare alla quiete che il ritorno in Pa- 
lermo del Viceré, e 1 ' ufeita dalla Città dello Stradegoto 
in compagnia di ogni fuo aderente. ( 279) 

Mancavafi tuttavolta di danaro pelle pubbliche ur- 
genze . 11 Senato non fi trattenne di occupare i vafella- 
mi d’argento de’ Tempj , promettendo di refiituirli dopo- 
ché fi farebbe riftabilita la calma. Erano necellarj quotidia- 
namente al foldo della milizia quattro mila feudi . Vi fu- 
rono allora de’ Cittadini che antivedendo le confeguenze 
di tale rivolta (limaroiio opportuna cola di allontanarfi da- 
Meffii» • Un proclama del Senato colla minaccia di un’ 
ammenda di mille feudi ae affrettò il ritorno. 



(,»8) In Rooik tiova’ran# i Mediacri Filippo Citala è e Ciufepp: BjìféKt Barone 
di Catiafi , i oHali appocgiarono le iftanze del Caftafo. .. j r j- 

(J7») biano pnr Hate le folleciuzioiii dii Viccti di Napoli , OTvero il « fin di ac- 

uiiiilar tempo, i Mcfimefi entrar- io in negoziazione col Marcficle Hi . 

Cli fi fe avanti il l’tincipe di Condrò ò’oxfigiio come inviato della l'atfu ; per 

altro conveniva anche al Viceti tirate a Idnao per alpettarc il loccoeto pion-.tUo 
dalla Spagna e da Napoli. 



/ 
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Il Marchefe di Grifpano ancor circondato di aflfedio , e Aa.1674. 
temendo da prefso un veemente aflalto , refe la Piazza , a ca- 
pitolazione . Fu permeilo alle fae genti di ufcirne fccolui 
armate col bagaglio a a. di Agofto . Tentò un altro ma— 
neggio pella pace il Viceré di 'Napoli; il Senato però fe 
vedergli iiifiuuuofa ogni briga iinchè il Marchefe di BajonaJ 
foggiornerebbe in Milazzo, e che attraverfava l’entrata del 
f e vettovaglie in Melfina. La refa della Fortezza ov’ alber- 
gava il Governadore fu ben toflo feguita dall* efpugnazione 
di quella eh’ appellavalì il Cafi'ellaccio . 

Valida vieppiù diveniva la fperanza , che tra poco ginn 
gnerebbero i foccotfi mercé delle notizie che di continuo ri- 
ceveanfi della Francia . Nè faceafi più nn miflero dell’ invoj 
fato patrocinio da quella Corona . Nel dì dell’ Aflùnzione • 
folenne fefiività in Meriina , i Senatori comparvero in ve-, 
ile alla Francefe « ed intervennero io tale guifa alla pro^ 
cdfione , 

Il Marcbtfe di Bajona chiamati avea dall’ Italia quan- 
ti rinforzi gli era fiato poilibile di raunare . La Flotta Spa- 
gnuoia di già impadronitali dello Stretto impediva l’ accelfo 
de* viveri in Medina ; nè però fi fmarrivano gli abitanti . Ar- 
dentemente mettendo in angufiia il Caftello di MatagrifonCt 
alfin r ocenparono a s. Agofio . Ben fi accorgeano gli Spa- 
gniioli » che MelTina non folo , ma I’ intiera Sicilia feappe? 
rebbe loro dalle mani quando dato fi foUe il tempo ai Francefi 
di g.'Ugnervi» (s8o) 

Lo 



t»So) Chi poifh in dubbio che I’ Aiinililta D. Vinceiiio d’ /lutia non etifi aito* 
Bui.'iifo Cel Cocumtnro giuOiCcanie li iKtiri* da lui tramandaiaci nella lua Cro 
Jt' Huri , fa%, ija. imtoiao all’ efibizlone della Citi» di Palermo di tren- 
ta mila feudi, ailìncliie la Cene di Madrid ite dalle I’ incarico della *1 Vi, 

celi Marchefe Bajona per accalorare l’incominciata Guerra Ciaile i Dicefi poi, 
jhe la Regina Go>rema(lri« ne abbia refe le grazie al Senato con mia Lettera, 
{he icca la data de’ 17, Nevembr; Se però non IcITe co* proprj occhi on 

aT t’ocumeino 1’ 4 aria , migi or efpcdienle non rellati in vece di una lieve di- 
ceria I che di cKciicrci a c|ua«(o narra il buon critico Sigiiof D' Efìy ntl ttmt n. 
thlÌB Snria Jti' Kt <iì J^afcll , fag a6j., per altro in nhin conto im- 

putabile di parzialità , 

,, Ad ogni Città di Sicilia fu inoItiSinio a cuore la calaaiRtfa poGtun degli 

» af- 

Tom.F*. Xx 
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Lo Spinola Generala delle Galee di Malta frapporli voi* 
le per un accordio. Scrilfe egli al Senato Mefsinefe , cb' or. 
mai il Marchefe di Bajona non pili rlcuferebbe di metter 
giù 1* arme > di tornare io Palermo; eli vedrà quindi libero 
r ingreffo del Porto , uà* amnilìia generale conceduta fenza^ 
riferba ad ogni Cittadino > purché elfo pure non 'andrebbe 
più amato ; fì cederebbero immantinente le occupate fortea^ 
ze>edogni affare fi collocherebbe in quella poGtura che gl» 
era propria avanti i difordini . Come odìrfi la menoma paro* 
la di una pacificazione » rifpofe il Senato , fe non pria lì 
allontanano gli Spagouoli inteG a velfare il Commercio di 
Mefsina? £ ciù appunto replicato venne al Marchefe di 
AQorga » raentr’ egli intavolava una novella negoziaziooe . 

Non ebbe meno profpero fuccelTo 1 ’ alTedìo del Caflel 
Confaga di quel di Matagrifone . Elevato sù di una collina 
in dillanza dalla Città non potea colpirlo il cannone de* B»* 
luardi , e vi fu bifogno ftrafcinarvene quattro , che notte e 
di lo fulminavano . (Quattro giorni dopo i Mefsinefi fcoppiar 
fecero una mina » che riufd a fegno di animarli ad un alfalto 
generale. La guarnigione della fortezza perù volle lor ri* 
fparmiarne la fatica con renderà a capitolazione . Rcflava an* 
cor per ultimo agli Spagnuoli il CalìeIIo di S. Salvadore, il 
quale innalzaff full’ cftreroità del femicercbio di Terra , che 
chiude il gran Porto e n’ é il dominante da per tutto . II 
Mare lo attornia da ogoi lato ^ ed in quel che ila unito alla., 
terra una profondifsima follata vi fa penetrare I’ onde . Tro- 
yavali fornito di trenta cannoni , e cinquecento Spagnuoli 
ne formavano il prefidio . Relacion ds la Rtòdl. p. 170. Dtlla 
Congiura > to. a.p- 93. , 



„ »l&ri di Meflip» » I’ efibircnn degli ijuti , e fpccu'meme Pilsrmo mjlgrado la 
” fua antica rivaliti j chs gU Spagnuoli con ogni liudiu fomcniavanoj e di te;n- 
po ili tempo mettcaiio in Scena. K pu'* *' unione di tante popolazioni non 
Z pirve baltevole a deftar la nota vigilanza della Lotte di iiSaJitil . 
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Ci6 accadeva in Mefsina ed intanto Don Antonino Aa. 
Cafiaro col fuo arriva in Tolone vi cercò invano il Duca- 
di Vivonne , che di già veleggiava col fuo armamento navale 
verfo la Catalogna . Ma com’egli ebbe avvifo , fiarfene proo' 
fa una fquidra di Francia in Marfiglia* per raggiugnere il re» 
ito della numerofa Flotta del Duca frcttolofo coD H portò 
montato fu d' una Galera . Indi ìi» Catalogna palesò il fuo in> 
carico al Duca di Vivonne , da cui aggradir ofi il progetto 
folto la veduta delle più propizie circoflanze , venne fpedito 
a Parigi un Corriere perchè ne ricevelTe i precifi ordini di 
prontamente foccorrer Mefsina . - 

KiguardavaO quella Tpedizione come la più adatta ad im- 
picciar gli Spagnuoli . La Corte di Francia ordinò la parten- 
za di fei Vafcelli da guerra carichi di munizioni e di vetta* 
vaglia oltre di tre Brulotti folto il comando del più cofpi» 
cuo e prode Uffizial di Marina il Commendatore di Vaibella . 

Tra poco dovea feguir quefìa fquadra un afsai più poderofò 
rinforzo. Seppe ciò Mefsina e ne tripudiò con ineiprimibi- 
le letizia. Nel più calorofo trafporto la plebe tolfedauna 
delle finefìre del Palazzo Senatorio il Ritratto del Re , che 
vi pendea fctto baldacchino . Scopreli in fine a a8. Settem* 
bre 1’ armata del Sig. di Valbella , ed il Senato fa innalbe- 
rare a fuon di trombe e di tamburi in mezzo al rimbom» 
bo‘deir artiglieria al di fcpra d’ ogni baluardo te infegne 
della Corona di Francia , il di cui Sovrano é acclamato Re de* 
Wefsinefi . 

11 Vaibella vifìtati tutti i -pofli , fi determina per un ri> 
gorofo alTako della Fortezza di S. Saivadore. il fuoco ne fu 
cosi terribile da tutti i lati , che in men di due giorni fi ti- 
rarono oltre due mila colpi di canixxie e di colubrine* 
Smontata tutta l’artiglieria, a terra cadqta la parte delle.* 
muraglie che guardava la Città , vldefi Aimolato alla refa il 
Governadore f Pimentel ) eh’ efeguir dovea fe in otto giorni 
Bcn giungerebbe qualche occorfo dal di fuori . 

Comparvero tra quello termine ma in troppa dillaa- 
7 a ventitré vele , ed erano appunto quelle (piccateli dai 

X X a Por- 
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Porti della Catalogna che menava lo Spagnuolo Coman* 
daate Don Melchiore la Guena avverfo ì Melfinell. 

(aSi ) 

Sebbea con minori forze ardi il Valbella urtar la Flot- 
ta Spagnuola , nel mentre che i Giurati nell* inquietudine 
eh* ancor folle in eftranee mani la Fortezza di S. Salvadore 
adoprarono lo llratagemma onde giuntar potdfero il Gover^ 
nadore . Sparfero dunque voce , che i Vafcelli , \ quali da 
lungi lì feoprivano erano il reflante dell’ Armata Fraocefe ; 
ed allora trovandofi privi di ogni fcampo i foldati Ijpagnuo- 
li , e come difavveduti , trecento Cittadini 1’ un dietro 1’ altro 
entrarono fenz’ oflacolo e placidamente nella Piazza traendo 
profitto della gii conchiufa tregua . Quando poi li volle 
allringere ad ufeir fuori la folu moltitudine , gridò all’arme 
Don Pietro Faraone e feco lui parecchi Francefi: il Go- 
vernadore e la guarnigione fi videro ad un tratto ed inafpec* 
ratamente prigionieri di guerra . 

Quello fu un colpo decifivo in prò de’ MelBnefi ; che fe 
la Flotta di Spagna approdata foflTe rafente il Caftello noiu 
riufeiva per certo agevole cola l’ inlìgnorirfcne . f a8a ; 

Scollavafi ormai dall’ animo degli Spagnuoli la fpeme 

di 



(»Jl) Gutrt lo chiama il Sig. d’ Egfy > la Cetù T Auria , e dietro lui il B*r. Ca- 
rufo feguito dall' Abb. Amico della Cuna ; e quelli gli dà pei fratello il pilTàco 
Viceri Duca di Alburquerque . 

OivoIgataS la notizia dell’ afpeltato foccotfo in Meilina de’ Francefi , ritira* 
ronfi prcltamcnle da’ Porti di Sicilia i legni di Genora e di Malta, che foli /la- 
vano alla difefa degli Spagnuoli . 11 Marchefe di Sajaua Viceré non potea con- 
tare più di tre Calere Siciliane nei mari di quell’ Ifola , 

Vai; fatti d’armi rapportanfi accaduti tra’Meflànefi ed i Realilli avanti di qui- 
vi giugnere le Navi di Francia > e tuttora II vantaggio era pc’ primi . Tra’più 
comi fi accennino quello di Savoca, l’altro prefib la Scaletta, un terzo io poea 
dillanza dal PalTo di Lombardello . In quello appunto da) Cavaliere Tommafo 
Cr//jjl fa ridotto a vergognofa fuga Co’ fuoi Spagnuoli il Macllro del Campo 
Vliiccnzo dri Bofta Principe di liélvedere . 

(iS>) Avanzavafi con ardimento la Flotta Spagnuola alla voha di Meflina finché 
feoprì fventolar full’ aita torre del San-Salvadore la fua bandiera. Quando poi in 
di lei vece vide quella co’ tre Gigli di Francia, fi pofe all’ancora difcolla tre 
Rilglia dal Porto, e poi iu Milazzo fi ricoverò , ed in altri luoghi apparve.^ 
inopcraCi affatto . 
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di fottomettere colla feria Meflìna , e clivifarono di vinir- • ^ 

ne a capo con proibirvi qualunque ingrelfo a’ viveri ; e ciò ' ^ ^ 

pofe in eflrema cofternazione , la penuria vi fu orribile. Il 
Commendatore di Valbella nel luo ritorno in Francia a ren- 
der conto deir imprefa fi prefe a carico di condurv i abbon- 
danti provvifioni , e feco luì dovea per ordine del Senato 
efporre al Re Criftianiffimo i predanti bìlogni della Città 
infelice , dalia quale un’ altra Lettera fu dirizzata col Re* 
verendo P. Lipari a quel Sovrano, per riportarne una di 
rifpofla . Dopo larghe promeffe Luigi XIV. conferì il co- 
mando del bramato foccorfo al Marchefe di Valvoir . Venir 
dovea alla tefta di due mila uomini accompagnato da efper- 
tillimi Uffiziali , e condurrebbe in copia e munizioni da^ 
guerra , e da bocca . L’ imbarco fecefi in Tolone . Il Com- 
. mendatore di Vaibella n’era il Condottiere della Flotta. 

Oltremodo affliggea la fame i IVlefsincfi . Fu dato ordine 
di ferrarfi i Forni , e ripartir foltanto ott* oncie di pane per 
lefla d’ nomo. Or vieppiù accrefeendofi d’ uno in altro gior- 
no la penuria , né potendo entrare in Città alcuna forta di 
commeftibilc : raunatoG il Configlio vi fi flabili dal Senato 
il pane da difiribuirfi a quattr’ oncie per ognuno , ed indi ap- 
preso fi fu afiretto a contentarli di loie due onde , 

In quello frattempo la Corte di Spagna mandò Viceré 
in Sicilia Don Federico de Toledo Marchele di Villafranca, 
il quale condulTe dodici Galee , e ad effe fi uniront) altre fet- 
te di recente corredate dagli Spagnuoli ; ficebè I’ armata na- 
vale era compofia di diciannove Galee oltre de’ legni , che 
prima approdarono dell’arrivo del Viceré. Bramava coflui 
'Obbligare l’Ordine di Malta a battagliare contro Mefsina; ma 
il Gran-Maefiro Nicolò Cotonier inlmfe allegando il lacro 
Ifiituto di non prender l’armi a danno de’ Crifiìani ; oltrac- 
chè un tal dovere punto non leggeafi nella scrittura dell’Ia* 
feudazione deH’lIola. Hifi. de Malthe » /. 14. pag. soa. 

(283; 

. Ed 

iSj} N^n piiUroQo che pochi dì dallo (barco ia Palerau> del aaOTo Viceré P»es 

ii 
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1674. Ed intanto i Mcflinefi divenivano ormai più famelici. 

Deir in (Ulto mancando loro il pane , li cibavano di erbe e di 
un pc2zetto di carne ; n.a di poi giunfe chicchenia a tale 
fciagura , che per ifamarfi uccideanli i cani , i muli , i caval- 
li , ed anche i gatti . Mancati cutelìi Tozzi animali non fi 
didribuiva ai milci abili Cittadini che un tantino di cu]o bol- 
lito . (2«4) 

ApprcUavanfi gli Spagnuoli a Mefsina , e riufcito era ad 
clTi di formarfi un grotto partito. Il òenator Catìaro veden- 
do a quelle ftrette il popolo diede a Ipcrarfi arrendevole ad 
una pacificazione qualora in quattro giorni non giugnercb- 
bero gli alpettati loccorh . Erali nel principio del quarto e di 
già ognuno credevali inevitabilmente ricaduto lotto il giogo 
degli Spagnuoli allorché da lungi fi difcoprirono alquante 
vele Franccfi . La Imodata allegrezza de’ MclTinefi poco do- 
po turbò il timore , che i legni Spagnuoli non attraverfaf- 
lero il lor pallaggio - Imperciocché quelli erano in numero di 
83. Navi e 19. Galee, laddove la Iquadra del Valbella noiu 
contcnea che lei Valcelli e tre Brulotti . Nondimeno non ar 
dirono afsalirla i nemici , ed il Valbella entrò nel lor co- 
rpetto e fenza intoppo a 3. di Gennajo nella Fortezza di 
MelTina • 

1 lieti evviva il di rraucia nofìro Sovrano e libera^ 
tare t lo ipar® di tutta 1’ artiglieria, la pompofa accoglien- 
za de’ Sanatori , che condullero fra gli applauft del popo- 
lo al Reai Palazzo il Marchele di Vaivcir , la cortefiffima-, 
Lettera del Gran Luigi ai Melsincli legnarono per fempre me- 
morando quello giorno . Allicurava quello Generale di noQ 

tra- 



vi PtrrnJltt , ed egli »ffreni>fli nello (lellb mtfe di Oicenibre di pitTare ia^ 
Milazzo . OfiVcndo l’Meflineli u i gincfil pcidono forfè coloro fi btcbbcro ia 
fise omiliaii «’ fuoi ordini, unte n’ erano le ftibblichc calamità. Ciunfcro 
Uaitatiio a ; Gennaio |é7f- le pio«vifioiii recate dal ComrocRdaiore di Valbella. 
fa»,) Chiamò lo bcritior AuiTcKle quella orrenda lame fenza efetupin. Dtil» 
A' . Che , non si iovvciiiva egli dell’ alkdio di Fangi fatto dal 
buon r itico JV. nel ijyo-» ullottbì quei Cittadini non lUhifaror.o'di mangiai 
(;ai<i, lord, cani, c fin di far ù polenta Con Unr.a meUuiaU aiie nuà Icav.tc 
Catl. fepo.lurc ì 
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tralafciar briga veruna in vantaggio di Meffioa ; e la mi- An. 
lizia Francefe venne ripartita nelle Fortezze . Gli Spagnuoli 
s’ avvidero ben toflo delle confeguenze che prodacea il foc- 
corfo de’ Francelì . Gli abitanti fatti più coraggioli in unio- 
ne di coftoro quelli aftrinfero a trovar ricovero in Milazzo 
e nel mare della Scaletta» 

Ma il fromcnto ben toflo venne meno inQitià, e rin- 
novellate lì videro le flelTe critiche circoflanze in cui eralì 
da prima . Allor cominciarono i Giurati , eccettuatone il 
CaHaio , a preflar orecchio in fegreto alle propofle di pace 
degli Spagnuoli . Il Marchefe dì Valvoir n’ ebbe avvifo , 
minaccia di abbandonar MelTina al furor de' fuoi nemici ; vie- 
ta di profeguire gl* incominciati maneggi ; e ciò fu leaU 
mente efeguito . 

Già toccavafì il colmo della penuria e fi ebbe notizia 
che le Galere nemiche rimorchiavano in alto mare le loro 
Navi , (elido contrario ii vento . Da ciò dedulfe il Commena 
datcr di Valbella , che la fquadra alpettata di giorno in gior- 
no del Duca di Vivonne non era lontana, che gli Spagnuoli 
fi apprettavano a girle di fronte fui cammino ; quindi ben^ 
corredati tre de’ lor Vafcelli.fu quali anch’ elfi montaiono 
parecchi MclTinefi , ulci egli dal poi (o con aliai profpero ven- 
to , e gli venne fatto di certiiìcaiii di ciò che preveduto avea. 

11 Duca di Vivonne menava leco etto Vafctili da guerra, 
tre Brulotti, una Fregala, ed altri otto Navigli da carico 
con ogni forta di provveo'gi' ni Gli Spagnuoli n’ ebbero i 
primi avvifo , e bramato avrebbero di oilputare a quell’ ar- 
mata il palìaggio del Canale. Le due prime divifioni , l’una 
comandata dal Duca di Vivonne, l’altra dal Luogotenente 
Generale Duca di Quefoe lottconero per quattr’ ore il fuoco 
delle Navi Spagnuole , alle quali riufeiva propizia la booac* 
eia , che fopravvenne . In fine fi uni la terza fquadra , del- 
la quale era condottiere il Marcbele di Frevilli , e troppo fu 
Opportuno r arrivo co’ fuoi tre Vafcelli del Commendator 
di Valbella . 11 coraggio de’ Francefi fi rianimò , e da tan- 
to sbigottimento fopprefi furono gli Spagnuoli , che dopo 

aver 
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4p-C^ 75* veduti (he de* loro legni calati a fondo, un altro in^ 

potere de’ nemici , non penfarono che a porfi frettolofi in ‘ 
hlvo . Quefla battaglia avvenne a 9. di Febbraro. 

L’ ofeuriti delia notte , le malelìiflime circoftanze di 
Meflìna vietarono al Duca di Vivonne d’ infeguire i nemici. 
Egli pofe il piè a terra cinto dì gloria per il trionfo ripor» 
tato, palla preda della Nave Spagnaola , ed cgnun lieta* 
mente felieggìandol» lo guardava qual Nume tutelare della 
piè opprelTa Cittadinanza . Prefe egli quindi il pofTelTo di 
Viceré già desinato efsendevi dalla Corte di Francia • 

il Miniliero di Spagna , che fovr’ ogn’ altro al Marche- 
fe di Pajooa imputava cotante traverfie , ordinò di arrecarli 
col prctefto, eh’ egli potuto avrebbe facilmente attraverfarle 
fui lor cominciamento . 

Riconofeenti al benefico Re di Francia i Meflinefi gli 
giurarono omaggio nel Duomo quai nuovi fudditi aaS. Apri* 
le tra le più magnifiche pompe . Vi erano prefenti il Duca 
di Vivonne , il Marchefe di Valvoir , il Marchefe di Pre- 
villi , il Commendator di jValbella e tutti i Francefi Uffi- 
ziali . L’ Arcivefeovo Simone Caraffa diede a’ Mutici il tuo^ ' 
no del Te Deum , e nel tempo fìeffo replicavafi ad alte voci 
con fommo giubilo da’ Senatori , da tutti i Nobili , da al- 
tre difiinte perfone , da’ Confoli della plebe , ed a pie n po- 
polo il lieto Viva il Redi Francia . f 285 ) 

La prima fua imprefa direfle il Duca di Vivonne con* 
tro Milazzo . 11 Marchefe di Valvoir n’ ebbe da elfo l’ inca- 
rico dell’ affalto ; ma il contrario vento impedì la prefa di 
quella Piazza . 11 Viceré egli medefimo ( a fin di acquifiarft il 
tncriio di attenere il baftane di Marefciallo ) ù portò a fots 

to- 



(»*0 li di ,J. Aprile l< 7 (. reca la memorabile data di tosi gran cambiamento. 
Ciiirarnno fedeltà al nuovo Monarca i Meflinefi » e la forroola del giuramento 
potranno lec®ere i pià Curiofi nel fine del Libro ; KtlttiiUt della Sollepei. di 
Mfpaa. Il Duca di Vivenne rapprefentiva il Re Francete difpofio a ricevere sii 
omaggi non folo della Città di McflTina . ma da tutte le popolazioni delPirola, 
che Keotcr TOtrcbbcio il giogo di Spagna . 
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tDmettert Agofla e vi riufcl dopo feti* ore di fiero aifairt Aa.i57^ 
mento > ma ben anco mercè del traditore Secretarlo della^ 

. La trattò poi affai rigorofamente. Piacque cotanto a 
luigi )ilV. la condotta del Duca di Vivonne , che gli die- 
de la di^'nitd bramata . Cltmen\!i Reale » fag, 343. (aSé) 

Sccrgeano frattanto piene d’ inquietudine le potenze 
d* Italia con quale ardenza foffe impegnato Luigi XIV. a ffa- 
bllire il fuo Dominio in Sicilia , e del pari trepkhivano che 
cjoegli in feguito non voleffe avvalerli delle antiche preteo' 
zioni de’ Re Prancefi &ù quelle proviocie . Convenne dun^ 
que per rimuovere qualfilia conernazione dal loro animo d> 
pubblicare il tegnente Manifefio. (087) 

Lo fiato coinprjionevole da cui nello fcorfo anno era 
^ppreffa la Ciuà di Meffina > e già Jul punto di ricadere affai 
più crudelinente folto un giogo dalle continue violente dt^ 
Jpagnuoli refo infcpportùlule ; il ricorfo y che da quella fin- 
-uiojaed antica Ciuà eùbe/i alla j>rote\ione del Re y eia co/n* 

ni' 



^ jS 6) Vii «fatto il S:r. de Bw(pyy dovea d'erivete il Sltreto -, ci>’ 

I' :i>gicHb furtivo a' Franccfi . 

L’ afl'edio di /i^eita durò ri. giorni, ed in fi re cadde effi in potere del Du- 
ra iti l/nnat > i:. Agoft* • Il a' EUj cita per quello fatto Lcrrty fjift, 
;Ue frtuic , tcuy 4.*/. joj- f Gazarti to. i. f. 404 t ftq. 

Imputarli dee alle pcKO difrpiiiiatc truppe l'ranceii cd alla poca attiriiil del 
Generale I fc imn divenne tu eglino Signori di Catania e di Siricufa Ciò produil'e 
di tempo in tempo il ^illabilinicnto degli aflafi Spa^nUoliv Ecco ciò che fi l. j- 
ge nell’ eccellente Riitrettu delia Storia di J-raiiciadci cel> Ut Hslxc»!r% 

In Milazeo il vecchiu uia mitcpidu c Irdck all’antico gorcrnii Ignazio 6>.'- 
v:ita Principe di Valagonia liOn l.iciiva A rincorale li Durò di Ftrraudixa a r.óij 
dC'illaifi »n mome'iio da Vi iinpniur.u Hiczza aliOiche 1 tranccli cunri troppa 
vicini • Il òiaichcfe di Valvuir fi ride in iiccelHtii di ritirar l’afitdin non giu> 
gRenclo iBcrira ori cattiro tempo dalla parte di mare la Huita col Duca di Vi- 
venne • E ciuciti finalmente -ufeito dal Porco di Meflina coltcg°iò tutto il lato 
Sct;cmr<<'n.1c di Sicilia, c giunto a viiia di Palermo, vi indulle non poco lìniu- 
le . tu dì niellieri che il Pretore Duca di S. Lucia francelco Bmtìjinl in* 
culcaile asii z'iitiiii di prcndec Pciimi e di cuftodirc i baluarù4 clic lunu ali’ ui> 
toruo della Ciilk. 



(il?) .^]ud 'L.rui-'i it. a./, ijjj. 

Tarn V. Y y 
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m'iferailone t dit tali cofe eccitarono nel benefico cuore di S'. 
Mnefìà t fempre e fpe^ialmente intefa per un nobile e gè— 
nerofo defio ad oprare in prò altrui più tofio die pf r un 
motivo di proprio intertjje , cioè di cagionare alla Spagna 
una rilevante divtrfione r indecente cofa per altro effendo V 
abbandono di cotanti poveri innocenti conculcati , e' ^uoli al- 
tra fperan\a non reftava che nella fua fola bontà , fono fiale 
in ^ne di baftevole fpinta che U Re eomandafje /’ armamen- 
to in Provento con cui foccorrere in due diverfe maniere 
Mtffina . Gl' introdotti viveri fecero ceffare a prima giunta i 
più pre (fanti mali che la mole(tavano ; l' arme vìttoriofe re- 
fero libero il Porto da si lungo tempo impacciato dalle for- 
ze marittime degli Sagnuoli. Così fegnalaii bent^zj impreffer» 
negli animi de' Meffinefi indelebilmente la gratitudine dovuta 
al lor Liberatore . Ni credettero, eglino poterfi quella in 
migttor guifa efprimere fe non con gridarle loro Sovrano ; e 
nel tempo ^effo reftarono bea perfuafi ninna cofa meglio o • 
prore in proprio lor vantaggio , che con aj/tcurarfi la di già 
fperimentata protezione ddta Francia • cotanta poderofa e de- 
nefica . implorarono effe S. Maeftà affinché li accettaffe net 
novero de' fuoi Sudditi , e di fatti da effe accettò caldamente 
pregata i giuramenti dì fedeltà j prefiati in me^o gli uni- 
venali appUufi di un intiero popolo. 

Sua Maeftà avvalorata da quefto nuovo titolo « ed in 
viger de' fual diritti cotanto giu/ii ed antichi che le apparten- 
gono fui Rtgno delle due Sicilie , unir ben porea alla pro- 
pria Corona la Città di Mefjini non fola ma tutte V altre 
. Fortezze ancora da lei nell' Ifole poffedute , ed ogni altro 
luogo f a cui l' amor delta libertà injpirerebbe il defto di fcuo- 
tere il giogo della Spagna . Or ficcarne S, M. ebbe meno a 
cuore in quejia congiuntura di ampliare i confini di fua pof- 
fan\a che di fiendere U braccio di protezione a' popoli che l’ 
imploravano , col prejente Rlanifefto dichiara non aver ella 
accettati i Meffinefi di lor volontà affoggettiti , che per rido- 
narli in una certa maniera a fe fteffi, t che i mede/imi ri- 
guardi tiferà egli verfo f altre Città di Sicilia vogliofe di 

>* 



Digitized by Cooj^Ie 



L I B RO Ih ^ 351 

foguirne V «[empU ; imperclacchi i fito mnUo penfuro di far An iJm 
quelle viver* fatto le ior proprie leggi , e non mai impor» ' 
ne ddle nuove , che femprt ftimeranno firaaiere ; quantunque 
unite allo fua Corona guelle popola\ioni rimatuffero # dipen- 
denti dal governo Francefe . l^itùll il Re imitatore de' fuqi 
predece ffo'i che òen due volte ajjegnarono i Sovrani c No/ì 
poli ed alla Sicilia ne' due rami delia Reai Cafa di Francia, 
è fuo divifamento ancor di flabUire in queft' ifola un Sovra- 
no ufcito dal fuo flefjo {angue , al quale egli cederà tutti 
i diritti pojjeduti dalia Fronda jovra il fucctnnato Rt^no ed 
inficine tutti quei poco fà conferiti dal confenfo de' popoli , 
e da conferir Ji in appresa a S. ddatftà . Si prenderà .un tal 
defìinato Principe la cura di render Juoi i cojìumi gli ufi. le 
L'^qi del fuo nuovo Dominio , di riftabilire appo i Sicilia- 
ni un trono da' loro Antenati con fommo rammarico veduto 
trasferirfi la Aragona ed in Caftiglia . Di tante premure fii 
mora da S. Maeltà prefe in prò Cella Sicilia altro rffadmstt- 

10 non ferbavafi hila fuor di quello di rojjodare vieppià 
la po fianca di quefio Regno, il buon efjtre de' popoli, la ' 
loro felicità mercé d' un ajfieurato e tuttora valevole patroci- 
nio della Francia . Tutto ciò fi è degnata S. Maeftà pa- 
ìefart con gutfta Scrittura all' intiera turepa ad objetto che 
ognuno feorga come negli ajuti fmor prejiati ai Siciliani non 
•ha ella avuto di mira il fuo proprio interejje ; imperciocché' 
{pregiando di voler aggiugnere qualche nuova cofa alla fua 
i'orona ad altro non bada adejjo , che a riali^are un trono _ 

11 di cui nome è flato mai fempre cojpicuo e grande in Ita- 
lia non falò ma in tutto V Univerjo . ( a88 ) 

Y y ^ Co- 



• 

(»I8) La Slorii tacque il ficai P. rfon igc; o da T/K f«rfe ddti.aato al tro- 

no d> Sitilia ; fe-.e parò mmtn di tio Ji’ eg/i o{)io f>cr i„dutic a cu 1 oMiaione i 
Nai'olcuni, tolti luli.uja di veder nell'" Itolo loi.po iin.i.te d‘ un l.ilo cspo 

le due Loioiic . Cia in quel {mele fredoitjinava il in.>lu.i lunto vctlj il go- 
verno Sjiaeniiolo , e non fi udivano d» per tmio elle (nib Ik.ixe , cu clccITivì 
dilnrdini . Numerolu fluolo di ribaldi e di OanJUi muleitavanu colle più erccraii. 
de a nrulliom la 1‘rtiviDcia iteli’ dbbruzzo, ed a ragione dovea Icmeilì che colo! 
ro dopo il lacth.-ggio delle canipagiie non fi boifieiia a’ itancefi per impulHlatu 
delle r.itti murate, £Lc. CjtzU/i , «ot. ‘‘ 

Or 
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Cosi fotto ManifcAo recava la data degli ii« Ottobre 
161^. 1 Mcflinefì lo aggradirono moltilSmo, conciofiachè , 
febben la lor Città divenota non foflfe una Repubblica , co* 
ne da prima alcuni data ne aveano una forte lufinga , pa- 
ghi recavano di polfedere un Re proprio che vi foggiorne- 
rebbe . In quella occalìone la Città di Palermo divisò op- 
portunilTìma cobi di certificare il Aio attaccamento alla Mo* 
narcbia di Spagna . Divolgava elTa una Memoria , fegnatc* 
a i8. Marzo 1676. contenente un’ atroce bravata memoran- 
do gli eceeil) altravolta oprati in Sicilia da’ Francefi. A piè 
vi fi leggea il comune defio de’ Palermitani di morir più to- 
ilo che mancar per poco di fede a Carlo li. Clementi Re»- 
pog' 

Agitati ed al fommo perplelu r Mmillri di Spagna non 
fcorgeano da per tutto che la propria debolezza , e gl’ in- 
operabili oflacoU che fi frapponeano ptr ridurre Mellins 
all’ Ubbidienza . Temer doveano anch' efti, che i Francefi 
favoreggiando il malcontento de’ popoli non flrarcioaffero il 
Tettante dell’ lidia ad imitar Mefsina . Un coi! efiremo in- 
toppo ridttlTe jl Re di Spagna a pregare gli Olandefi , ed 
cbi impegnò con un Trattato attìncbè fpedillero delle guer- 
riere Navi ne' Mari di Sicilia. ) 

L* Ammiraglio Ruiter detlinò la Repubblica al co- 
* mando di quella Flotta. Si ditte da alcuni , eh’ egli da unu 
fegrcto prefentimento colpito guardò dal primo momento y 

che 



Or tini tarn cimpo non fi ipre alle RMefliofli di un Politico Filofofb dalia 
Iattura di tal Manifelto della Francia l Ma lutti i fitti ed i diritti ■ eh: ai fi ac- 
cannano fono inaontelfabili ? 

(aSy) Di bel nuoto fe vederli prefio a quelli lidi I’ Armata Spagnuola del M^- 
chcre di Monte-Sarchio allorché ufck da’ Poni di Napoli c di Calabria Tal prin- 
cipio dì Ottobre. Or nientra teniavali ili attaccar batuglia nello Stretto co’Fran. 
cefi, la bnrrafca difperre le Navi, e quattro di afle adondaronfi . I rcm:ci che 
le infeguirono tre ne mirerò a fiamara deile mcagliala nelle lecche . Unicc^ 
eranli in Palermo cinque (.alce della fqu.dra di Sicilia a'icgni del Napol<-'ano 
Marchere di Montelarcbio , e di quelle n’ era Ammiraglio Don Ferdinanao Afeo- 
reda Duca di San Giovanni • 
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che qoefta inaprefa Io condurrebbe a morte. Vi (! no. era* 
vano i 8 . Vafcelli da guerra» iei fenaus , (fona di leggieri 
' ic^ni per corfeggiare ) quattro Brulotti > e due Navi da tra- 
(porto . Al Ruicer fenabrava un tal armamento poco podero* 
(o a fronte delle forze marittime de’ t'ranceH ; ma inutili 
furono le fue iftanze agli Stati Generali per aumentarne 
il numero » dapoicchi credeano elfi» che unendoli alle Ga* 
lee di Spagna » di Napoli» e di Sardegna diverrebbe af* 
lai più formidabile di quel di Francia e di MelCna. Vie de 
V Amiraìl Ruiter , /. 17. ( a^o ) 

Sciolte le vele ( ne' t^oni di Olande ) a 16 . Agofio » ar* 
riva nel Dicembre 1’ Ammiraglio in 'Milazzo » ed a fio di 
proibire in MelCna il tralporto de’vive.ri e di altro che vi 
abbifognava incrocicchia colle fue Navi la linea di mare dal 
Capo de’ Molini al Capo dell’ Armi . Indi va in cerca de* 
Francefi » ed allor gli fi accoppiano nove Galere di Spagna» 
fulle quali preledea Bertrando de Guevara . 

A 7 . Genaajo Icopreodo Ruiter 1’ armata Francefe af* 
frettali a raggiungerla * il giorno però declinava » e fi ri» 
ferba di battagliarla nel dimane . 1 Francefi godeano d’ un 
propizio vento* Giulia ciò che narraci lo Storico dell' Am- 
miraglio » coroponeano'la loro Flotta quafi trenta vele » e di 
elle intorno a ventiquattro Navi provvedute erano di cin> 
quanta e di ottanta pezzi . Comàudayala il Sig. du Quene» 

che 



(jjo) Mithe!t./.(irian6 Xnjtter uno de’ pii cttebri td erpeiti eomi»', che poCapri^ 
IcnTifO J» Attiri* delia Marìoeri», Nato in fieflìngue Ciltli di Zelanda nei idOT*.* 
df Uridie’ anni coninciò » (requentare l’Oceano. Da bado Marinajo elevi (fi a 
N'iibiero, a Vilouo , ìndi a Capitano di Nave. Rifpinre gl’ Irlandeli i.che ten- 
evano acciipare Dublino a {caccia gl’Inglclì. Otto avvemurofi viaggi nell’ Indie 
Qciidintali , e dae nel Brafile gli ottenuera il pofto di Vice-Ammiraglio. Ogni 
lua impiefa poti chianarfi ua irieafo a danno degl’ Inglefi < de’ Taratala e de’ 
rtancen . Lulii XIU. colla fua erandetea di animo compianfe la perdita dico»! 
Vucntueinq , ed allurcht gli C diffe , aaer eiU aa Mtmifo di mtt$i tifpofe , (tja 
dutn$t i il fiorir rammeriit it mr» di $€Ì< Em . 

u 



4n.it; jij. 
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thè U riparti in tre fquadre . Nella vanguardia vi prioieg- 
siava il Marcbcfe de Previlli d’Hutniers e ntil' ultima dietro 
il :>ig. Cabaret . Da fronte per «ondottierc dell’ Armata- 
Olandefe flavafi il Con ro - Ammiraglio Verfeoor , io mex- 
20 e nel Corpo’ di Battaglia l’ Ammiraglio Ruiter , alla fO' 
da il Vice • Ammiraglio de Haen< Scorgeafi in ambe le par- 
ti il più fotte defio di combauere , allorché il Marchefe de 
Previlil ne dà la fpiota li fl. di Gennaro a nov’ ore del 
mattino ( cioè verfo le i6. d' Ualia ) tra T Ifolette di 6trom- 
boli e di Salina - Confefaò l’ Ammiraglio Ruiter non efferfi 
mai trovato io altra mifehia nella quale i nemici avanzati 
fi follerò in miglior - ordine . La vanguardia Olandefe comin' 
eia a rinculare ; il Contro • Ammiraglio trovavafi ferito «- 
morte . Il Sig* Quene con tal furia piomba tulle Navi 
del Ruiter che quelli li vede coftretto a farfi feudo co’ fuoi 
due Vafcelli di conferva. Sopravviene la calma , e vieta a’ 
Francefi di trar profitto dal dilordine cagionato alla Flot- 
ta nemicit le Galee di Spagna colgono i’ opportunità di la- 
feiare il preio ricovero in Lipari , quando era molto agi- 
tata la marea , per rimorchiare le danneggiate Navi Ciani 
deli . Non poffono però impedire la fommerfione di quella- 
del Vice- Ammiraglio. 1 Fraacefi perdettero alquanti Brulot- 
ti andati in fumo iafrutuiolameute . II numero de' morti fu 
del pari in amendue le parti; (indecifo l' efito della •batta’ 
S'Ha. ) In un® Lettera 1’ Ammiraglio Ruiter annunziò 
agli Stati Generali, che in tempo di lua vita non avea ve- 
duto un più vivo combattimento, (api ) 

Nel giorno apprclto l’armata Francefe vedeli raggiunta 
dalle dodcci Navi da tjuatiro fregate e da altrettanti bru- 
lotti che menava da Meiaioa il Luogotenente Generale 
MarChefe di Almeras . Il Marchefe di Montefarchio venuto 

a rio- 



(ipi) Iji qiicn» frirtempo D. Carpare Borgia TiacquIAj a forza le Terre di Cibi, 
'lo , Cananea, Mafia i faro, ed altri Calali fot» difcoKi da Mcllina . Straét, 
Ctem-erzj staile » fi Jli- 
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a rincontro con nove Vafcelli da guerra della Flotta Olan« Aa i$j§- 
defe . Due giorni intieri reilano a fronte , ed io fine fcorgeo' 
do i Generali Francefi T orgenza di preftar foccorfo a Mef- 
fina , e gli ofiacoli cbe dalla parte del Faro fi prefentavarin 
per fomminifirarlo , giacché quel mare attraverfavano gli 
Alleati j divifarono di cofieggiar la Sicilia ( ne' lati Occiden» 
tale e di Me^egiorno ) e giungono a ai. Gennaro nel Fot' 
to di Meffina . Vie de V Amirail de Rulter ^ /. ij. 

L* Ammiraglio Ruiter dimorava io Milazzo , dove rac- 
conciar facea le fdrucite Navi ; e fpirato il tempo de’ fei 
meli promelTo di fervire la Spagna , preparavafi pel fuo 
ritorno in Olanda f nè punto vallerò a trattenerlo le pre- 
ghiere del Viceré Marchefe di Villafranca . Quand’ egli fu 
nel mar di Livorno ebbe recata da una fquadra degli Stati 
Generali una Lettera del Principe d’ Oranges , cbe gl' in»- 
pooea a nome della Repubblica di fiarfene altri fei meli 
in Sicilia . Dopo il fuo sbarco in Palermo ad obietto di ac- 
coppiarfi all’ armata navale di Spagna in un Configlio di 
guerra, cb‘ei raunò, venne determinato un alfalto genera- 
le per terra e per mare della Città di Melfina . Vit de 
r Amirail de Ruiter tL (a^ 2 ) 

Finalmente enti ò quivi nel Porto la Flotta Olahdefc mof- 
fa a piene vele, e nel tempo medefimo moliravanfi pronti gli 
Spagnuoli folle foro Navi per inveliire il Cartello di S. Sai. 
vadore . All’ apparirvi degli Alleati la Flotta de’ Fraucefi , 
tb’ ancorava nel Porto » non riputando il vento, propizio 
per ufcirne durante tutto qiel giorno col tiro de’ cannoni 
delle fortezze impediva I’ accertamento del nemico . Nel 
di apprc/fo fpirava altro vento, i Francefi . tolfero.F anco- 
re , e fi fermarono lungo quella cortiera . Le prime delio 
Navi che fi trovavano più da prelfo al lido dei S. Salvado- 
te fcaricarono le lor batterie contro gli Spagnaoli , men- 
tre 



(a>>) Segnalato ed onorcTole arcoglimeato ebbe in Palemo P Ammiraglio Ralter 
dal Pretore Duca di S. Lucia BrttcIfo'H . Tenuto a lauo> pranzo nel Palazzo 
della Città, r Urbana Milizia llavali fpiegate le fae bandiere aell’aUio. 
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Ab. tre il ATarefcialIo de Vivonne ordinò una fortita de’ Fraa- 
•celi da MelTira . G!i Spagnuoli colla loro fuga perdettero 
quattro o cinquecciit’ uomini » e tra eflì reflò trucidato il 
Comandante Signor Conte de Boucquoy . 

Avvedeanfi gli Spagnuoli che mancava loro ogni mezao 
onde tenere in afl'edio Meffioa ; e marciarono in ordinanza 
divifando di collocare il loro accampamento all’ intorno di 
Agoda , nella quale aveano alcune intelligenze , e mercé di 
elTe agevolmente credeano occuparla. In troppa vicinanza^ 
di quella Piazza anche a tiro di cannone ardirono elfì alfa* 
lire un Vafccllo Francefe « cui prefedea il Cavalier de Br* 
thune ; e ne fu cosi gagliarda la (ua refitienza • che noa« 
riufei loro né di prenderlo / né di appicciarvi il fuoco . 

Ebbe avvilo il Marefciallo -dì Vivunne dell’ alTedio dì 
Agofla cominciato dal Marcbefe di Villafraaca , e di quan* 
ti sforzi oprava 1’ Ammiraglio Ruiter ad impedire alla Fiot« 
ta Francefe di avvicinarvifì ; quindi ordinò al Sij. di Qaen* 
di afTalire le Navi nemiche . Venne coflui in alto mare a 
ao. Aprile . Ripartita vedeafi la fua armata in tre corpi : la 
vanguardia diriggea il Marchefe di Almeras , quel di m«z« 
zo il Sig. Du Quenes egli Qeflo % e della retroguardia era* 
oa comandante il Sig. Cabaret . Io tutto vi fi contavano tren* 
ta Navi > e nove Brulotti ; recavano dieci mila 665 . folda* 
ti . Componeano la Flotta Olandefe diciaffette anraci Va* 
fcelli , fei da corfcggiarc , quattro Brulotti ; 1’ equipaggio pe* 
rò non qltrepaftava il numero dì cinquecent’ uomini . A ve* 
ro dire gli Spngnuoli aveano dieci Navi , fette o pure otto 
Galee , ma ognuna molto logora . e mal corredata . Vie de '' 
18. 

In udire l’ Ammiraglio Ruiter come l’armata navale di 
Francia apprefsavafi non tardò punto ad affrontarla ; e ne 
venne a capo tre leghe lungi da Agofla verfo il Nord ( o 
più lofio a Greco) del Mongibello . Regolava egli la vanguar* 
(]ta , affidato avendo il corpo di battaglia colla bandiera di Am* 
aiiragli(> Spagnuoli fono la guida tlel Sig. de la Cera 
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da; le Navi di dietro comandava il Vice • Ammiraglio de Haen. 
Le due prime divifioni vennero di fatti alle mani quattr’ ore do*, 
po mezzogiorno a sa. Aprile , ( cioè ver/o le ore ai.) Colpito a 
morte il Marchefe di Almeras gli fubentra il Cominenda- 
. tor di Valbdla . L’ Ammiraglio Ruiter dettava i fuoi or* 
dini fui Tillac ( tolda o altura della fua Nave ) ; una palla di 
cannone gli porta via la metà del piè finiftro , gli fracaf- 
fa l’altra gamba e lo fa tombolare . L‘ afpra caduta da’ più 
di fei piedi di altezza gli cagiona un’ altra ferita fui capo, 
e da prima non C giudicava disi gran pericolo , come la- 
fu m feguito. 

Ad un tratto vcdefi comandare la fquadra in di lui ve- 
ce da Gerardo di Calcmburg primo Capitano della Nave e 
si ben ne adempie 1’ incarico., che ninno accorgefi d’ effe rii 
cambiato Ammiraglio; ma il Ruiter non tralafciava intanto 
dal fuo letto di dar degli ordini o de’ configli a feconda di 
CIO che gli fi rapportava. • ■ 

i-rancefe trovavafi in qualohe difcrdine pella 
^rte del Marchefe di Almeras . Convenne al* Sig. Da 
guene che s era avviato in caccia degli Spagnuoli tornare 
^letfo a fin di rinforzar quella vanguardia ; ma gli 
Spagnuoli , ed i Fiamminglii aveano di già colta 1’ ob- 
portunità.in fua affé n za di raggiungere gU Olandefi , co- 
l.ccbé la Battaglia ne divenne piè animofa ed aliai dubia li- 
no al fine. Gh Olandefi uniti ai Fiamminghi sforzarono la 
vanguardia hrancefe a cedere il palfo, nè poi venne effa avan- 
ti che un ora appreffo col éhiaror della Luna . Antive 
deano una bi.rrafca gli Olandefi c fi ricoverarono verfo 
Siracufa , perciOvclré le loro Navi m n fi trovavano in ifla. 
to di far rtfifien/a ad- un gagliardo vento . Fu di mefiieri 
che gh Spagnuoli non più affediaffero Agofla , e quindi i 
Francefi diiuzarono le loro prore verfo Meffma . 

Entrambi i partiti fi attribuirono 1’ onor della vitto» 
ria . II Ruiter tomechè oppreffo da mortale ferita diffc-. 
ip una fua Lettera agli Stati Generali , che i Francefi aflret- 
ti a fuggirleqedopo la pugna erano fiati da lui infeguiti dal- 

Zz le ' 
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4P iSji. ic ore fette (ino alle otto ; laddove i Ra^gnagli d? Frar>- 
cia adicarano , che il Sìg. du Quone pafsò tutta la notte 
fui campo di battaglia , e fattoli giorno rifpinfe vivacetnenie 
i nemici fino a SIracufa > da dove non ofarooo più venir 
fuori ne’ fulTeguenti giorni. 

Non fopravvitfe che poco tempo 1 ’ Ammiraglio Rulter 
a quello combattimento . £falò egli raltimo fiato in Sinr> 
cufa nel di 39.0 30. Aprile. Il.Magi(lrato interroga allora gli* 
Eccleliatlici (e mai foffe decente di fotterrare in qualche teo- 
go facro le vifcere di quel valenttwmo . Rifpcndono non« 
poterli efeguire fe prima non s’ implorava il permelTo del Som- 
mo Pontefice . Gli fi diede tomba a difianza di cento palB 
dalla Città , fovra una piccola Collina . Alciin compofe in 
di lui rimembranza il fegaenxe .Dilìko a maniera d’onEpi- 
tatto, ( in cui fi. feorgt la eonfaeta' bizzarra ricerca del Se- 
cala [corfa nel trovare analogie di parole ^e fin di lettere • ) 
Ttrruit Hifpanos Ruiter , ter terruit Anglot , 
r trruii ir Gallos , territus i/^e rult . 

Vie de V Ammirad Ruiter %L 18. (Elog. Viror* lllaAr. Laa* 
lent. Crafli Neapol.) 

11 nuovo Ammiraglio De Haen fi trattenne ancora un 
poco di tempo co’ fuoi Olaadefi in Siraenfa , indi diede (e 
vele al vento v^rfo Palermo . I Francefi vi a’ incamtnaro* 
no a a8. Maggio con venticinque Vafcelli , nove Brulotti , 
« venticinque Galee aventi alla loro teda il Duca de Vi^ 
vonne . La Flotta de 'primi uniti agli Spagnuolt contenea ve») 
tifette Vafcelli da guerra • quanro Brnlotti , e dodici Galee. 
{hello Jpettacolo in quefia marina ! ) Allorché feppero gli 
Alleati che i Francefi avviclnavanfi in poca didanza dei Por- 
to a guìfa di un femìcerchio fi fchierarooo ( lunjfo il Golfo } 
dalla punta del Molo rimpetto il Cadello a mare , una Tor- 
re ed i Baluardi delia Città . 

i Francefi furono i priini a cominciar l’ adatto a a. di 
Giugno . Comandava le Navi anteriori , cioè nove da guer9 
ra , fette Galee , e cinque Brulotti il Marcbefe de Previi* 
il d’ Humiers . Combatteano per difeadetfi gU Alleati con 
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